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ANNALI D’ ITALIA 



Dal principio dell 1 Era Volgare 
fino alfiÀnno 1750 . 




Anno di Cristo mcccxli. Indizione ix. 
di Benedetto XII. Papa 8. 

Imperio vacante. 



On s’era finqul ben riconciliata colla 
S.Sede la cafa d e'Fifconti, e la Città # 
di Milano.(a) Luebino Signor d’dfa 
e d’altre Città , c Giovanni fuo fra- 
tello , tuttavia Vefcovo e Signor di $£ 
Novara,tanto fecero, che in quefi’an* IUr ‘ I “‘ <c ' 
no ebbero buona pace da Benedettogli, con promet- 
tere di pagargli 50. mila Fiorini d’ oro. Confermò 
loro in quella occafione il Papa il Vicariato di Mila- 
no e dell’ altre Città da loro poffedute , finché fofTe 
vacante V Imperio , e li obbligò ad alcune peni- 
tenue ; ma fenza apparire , qual Cenfo annuo fofTe 
loro impoflo . Che anche i Gomagbi per Mantova 
e Reggio , e i Marche!! Ejlenji per Modena , pren- 
dcfTero nella forma fuddetta il Vicariato dal Papa , -b >^4, 
abbiamo chi lo ferivo fi) . Signoreggiavano tuttavia UMrf. 0 "' 
in Parma Alberto e Majlino dalla Scala (c) , fidan- 
dofi fpeziaimente di Guido , Azzo , Giovanni , e Si- 
mone da Correggio , loro zii dal iato della madre , e 
che nelle loro disgrazie erano Tempre fiati foftenuti - 
e beneficati dagli Scaligeri . Ma in quelli barbari 
tempi la fede era cofa rara , e la voglia di dominare 
andava fopra a tutti i riguardi della foc'età civile, 
Unironfi fegrctamente etfì Correggefchi coi Coniu- 
ghi Signori di Mantova e di Reggio , da noi poco fa 
veduti si amici e parenti di quei dalla Scala ; ebbe- 
ro anche intelligenza o lega col Re Roberto , con 
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4 ANNALI D’ ITALIA. 

Luchino Vifcontc Signor di Milano, e con Dbertino 
fi Vo £„ * A da. Carrara Signor di Padova ; coll* ajuto de’ quali 
Auo • i| 4> con gi ura i-ono di torre Parma ad elTi Scaligeri . Era 
in Parma Podeftà e Capitano delle genti d’armi Bo- 
*»«£”*■ nett0 da Malvicina ( a ) , il quale /'coperte le mire 
iuf'iuUt. de’ Correggefchi , nel dì-si. di Maggio diede all’ ar- 
mi , per affogar , fe poteva , la nafcente ribellione . 
Fece Guido da Correggio arrolìar le lìradc della Cit- 
tà ; il popolo tutto fu per lui , e prefero la Porta di 
S. Michele . Dura e lunga battaglia fi fece , in cui 
molti de’ Parmigiani patirono, ma per due volte 
furono refpinti i foldati degli Scaligeri con tale mor- 
talità d’erti , che in fine fu d’uopo prendere la fuga, 
e lafciar libera la Città in mano del popolo, e de’ 
Correggefchi , a’ quali fu poi , chi dice in quell’ an- 
no, echi nel 1345, data la fignoria. Per quello tra- 
dimento irritati forte gli Scaligeri contro de’ Gon- 
zaghi , giacché non poteano contro del Cor regge fchi y 
voltarono l’armi e la vendetta fopra di Mantova . 
liberto dalla Scala corfe con finte bandiere fino 
alle porte di quella Città , e quali v* entrò. Ito a 
vuoto il colpo, mife a ferro e fuoco nel dì 3. di Giu- 
gno quel territorio , e menò via un gran bottino. 
Allora i Gonzagbi ricorfero a Luchino Vifcontc , e 
ad Vbertino da Carrara per ajuto , ed ottenuti ga- 
gliardi lbccorlì , nel Settembre cavalcarono fino alle 
porte di Verona , rendendo la pariglia de’ danni f of- 
ferti a quel dillretto , con bruciare Palazzi e cale , 
far prigioni più di mille uomini , e prendere più di 
due mila capi di buoi , cavalli, ed altri animali . 
Inviarono anche il guanto della battaglia , ma /tl- 
berto dalla Scala non fi fentì voglia di accettarlo , e 
con mal’ ordine fi ritirò . 

La perdita di Parma fece penfar torto Maftino 
dalla Scala a metter la Città di Lucca all’ incanto , 

\ «io», giacché non gii era più poflìbilc di fornirla e mante- 
J-I..Y.U6. nerla lòtto il filo dominio {Jb'), Tanto i Pifani , co- 
me 



Dìgitized by Google 




ANNALI D’ITALIA.' y 

me i Fiorentini lì fecero innanzi, ed offerirono. 

Volle Luchino Vifconte anch’egli mettervi una zam- E v ^ lrt A 
pa , offerendo mille cavalieri a’ Fiorentini per alfe- 
diare e conquirtar quella Città , ma non fu accettato 
il partito . Ora il Marcitele Obizzo Signor di Ferra- 
ra fu eletto per mediatore del contratto fra Mafirno 
e i Fiorentini ; e quello lì conchiufe , con promette- 
re il primo agli altri la tenuta libera di Lucca , e gli 
altri di pagare a lui ducento cinquanta mila Fiorini 
d’oro in certe paghe. Per licurezza de’ patti lìabi- 
liti Maflino inviò a Ferrara per ortaggi un fuo figli- 
uolo baftardo , e feflanta Nobili di Verona e Vicen- 
za ; e cinquanta limili ne mandarono i Fiorentini , 
fra’ quali era lo lìeflo Giovanni Villani Scrittore del- 
ia Cronica accreditata della Patria fua . Ricevero- 
no gli uni e gli altri ogni maggior onore e finezza 

dal Marchefc Obizzo , e fpeffo li voleva alla Aia » 

menfa . In quella maniera era preparato il buon 
boccone per li Fiorentini , ed erti aveano aperta la 
bocca per prenderlo, quando la mala fortuna l’in- 
traversò . Ai Pifani informati del mercato fatto , 
rincrefceva troppo il vedere , che Lucca Città sì 
vicina cadelfe in mano de’ Fiorentini ; e però più 
tolto che permettere un si fatto acquiflo, vollero 
arrifchiar tutto . Ed eccoti ,che all’improvvifo con 
quante forze poterono , marciarono fui Lucchefo ; 
e impoftcflatifi del Cartello del Ceruglio , e di Mon- 
te Chiaro , o fia Carlo, nel di 2 a. d’ Agorto andaro- 
no a mettere l’ alfedio a Lucca . Aveano elfi fatta 
lega con Luchino Vi/conte , allorché gli diedero 
ìranccfco da Toflcrla dianzi imprigionato ; (4) e_> , r , hlnilj 
promeflì a lui cinquanta mila Fiorini d’oro , ne ot- 
tennero due mila cavalli , comandati da Giovanni 
Vifconte da 0 leggio , creduto fuo nipote, di cui 
avremo affai da parlare andando innanzi . Ebbero 
ancora dai Gonzagbi , da ’ Correggcfchi dominanti 
in Parma , da ‘Ubertino Carrarese , e da altre amillà , 
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non pochi rinforzi di cavalli c fanti ; c con tale Ar- 
B K ^ mata formarono in bret'e tempo una mirabil circon- 
vallazione intorno a Lucca , e parimente un’ altra 
intorno al loro campo con foffe , iìeccati , e berte- 
fche. Non poteano darli pace i Fiorentini per que- 
llo accidente , e torto fatto ricorfo a’ Sancii , Peru- 
gini , Bologne!! , a Maflino dalla Scala , cd ai Mar- 
chefi di Ferrara , c ad altri ancora , ebbero foccorfo 
da tutte le parti , di maniera che mifero infierite un’ 
«fercito di tre mila ed ottocento cavalieri , e più 
di dieci mila pedoni al foldo loro , fenza le mafnade 
de’ Contadini . Con quelle forze , eletto per Gene- 
rale Maffeo da Tonte Carde , Nobile Brcfciano , en- 
trarono oftilmcnte nel Lucchefe , e prefero varie 
Cartella. Intanto fece Maflino illanza per Pefecu- 
zion del trattato , minacciando di dar Lucca ai Pifa- 
ni ; e contentatoli di detrarre dalla fomma pattuita 
fettunta mila Fiorini d’oro, volle , che i Fiorentini 
prendelfero il pofTeflo di Lucca . Riufcì ad un corpo 
di lor gente c di Maflino di rompere le linee nemi- 
che in un fito , ed entrare in quella Città , che lo- 
ro fu confegnata, ficchè cominciarono a far quivi 
i padroni. Pofcia nel di 2. d’Ottobre li awifarono 
di dar battaglia a’ nemici (4), che Faccettarono 
T'm.ni., f enza f ar fi pagare . Afpro e fiero fu il combatti- 
mento , e Tulle prime fu rovefeiata la fchiera grofla 
de’ Pifani , abbattuta 1 * infegna di Luebino rtfeontc, 
e fatto prigione Giovanni da Oleggio fuo Capitano ; 
ma in fine rimafero rotti i Fiorentini , che conquaf- 
fati fi ritirarono il meglio che poterono . Lieve fu 
V uccifione ; circa mille reftarono prigioni , fra’qua- 
li alcuni Nobili di Firenze col loro Generale , e varj 
Coneftabiii di Maflino, e de* Marchefi di Ferrara , 
che fi portarono valentemente in quel conflitto. Ma, 
b t. *1 facondo 1 ’ Autore della Storia Pirtolefe (è), maggior 
**" ,Ml “'fii la perdita de’ vinti di quel , che feriva il Villani . 
In gravi affanni per cotali difgrazie fi trovarono i 
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Fiorentini ; ma rincorati da Maftino , da’ Marchefi 
<f Efte , e dal Pepoli Signore di Bologna , che fpe- E v * fl * 
dirono loro nuove milizie , fi diedero a rifar l’ Ar- 
irata , e a fornirli di gente , fenza nondimeno potere 
ottenere dal Re Roberto con tutte le lor fervorofe 
iilanze ajuto alcuno. Era invecchiato il Re , e dal 
Villani viene imputato, che fecondo il coftume di 
quell’ età egli folamente attendefle a raunar mone- 
ta. Ma Roberto avea la Sicilia, dove impiegar le 
forze e il danaro , fenza gittarlo in foccorfo altrui . 

Infatti non lafciava elfo Re Roberto di continua- 
mente penfire alla Sicilia , ed" avendo già conquida- 
la 1 ! Ilòta di Lipari , (a) s’ avvisò di potere in queft’ vm«ìZ V 
antro impadronirli di Milazzo . Pertanto nel di 1 1. 
di Giugno fpedì verfo colà una potente flotta con 
altra Armata per terra , a fine di rinfrefear quella 
di mare a mifura del bifogno . Fu aflediato Milaz- 
zo, e con un lungo trincieramento ferrato ; nè aven- . 
do con tutti i fuoi tentativi potuto il Re Don Pie- 
tro dar foccorfo alla Terra, quella capitolò nel dì i J. 
di Settembre la refa ; e fu un bell’ acquido pel. Re 
liberto . Secondochès’ha da Galvano Fiamma fi), 
ftudiò Luchino Vifconte in quefli tempi di pubblicar klti Italie, 
delle belle ed utili Leggi , per cogliere gli abulì in- 
trodotti nelle paliate rivoluzioni , volendo daper- 
tutto la pace ; e quantunque fi dclfe bcn’a conofce- 
re per Gibellini filmo di genio , pure egual prote- 
zione prendeva de’Guelfi , e vegliava alla ficurezza 
d’ognuno, ad impedire i mangiamenti degli Utli- 
ziaii , e alla buona cudodia della giuftizia ; di modo 
che Pietro Azario , allora vivente, ebbe a dire 
(c), eh’ egli farebbe dato tenuto per Santo , fe fof- 
fe dato mcn’afpro e fevcro ne’ gallighi , e non avef- ££ 
fe così implacabilmente perfeguitati i fuoi nipoti. , '* iie 
Fioriva in quedi tempi Franccfco Tetrarca uomo 
allora di mirabil credito nella Poefia Latina , e che 
dipoi fu folamente ammirato per la Volgare . Eiìen- 
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8 ANNALI D’ ITALIA. 

!,I| !'-Si do egli ito a Napoli , di molte dimortrazioni di rtim* 
e finezze ricevette dal Re Roberto , Principe amator 
An» ij,i delle Lettere e dei Le tterari . (a) Voleva erto Re in* 
durlo a ricevere in quella Metropoli la Laurea Poe- 
n *v£*rT tica, ma invitato il Tetrarca a Roma , antepofe ìd 
ita»*?*’ ogni altra quell’ augufta Città; e però nel di 8. 
d’ Aprile, giorno di Pafqua dell’anno prefente, nel 
Campidoglio con folennità magnifica gli fu conferita 
la Corona d’ alloro , dato ampio Privilegio, e fat:i 
dei bei regali. Servì poi cotale efempio per invo- 
gliar di limile onore altri Poeti de’ Secoli i'uflcgiien- 
ti ; e i più fel proc scoiarono dagl’ lmperadori con 
un pezzo di carta pecorina , pagata nondimeno affai 
caro da elfi . 

Anno di Cristo mcccxlii. Indizione x. 
di Clemènte VL Papa i. 

Imperio vacante . 

N EL dì 25. d’Aprile di quefi* anno compiè la fi» 
carriera in Avignone Benedetto XII. fommo 
i^-Ìmu Pontefice C b') . Son d’ accordo quali tutti gli Scrity 
•.ì:*po«. tori d’ allora, che s’ egli forte vivuto in Secoli me- 
rìr U nìiif* RO feonvo* 11 e ferrei , ed averte goduta la libertà ne» 
’ certaria per operare , di cui era privo pel fuo fog- 
giorno negli Stati oltramontani del Re Roberto , fa- 
rebbe riufeito uno de’ più infigni ed utili Partorì 
della Chiefa di Dio : tanto era il fuo zelo per la Re- 
ligione , la purità de’ cortumi , e così buona e retta 
la lua intenzione in tutte le fue azioni . Per quanto 
potè , p^omolfe la riforma del Clero Secolare e Re- 
golare , ed allontanò la Simonia dalla Corte Pontifi- 
cia , vegliando fpecialmente, acciocché follerò prov- 
vedute le Chiefe e i Benefizi di perfone per la dot- 
trina e per la bontà della vita accreditate . Nè lì Au- 
dio punto d’ ingrandire o ingranare i proprj paren- 
ti , anzi volle , che feguiuliero nella baffezza del 
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taro flato . L’altre Tue belle doti e lodevoli opera- 
.zioni fi leggono nella Storia Ecclefiaftica . Però lira- K v * * 
no è il vedere , come Galvano Fiamma (4) così fìe- Ao " e>,, ° 
ramente fi (cagli contro la memoria di quello Fon- * t ?*°** * 
tefice con dire , che ufliverfal fu l’ allegrezza di fua 
morte , perch’ egli avea conturbato tutti gli Ordi- 
ni de’ Religiofi : il che è un rivolgere in fuo biafimo 
ciò , che gli fi doveva attribuire a lode , non poten- 
doli negare , che in quelli tempi il Monachifmo e_? 
Fratifmo giacefTe in una deplorabil corruzion di co- 
llumi, ed jnofiervanza delle lueRegole.Aggiugne,che 
lafciò un’immenfo teforo,confillente in mille cinque- 
cento cofani , cadaun de’quali conteneva trenta mila 
Fiorini d’oro ( il che darebbe una fomma di quaran- 
tacinque milioni di Fiorini ) , e gioje inoltre di va- 
lore di ducento mila Fiorini . Se ciò è vero, ( ed è 
anche fcritto da uno degli Autori della fua Vita , che 
multum tbefaurum Ecclefiac congregavi ft) non fono 
io per ifcufarlo ; ma certo non per vendere Benefi- 
*j gli avrà accumulati ; nè egli amò di fcialacquarli 
in mantener delle Armate , come avea praticato jl 
fuo Predecelfore Giovanni XXII. Giugne il Fiamma 
fino a dire , che fu fcritto contro di lui un Libro, per 
provare , che quello Papa fu Eretico, e che tale era 
fiato fuo padre , e il figliuolo d’un fuo fratello: tutte 
fpropofitate calunnie . Quello guadagno fece il buca 
Papa coil’aver voluto guarir le piaghe de’ Frati , e 
coll’ofar infino di riveder quelle de’ Predicatori, del 
qual’Ordine fu lo ftelfo Galvano Fiamma, E proba- 
bilmente di qua venne l’avere fparlato di lui anche 
altri vecchj Storici . Non illette più di dodici giorni 
vacante la fanta Sede (£) , perciocché nel dì 7. di 
Maggio fu eletto Papa il Cardinale Tietro Xuggieri, *«■ »>*“ 
perlònaggio dotto , magnanimo , e libera’e , ma che ja.' 
in far da padrone non la cedeva ad alcuno . Erano- 
bilmente nato nella diocefi di Limoges , già Mo- 
naco Benedettino , ^Arciveicovo di Scns , e poi di 
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Roano.Fu con gran (blennio coronato col nome dì 
* o) R A Clemente^ I.nel dì della Pentecofte i9.dcl Mefe Sud- 
•dVTm» detto , e tardò poco a provveder di Pallori le tante_j 
Chiefe , che dicono lafciate vacanti da Papa Bene' 
detto XII. per lo ftrano fcrupolo , e timore di mal 
provvederle , quafichè forte leccata laforgente de' 
buoni nel Criftianefimo . All’avvilo della creazione 
di quello novello Pontefice i Romani gli Spedirono 
iu « »•£• torto una magnifica Ambafceria (<*) , in cui fi trovò 
caladi Xicnzo , eloquentifiimo , ma fantaftico umo- 
aSJÌ^mi re > d» CU1 avrcmo 3 parlare fra poco . Le lor iup- 
i„uut. a ‘ p]i c he battevano in far premura al Papa per la Sua 
lòfpirata venuta . Anche il Petrarca (A) con un Suo 
i£t' ’■ Poemetto Latino tentò di Spronarlo a sì bella, e_> 
giuda imprefa : palli tutti , e parole gittate , perchè 
gii era fitto il chiodo , nè fi volea muovere di Fran- 
cia la Corte Pontificia . A quello fine non Solamente 
Benedetto XII. avea cominciato in Avignone a far 
* fabbricare un Superbiamo Palagio per la refidenz* 
de’ Papi , ma anche i Cardinali vi aveano edificati 
de’bei Palagi P e r loroftefli . 

1 Continuarono tutto il verno oftinatamente i Pifa- 
«„t. ni l’afledio di Lucca : nel qual tempo i Fiorentini 
(f) niuna diligenza lasciarono indietro per mettere 
infieme una poderofiffima Armata , confidente in 
a (««ri* cinque mila cavalli, e fanteria Senza fine(d). Si 
r^i. molle quefta da Firenze nel dì 25. di Marzo cohlj 
animo di Soccorrere Panguftiata Città . Capitan Ge- 
nerale era Malatcfia dt’Malatefli Signore di Rimini. 
Un MeSe , e mezzo Spelc egli Senza far nulla , per- 
chè vanamente adefeato di qualche accordo d di^ol- 
fo figliuolo del Conte Federigo da Mantefeltro , Ca- 
pitano de* Pifani . Intanto una grave Iciagura occor- 
le alla Città d’Afczzo (<) . Trapelò, che i Pifani 
1,4 erano dietro a far rubellare quella Città ai Fiorenti- 
t Ir* ni . Vero o falfo che torte , prefo fu Tier Saccone de* 
mFì&. Tarlati , il quale dianzi avra ceduta loro quella Cit- 
tà , 
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tà , con affai altri Tuoi conforti , c tutti andarono a =*= 
ripofar nelle carceri di Firenze . Furono inoltre-* E v .£„ e A 
cacciati da Arezzo tutti i fazionarj Gibellini , il nu- *“"* 14 *' 
mero de’ quali , fe crediamo a Giovanni da Bazano » 
afcefe a più di quattro mila perfone ■: con che quel- 
la Città rimafe come disfatta. Ribellarono ancora 
gli 'Dbaldini al Comune di Firenze , e gli fecero 
guerra colla prefa di varie Cartella. Ora il Malatefla, 
che vide fvanite le fperanze del progettato accordo , 
nel dì primo di Maggio andò ad accamparli in faccia 
ai Pifani affediatori di Lucca, cercando tutte le vie 
o di tirare a battaglia i nemici , o di forzare i loro 
trincieramenti per introdur gente, e vettovaglie nel- 
la Città . Si tennero rtretti nel campo loro i Pifani 
fenza voler azzardare un fatto d’armi . Riufcl ad al- 
cune fquadrc Fiorentine di valicare il fiume Ser- 
chio , e di atterrar parte degli (leccati con danno 
de’ Pifani ; ma furono refpinte , e in quello mentre 
cominciò la pioggia , che fece ingrortare il fiume , e 
tolfe la fperanza al Malatefta di più penetrar da_» 
quella parte . A tali difgrazie 11 aggiunfe la penuria 
delle vettovagliedaonde egli nel dì ip.di Maggio le- 
vò il campo,e pafiato al Ceruglio, gli diede battaglia, 
fenza poterlo avere. Spedi poi gra« gente nel Terri- 
tori diPifa,che vi recarono bensì de’graviflimi danni, 
ma non liberarono da vergognai feorno lui,e tutta 1’ 
ofte de’Fiorentini,per aver cosi infelicemente tenta- 
to il foccorfo diLucca,i cui difenfori,al vedere ertine 
ta ogni loro fperanza perla ritirata dell’ efercito a- 
mico , finalmente nel di 6. di Luglio capitolarono 
la refa della Città , fai ve le perfone col loro equi- 
paggio. Cosi venne Lucca in poter de’ Pifani ; c il 
Comune di Firenze , che avea fpefe centinaia di 
miglia/a di Fiorini d’oro per foiiener quella guerra , 
non lapea darfi pace di un si contrario avvenimenti; 
c tanto più perchè non aveano accettato un partito 
di aggiuftamento , per cui i Pifani aveano loro efi.» 
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bito cento ottanta mila Fiorini d’oro per una fo!a__» 
volta , e inoltre dieci altri mila Fiorini d’omaggio 
*■" ogni anno in perpetuo . Ne erano contenti i fagej , 
ma dai meno aflfennati , che forfè erano i più , rima- 
fe difturbato il contratto : difetto affai facile re’ Go- 
verni , qualora dipendano da affaiflimi , e maflima- 
mente da’giovani, le rifoluzioni negli fcabrofi affari. 

Era in quelli tempi capitato all’efcrcitode’Fioren- 
wbafi!” t ' n ’( < 0 con cento e venti uomini a cavallo Gualtieri 
**•«• ** Duca d’-Atene.ma folo di titolo ,e Conte di Brenna , 
Barone Franzefe, i cui maggiori già vedemmo Re di 
Gerufalemme. Seco portava egli il credito di raro 
vaio re, e maertria di guerra. I buoni Fiorentini lenza 
Papere , che volpe fofTe quella , e che con tutti quei 
bei titoli egli era poveriflimo di moneta , anzi vaga- 
bondo , e fallito : giacché fi trovavano mal foddisfat- 
ti di Malatefta lor Capitano , gli elibirono la carica 
di Capitano , e Confervadore del Popolo . L’accettò 
egli con gran benignità , e torto cominciò a far ta- 
gliare tefte ad alcuni ricchi de! Popolo , e a farli ren- 
dere ragione dell’ amminirtrazione del danaro del 
Pubblico , con affai condanne in favore del Fifco' ri- 
gore , che difpiacque a moltilTimi , artefochè alcuni 
d’eflì erano creduti innocenti ; ma diede nel genio 
ai Nobili , che voleano abbaffata la potenza del Po. 
polo. Tanto poifeppe fare lo fcaltrito Duca , ben 
conofcente delle divilìoni de’ Fiorentini , che nel 
generale Parlamento tenuto nel dì 8. di Settembre lì 
fece proclamar Signore a vita di Firenze , e del fuo 
diflretto . Il lupo è nella mandra ; fuo danno, fe_» 
non faprà sfamarli . .Abbafsò egli torto i Priori , ed 
altri Ufiziali ; prefe al fuo foido circa ottocento cava- 
lieri Franzeli , e Borgognoni , oltre ad altri Italia- 
ni ; conchiufe pace coi Pilani con vantaggiofe condi- 
zioni , ma al dilpetto de’ Fiorentini troppo irritati 
contro al Comune di Pila : nella qual’occalione Gio. 
panni Vifconte da Oleggio con gli altri prigionieri fu 
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rimefio in libertà . Poi mille altre novità fece il Du- ^ 
ca d’Atene in Firenze , tutte ad una ad una annove- v.1,0. 
rate da Giovanni Villani, e tutte in opprelfione del- ,,>p 
la libertà di quel Popolo , e de’ Grandi llelfi , che_» 
l’aveano aiutato a falire . Il peggio fu , che cominciò 
a fpremere le borfe del Popolo con eliimi , preftan- 
ze , ed altre gravezze , accumulando , e mandando 
fuori dello Stato quanta moneta potè . Se di cosi 
buon Signore foflero contenti i Fiorentini , poco ci 
vuole ad immaginarfelo . In quell’anno nel di 8. di 
Agollo fini di vivere Don Tietro d ’ dragona Re di 
Sicilia , e gli fuccedette. Lodovico fuo figliuolo di età 
fidamente di cinque anni , e fette meli (4) fotto la^ 
tutela di Giovanni Duca di Randazzo , fuo zio pater- 
no , il quale , eflendofi ribellata Meflìna , e data a j *• *-»- 
Re Roberto , accorfe a tempo, e la rimife l'otto l’ub- 
bidienza del nipote. Il Villani (6) dà quella gloria-» ,* 
a Guglielmo altro zio del Re novello . «*•«»• 

Già s’è veduto, come Lodrifio Vifconte fu il primo 
a dar efempio ad altri di formar delle Compagnie di 
foldati mafnadieri , e ladri . La compolla da lui an- 
dò predo in fumo . Se ne formò un’ altra picciola 
fotto il comando di Malerba Capitano Tedcfco , il 
quale pafsò ai fervigj di Giovanni Marchefe di Mon- 
ferrato . Nell’anno prefente avvenne di peggio.Cor. 
revano i Tedefcht al foldo degl’ Italiani , ed ora a 
quello , ora a quel Principe fervivano , ma con fe- 
de fempre incerta , non mantenendo eilì le promcf- t 
fe , fe capitava un maggiore offerente . Fu licenzia- 
ta una gran frotta di colloro dal Comune di Fifa . 
Guarnieri Duca di non foqual Luogo in Germania , 
feceli capo di quella gente ; molto piu ne raunò da 
altre contrade d’Italia , e vi fi unirono anche alTaif- 
fimi Italiani : con che fi formò una Compagnia , da- 
gli Storici Tofcani appellata Compagna , di più di 
tre mila cavalli , e di copiala moltitudine di fanti., 
meretrici , ragazzi , ribaldi : gente tutta bcliiale , 
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iT^a lenza legge fol volta ai Taccheggi , agl* incendi , a- 
voi, wt gli ftupri . Guai a quel paefe , dove giugnea quello 
*“"• ,M * flagello. Prima degl’altri a fame pruova fu il terri- 
. o«i , tor ‘° di Siena (<t) . Li mandò in pace quel Popolo 
j^l'xv t c °^° shorfodi due mila , c cinquecento Fiorini d’o- 
ro . Portarono il malanno fopra il diftretto di Città 
di Cartello, d’Aflifi , e d’altri Luoghi . Il Duca d’A- 
tene, i Perugini, ed altri Popoli coll’eforcifmo d’ al- 
cune migliaia di Fiorini fecero paffare quello mal 
* ckn». tempo in Romagna (6). Nel di 7. di Ottobre arrivò 
i*B* a ìiT. erta Compagnia , chiamata dagli Scrittori la gran_j 
Ktt.iuac c om p a „ na , a Rimini , e gran danno fece a quel di- 
*»«<*'*“* fretto . Erafi ribellata la Città di Fano a Malatefla 
■Ir"i£jk* Signore d’eflo Rimini(0;e benché vi accorrerti: Pan- 
dolfo fuo figliuolo ; e pel Cartello , che fi conferva- 
va tuttavia alla fua divozione , ufeito a battaglia coi 
Cittadini , molti ne ucciderti:: pure non potè ricu- 
perar la Città . Il perchè Malatefta avendo prefo al 
fuo fervigio quella bertial Compagnia , verfo il di 6. 
di Dicembre andò al Famedio di Fano , la qual Città 
fe gli arrendè pofeia nel di 13. d’erto Mefe . Di gran 
faccende ebbero , e di molti parlamenti fecero in._> 
Ferrara Obizzo Marchefe d’erte , Maflino dalla Sca- 
la , e Taddeo de ’ Tepoli Signore di Bologna, o pre- 
vedendo , o fentendo già le minaccie , che quella 
«e**», fpietata gente volea fcaricarfi fopra de’loro Stati(d). 
*«Ì*yiiS. Fecero effi Lega infieme per quefto ,e v’ entrarono 
i Signori d’Imola , e Faenza , Ojlafio da Polenta Si- 
gnor di Ravenna , e. Cervia . Giovanni figliuolo di 
Taddeo Tepoli affirtito dalle fuddette amillà,con una 
bell’ofte cavalcò a Faenza , per contraffare il parto 
al Duca Guarnieri, fe gli veniva talento di voltarli a 
quelle parti. Circa tre mila e cinquecento cavalli 
fu detto , che il Tepoli conducerte a quell’ imprefa , 
oltre alia numerofa fanteria , ed oltre adue Quartie- 
ri del Popolo di Bologna . Ma fenza far pruova dell’ 
armi fi trovò poi altro temperamento a quefto bifo- 
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gncf, ficcome vedremo all’anno feguente . Secondo — - g * 
Galvano Fiamma (<*) , eflendo già morto Scardo E Vo * re A 
Arcivelcovo di Milano, gli fuccedette in quell’ in- Auo# '«* 
figne Chiefa Giovanni Visconte , fratello di Luebino, 
già Vefcovo , e Signor temporale di Novara , nel , 
dì 6. d’Agofto dell’anno prefente . A vele gonfie xóm"*i l. 
entra qui il fuddetto Fiamma nelle lodi di quello U,u * 
Prelato , efaggerando le di lui belle doti , e fpezial- 
mente la magnificenza, nel qual pregio fuperava 
tutti i Prelati d’Italia. Ma dimenticò egli di accen- 
nare anche I’eflrema di lui ambizione , e i fuoi trop- 
po Secolarefchi pen fieri , che noi vedremo faltar 
fuori , andando innanzi . Aggiugne il medefimo 
Scrittore , che macchinando i Pavefi controde’ fra- 
telli Vifcotiti , cioè di Luebino , ed’efiò Giovanni, fe- 
cero quelli un formidabil preparamento per terra , e 
per acqua a fin di mettere l’afledio a Pavia . Tal fu 
il terrore incuflò a quel Popolo , che trattarono to- 
lto d’accordo con quelle condizioni , che vollero i 
Vifconti, falvando bensì la libertà, ma con dipenden- 
za da elfi. Morì nelPAgolto di quell’anno Carlo liber- 
to Re d’Ungheria, e quella Corona pervenne a Lodo- 
vico fuo figliuolo. L’altro fuo figliuolow^ndrw era alla 
Corte di Napoli, fpofo di Giovanna nipote del Re Ro- 
berto coll’efpcttativa della fucceffione in quelRegno. 

Annodi Cristo mcccxliii. Indizione xz. 
di Clemente VI. Papa 2 . 

Imperio vacante . 

S I videro in quell’ anno da Papa Clemente Vie onl 
fermate contro di Lodovico il B avaro tutte le^» 
cenfure di Papa Giovanni XXII. Cercò quelli di * fu»», 
placarlo (&) , e a perfualione del Re di Francia , cK«Sl : 
che gli facea dell’amico , fpedì ad Avignone folen- 
niAmbafciatori con facoltà di accettare tutte le con- 
dizioni , che al Papa folle piaciuto d’ imporgli . Gli 
fu impollo di confellar tutte le erclie, che gli veni- 
vano 
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vano imputate , di deporre l’Imperio , e di noi ri- 
\*„. A cevcre fc non dalle mani del Papa; di confegnar 
« prima nelle mani di elfo Pontefice la perfona fua c 
de’ Tuoi figliuoli , c finalmente di cedere alla Sede 
Apodolica molte Terre e diritti dell’Imperio .Por- 
tate in Germania quelle condizioni , nella Dieta_> 
de* Principi furono trovate si eforbitasti ed igno- 
miniofe , che tutti proteftarono non poterli elle ac- 
cettare , e d’ efTcrc tutti pronti a foltenere le ragio- 
ni dell’ Imperio contro della prepotenza del Papa , 
il quale intanto cavava buon profitto dalla vacanza 
di elTo coi Cenfi impofti ai Vicarj deIRegno Italico. 
Ma Papa Clemente già teflèva una tela per creare 
un’altro Imperadore , ficcome rifoluto di non voler 
mai in quel grado il Duca di Baviera . Predo ce ne 
avvedremo.Terminò il corfo di fua vita in quell'an- 
no nel di ip di GcnnijoXofrertoRe diNapoli,e fignore 
della Provenza,e d’altri Stati in Piemonte, Principe 
non men celebre per la fua Piecà,che per la fua Let- 
teratura, per la Giuftizia, faviezza,e per molte altre 
'Virtù. Dal Villanie fcritto(<*) , eh’ egli in vec- 
chiaia fi lafciò guadare dall’Avarizia, per cui re- 
do erede di gran teforo fua nipote . Nè vo’ lafciare 
fc cj-Ndi accennare , che la morte di quello Re vien po- 
■Ir?naiic> da da Domenico da Gravina (6) , Autore contem- 
poraneo , yAnno Dimini MCCCXLll. Menfe annitrii , 
Decima Indizione, XIV die Menfis ejnfdem ; e però 
^ t. »v- farebbe da riferire all’ anno precedente , in cui cor- 
*reva l’ Indizione Decima . La Cronica Edenfe(r) , 
i x. rad. e la Sanefe (d) , vanno anch’ elle d’ accordo col Gra- 
vina. Tuttavianon fi può dipartire dal Villani , il 
qual mette la morte di elfo Re nel 1542, feguendo 
* n wi . l’ Era Fiorentina , e che conduce l* anno 1342 fino 
al dì 25 di Marzo del nodro 134? . Con elfo con- 
vengono Giorgio Stella negli Annali di Genova (e) , 
1 cbr«k Giovanni da Bazano (/) , e gii Storici Napoletani 
*!«!W Però in vece deli’ Indizione X 1 } dee credere che i 
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Gravina fcrivcfle Indizione XI. Non reftò prole ma- “ a 
fchile del Re Hoberto , ma bensì due Tue nipoti , fi- E ¥o £.* 
gliuole del fu Carlo Duca di Calabria , cioè 
vanna , e Maria . Erede dei Regno fu la prima , 
già fpofata col giovinetto stndrca fratello di Lodovi- 
co Re d’ Ungheria, la quale fu dipoi coronata per 
le mani del Cardinale Omerico Legato Pontificio , 
ma fenza che al conforte Andrea folle conferita la_» 
medefima Corona . S’ accorfero in breve i Napole- 
tani del fulmine fopra di loro fcagliato nella caduta 
del favio Re Roberto , perchè non tardò a fconvol- 
gerfi il Regno , e pofeia ad andar tutto in rovina . 

Di circa Tedici anni era Giovanna , che porta in li- 
bertà , nè difeernimento avea per guardarli da chi 
cercava di fedurla , nè mettea guardia alle fue gio- 
vanili inclinazioni . Cominciò a difamare il marito , 
fors’ anche mai non 1’ avea amato , perchè non s’era 
egli peranche faputo fpogfiare della barbarie Unga- 
rica , nè moftrava abbondanza di prudenza e di fen- 
no. Infolentivano i Tuoi Ufiziali e Cortigiani Un- 
gheri ; e per accrefcere maggiormente il fuoco del- 
la difienfione , fi trovavano allora in Napoli molti 
Principi della Reai Cafa , appellati perciò i Reali , 
cadauno de’ quali afpirava al Regno , o almeno al 
comando. Fra gli altri furbefeamente , e al difpet- 
to degli Ungheri , Carlo Duca di Durazzo fposò Ma- 
ria forella della Regina Giovanna : matrimonio , che 
partorì molta difeordia e peggiori confcguenze in — » 
avvenire . Io non mi dilungherò maggiormente in 
deferi vere ildifordine, in cui reftò la Real Corte 
di Napoli , perchè ciò efiggerebbe una narrazione-» 
troppo diffufu. Ne andrò lòlamente accennando i 
principali avvenimenti , fecondochè il filo della Sto- 
ria richiederà . h 

Nell’ anna prefentc ancora a di 4 di Gennaio , 
eflendo già mancato di vita Bartolomeo Gradenigo 
Doge di Venezia (4) , fu eletto per quella Dignità »«• u * u « 
Torn.yiU.Tan.il. B 



Dìgitized by Google 




t 

* I * 

iS ANNALI DM TALI A. 

sa^s sinùrca Dandolo , quel medefimo , a cui fiam tenu- 
E » 0 u*r^ P cr la bell* Storia Veneta , dame data alla luce . 
auso i J4& Non aveva egli che trentafei anni , e pure contro 
l'ufo di quella faggia Repubblica afcefe al Trono: 
cotanto era in credito la di lui prudenza , oneAà , 
làperc , e cortefia . Vegniamo ora agli affari di Fi- 
renze . Lo Audio continuo di Gualtieri Duca di A- 
tene, Signore di quella Città , era di fchiantare af- 
*iiu»ì'iii. fatto la Libertà de’ Fiorentini ( 4 ) , c di aflodarfe 
c p i ’ Aedo in un’ aflòluta fignoria : al qual fine aveva_ji 
contratta Lega co’ Marchefi EAenfi, con gli Sca- 
ligeri , Pepoli , ed altri Signori , abbacando intan- 
to in cafa chi poteva opporli a’ Tuoi voleri , Ara- 
pazzando la Nobiltà , e valendoli di MiniAri crude- 
li ed ingiuAi . A cosi fatto afprilfimo governo non 
era avvezzo , nè fapeva adattarli il Popolo di Firen- 
ze ; e però li cominciarono a formar fegretamentc 
delle congiure contro di lui da varj Cittadini di tut- 
ti gli ordini , fenza che 1’ uno fapeffe dell’ altro . 
Della principale venne in conofcenza il Duca , ma 
ritrovato , che vi teneanomano tante grandi e po- 
tenti famiglie , fervi quello folainente a mettere lui 
e il popolo in maggior gelofia e timore . Pure avea 
egli mclfi i fuoi pezzi a fegno per farne una memo- 
rabil vendetta nel di 2 6 di Luglio , fella di Sant’An- 
na , quando nel medefimo giorno s’ alzò univerfal- 
mentc a rumore la Cittadinanza , rifoluta di tutto 
mettere a repentaglio per liberarli dall’ odiato non 
Signore , ma Tiranno . Abbarrata e afferragliata-j 
•ogni via della Città per impedire il corfo alla caval- 
leria del Duca , corfero a furia a rompere le pri- 
gioni delle Stinche , prefero e focheggiarono il Pa- 
lazzo del Podeilà , ed alfediarono il Duca nel fuo 
bcnwif» Palalo • Gran foccorfo venne loro da Siena (Z>) , 
da S. Miniato, e da altri luoghi; e maggiormente 
perciò animati Arinfero tanto 1’ alfedio , che obbli- 
garono il Duca e i fuoi Borgognoni per Ja fame a_» 
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chiedere mifericordia , e dar loro nelle mani alcuni 
degli fpictati Tuoi Ufiziali della Giuflizia , nella lira- *,.,*„* 
ge de’ quali fi sfogò alquanto la rabbia del Popolo . * DUO ' M * 
Confentirono in fine nel di 3 di Agofto , che il Du- 
ca fe ne poteffe ufcire , falva la vita di lui e de’ Tuoi, 

' e di poter feco condurre il bagaglio , con riuunzia. 
rc giuridicamente ad ogni fua ragione e pretenfione 
(òpra quella Città. In quella maniera ricuperarono 
i Fiorentini la loro Libertà , ma con gravifiimo lor , Ii(lti , 
danno ; imperciocché Pilloja nel di 2 7 di Luglio (<*) 

£ r'bellò , disfece il Callello , e cominciò a regger- 
fi a Comune , tenendo nondimeno la parte Guelfa . 
Arezzo, Volterra , Colle , e S. Geminiano fecero 
altrettanto: ficchè ben caro coftò a Firenze la ria- 
cquiflata fua libertà . A tali difavventure fi aggiun- 
fe la difcordia Cittadinefca fra i Nobili e il popolo. 
Pretendeano i primi , sì per la ragion comune del- 
la Cittadinanza , come pel merito d 5 aver coopera- 
to al riacquifto della Libertà, d’entrare a parte degli 
onori, e deg!iUfizjdellaCittà,e alcun di loro fu anche 
ammeffonel numero de’ Priori; ma il popolo Tempre 
timorofo della prepotenza de’ Grandi , ( e infatti 
cominciò a provarne gli effetti ) fpronato da G 7 cj- 
•vanni dalla Tofa, e da altri , diedero un dì all 5 armi, 
e cacciarono i Priori Nobili . Sdegnata perciò la 
Nobiltà fi preparava anch’ effa a valerli della forza , 
e nata perciò un* univerfal follevazione del Popolo , 
fi venne a battaglia con alcune delle piùpotenti e ric- 
che famiglie di Firenze , fpezialmente co* Bardi , e 
Frefcobaldi , i Palagi de’ quali vinti colla forza e 
Taccheggiati , furono dal fuoco diftrutti . Si quetò 
in fine il rumore, e Firenze fu ridotta a governo po- 
polare^ quel che è più a governodel Popolo minuto. 

Minacciando più che mai la gran Compagnia ma- 
fnadiera del Duca Guarnieri di paflar dalla Roma- *er. lulic. 
gna fu quel di Bologna (6) , Taddeo de 5 Tcpoli Si- 
gnore di quella Città , invece di avventurare una x»-.«L 

B 2 bat- 



Digitized by Google 



is ANNALI D’ITALIA. 

— — battaglia con 'gente difperata , e che rulla avea^ a 
perdere , s’ appigliò al faggio partito di difende 1 ^* 
*•“ >»« coll’ oro , e vi acconfentirono gli Efteufi , e Sca- 
ligeri Tuoi Collegati. Pafsò dunque nel dì a 5,0 26 
di Gennaio quella barbarica armata pel Contado di 
Bologna fenza far danno . Nel di 28,0 avvenne ad 
« lohiMi accamparli nelle Ville del Modenefe (<0 , al Co- 
lombaro , al Montale , a Mugnano , Formigine , 
««rfuii*. Bazovara , e vi fi fermò perotto giorni (£>) . Con- 
tuttoché da Modena foffe recata acoftoro Poccor- 
*•»&”' rente vettovaglia, pure fecero un netto di tutto il 
iva. «#4« f ora ggi 0 1 v ino , e malfcrizie de’ Contadini , e mol- 
ti ancora della povera gente fi trovarono impiccati 
da razza cotanto fpietata . Andarono poi nel di 4 
di Febbraio fu quel di Reggio, e di là fui Manto- 
vano, commettendo dapertutto indicibili danni e 
violenze. Tornarono dipoi fulModenefe a Ganace- 
to . Soliera , Carpi , Campo Galliano , e ad altre 
Ville. Tutto era pieno di deflazione . L’ultimo 
ripiego per allontanar sì grave tempeila , fu di ac- 
cordare con loro pagando dieci mila Fiorini d* oro j 
con che delfero buoni ortaggi d’ andarfene con Dio 
alle cafe loro . Fu data efecuzione all’ accordo , c 
quella mala gente piena di oro e difpoglie, parte 
fe ne tornò in Germania , e parte divifa entrò al 
« a.»» foldo di varj Principi d’ Italia (0 • Era in quelli 
x» 1 ìi. tempi guerra fra i Marchcfi Iflenfi , Scaligeri, e Te - 
*». * “‘“‘poli dall’ una parte , e Luchino Vifconte , e i Gon - 
zagbi dall’altra . Nel dì ai di Gennaio , avendo 0- 
bizzo Marchefe d’ Erte qualche trattato in Parma , 
colle fue genti , e con quelle de’ Collegati , alle 
quali s’ unirono Giberto da S. Vitale , Vecchio de ’ 
Kofji , Vgolino Lupo , ed altri Parmigiani, fegre- 
tamente cavalcò alla volta di Parma. Perchè non 
ebbe effetto il trattato , fe ne tornarono indietro 
colle pive nel facco , fenza recar danno ad 'alcuno . 
Seguì poi nel dì 23 di Marzo una Tregua di tre 
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anni fra il Vìfconte , gli Eftenfi, e gli altri alleati . Pa- 
rimente nel Maggio di quell’anno Mafc dalla Sca- 
la Signor di Verona e Vicenza , ed libertino da Car- * ,M *'** 
rara Signore di Padova (<0 , giudicarono più fpe- 
diente il dar fine alla vecchia lor nemicizia , ed in- wir."" 
fìeme abboccatili a Montagnana fi abbracciarono , e hi. It.lit 
fecero pace fra loro : il che recò non poca gelofia_> 
ai Veneziani , Signori allora di Trivigi . 

Anno di Cristo mcccxliv. Indizione zìi. 
di Clemente VI. Papa 3. 

Imperio vacante . 

N EI dì 28,0 2pdi Maggio mancò di vita in Fer- 
rara Niccolò Marchefe d’ Eflc , e al corpo di 
lui con gran foJennità fu data fepoltura (&) . Reftò ÉiwJ'**' 
perciò unico Signore di Ferrara , e Modena il Mar- Eri- 
che fe Obizzo, il quale in quell’ anno appunto accon- 4,1 
ciò i Tuoi intereffi con Papa Clemente VI, ricevendo 
da lui la conferma del Vicariato di Ferrara , con 
promettere 1 ’ annuo Cenfo per quella Città alla fan- 
ta Sede , c un’ altro per Argenta all’ Arcivefcovo 
di Ravenna . In molte angufiic fi trovavano in que- 
lli tempi stzzo e Guido da Correggio Signori di Par- 
ma . Durava contro di loro la nemicizia di Maflino 
dalla Scala , collegato degli Eftenfi e de’ Pepoli . 

Aveano anche fulle fpalle i Sanvitali , Rolli , Lupi, 
ed altre potenti famiglie fuorufeite di quella Città , 
che’faceano lor temere qualche occulta congiura 
fra gli fteffi Cittadini. Vennero dunque in parere 
di vendere Parma al fuddetto Marchefe Obizzo per 
fettantamila fiorini d’ oro . Non fu difficile al Mar- 
chefe di ottenere da Maflino dalla Scala il benepla- 
cito di accudire a quello trattato , perchè cosi ve- 
niva lo Scaligero a vendicarli de’ Correggefchi, es’ 
impediva che Parma non cad effe nelle mani di Lu- 
chino rtfcontc , Principe , che più degli altri pen- 
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’ fava a dilatare il fuo dominio . Stabilito il contratto 
nel di 23 d’ Ottobre (4) , fu fpedito dal Marchefe 
C o n alcune fquadre di cavalleria e fanteria Giberto 
da Fogliano a prendere il pofleffo di quella Città , 
^ C he gli fu dato dal fuddetto 4zzo da Correggio, 
««“it.ii. reftò bendelufo Guido fuo fratello , perchè Az- 
aggraffato tutto quell’oro niuna parte a lui ne 
tir* iuh„ ] a f c iò toccare : laonde Guido con Giberto ed %Azzo 
fuoi figliuoli difg urtato fi ritirò a Brefcello e Cor- 
reggio fue Terre . Tenuto fu pofcia un parlamento 
in Modena nel di 4 di Novembre , dove intervenu- 
ti Maflìno dalla Scalale il fuddetto *Azzo con Giovati « 
ni fuo fratello , e Capitolo nipote , cederono ogni 
lor ragione fopra Parma al Marchefe Obizzo . Di- 
fpofte in quella maniera le cofe , ed ottenuto ua_s 
palla porto da Filippino da Gonzaga Signore di Reg- 
gio , fi molfe da àModena il Marchefe nel dì io di 
Novembre con quantità numerofadi fanti e cavalli, 
per andare a vifitar 1 * acquillata Città . Seco erano 
Malatejla Signore di Rimini, Oflafio da Volenta Si- 
gnor di Ravenna e Cervia, Giovanni figliuolo di 
Mlberghettino de' Manfredi Signor d’ Imola , ed 
altra fiorita Nobiltà . Incontrato ed accolto con~* 
fomma allegrezza dai Parmigiani , nel di 24 di No- 
vembre fu da elfi eletto e proclamato per loro Si- 
gnore : Fin qui il fereao non potca elfere più bello ; 
ma durò ben poco . 

In quello mentre Filippino da Gonzaga ito a Mi- 
lano, congiurò con Luchino Fifconte alla rovina dell* 
Ellenfe , e niuna difficoltà trovò in lui , perchè gli 
fece fperar l’acquillo di Parma. Luebino fenza met- 
terli in pena per la Tregua già [labilità coll’ Eflenfe 
diede al Gonzaga ottocento cavalieri , e molte ban- 
„ T((ofi , de di fanti e baìellrieri , che fegretamente per va- 
rie vie s’inviarono Reggio (A) . Ora nel dì 6 di 
lenita a. Decembre , dopo aver lafciato buon’ordine in Par- 
ma , fi mife in viaggio il Marchefe colle fue genti 
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per tornartene a Modena, e fi fermò la notte a Mon- 
tecchio . Nel d! feguente arrivate le fue milizie al- E Vo £ w , A 
la Villa di Rivalta del diftretto di Reggio di Lom- 
bardia , fcnppiò il tradimento del Gonzaga , ch’era 
in aguato con tutte le fue forze , ed improvifamen- 
te affali i mal venuti . Marciarono fenza alcuna or- 
dinanza e con tutta pace le genti dell’ Eitenfe , e 
perciò furono ben lofio mefiè in ifconfitta , rollando 
prigioni fettecento ventidue perfone , c fra loro 
molti Conefiabili e Nobili , cioè Giberto da Foglia- 
no con un figliuolo , e nipote , Giovanni de’Mala- 
tefti da Rimini , Saffuolo da Salfuolo , ed altri , eh’ 
io tralafcio . Perla valida difefa de’ Tedefchi fu ri- 
feofiò dalle mani de’ nemici il Marchefe Francefco 
Efienfe figliuolo del fu Bertoldo . Veniva dietro al- 
le fue genti il Marchefe Obizzo con gli altri Signori, 
e udito l’ inafpettato colpo , fi ritirò a Montecchio , 
e di là a Parma . Gran rumore fece per tutta Lom- 
bardia la fellonia ed infame imprefa di Filippino da 
Gonzaga (a), ed egli fe ne feufava con dire d’ avere u 
bensì conceduto il paftaporto per 1’ andare , ma non Chi* « • j». 
già pel ritornare : feufa da non adoperar/! fe non ter- Italie, 
da’ Principi di mala fede , c di poca onoratezza . 

Dopo avere il Marchefe Obizzo lafciato per fuo Vi- 
cario in Parma il Marchefe Francefco fuddetto , nel 
di 21 di Dicembre venne a Piolo , pofeia a Fraffino- 
ro, eMonfefiino, enei dì del fanto Natale fu in 
Modena. Maflino dalla Scala , il Pepali , e Fran- 
cefco degli Ordelajfi , ognun di efli gli mandò rin- 
forzidi gente . Erafi Luebino Vifcontc difguftato co’ h oi „. 
Pifani (6), pel mal trattamento ( diceva egli ) da lor ”“*£*•* 
fatto a Giovanni da Oleggio fuo Capitano (c) , e per 
avere elfi cacciati dalla Città di Lucca i figliuoli di «p» 
Caflruccio . Ai potenti non mancano mai pretefii 
per isfoderare la fpada contro chi è da meno . Man- 
dò perciò in ajuto del Vefcovo di Luni mille e du- 
cento cavalieri . Pietrafanta , e Malfa furono prete 
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dal Vefcovo ; e la gente di Luebino nel di 5 d’ Apri- 

le in una battaglia diede una fiera percofla ai Pifani , 
e pafsò anche fui loro Contado , prendendo varie 
Terre . Se non era la peftilenza , che entrò nell’ 
armata del Visconte , fi trovava a mal partito il Co- 
mune di Pila. L’ iftabile Città di Genova cangiò 
. di Doge fui fine di quell’ anno («) . Era malveduto 
timone Boccanera dalle quattro principali famiglie 
k£Mtóc.'di quella Città , cioè dai Doria , Spinoli , Fiefchi , 
e Grimaldi, in parte allora fuorulcite. Di gran 
partigiani aveano quelle entro e fuori di Genova. 
Però venuti i fuorufeiti ne’ Borghi della Città, fenza 
recar danno alcuno , il Boccanegra accortoli di quel 
che fi tramava , non volle afpettare difendere per 
forza; ma occultamente nel di 23 di Dicembre fi 
ritirò co’ fratelli , e colla famiglia , andando a Pifa . 
Entrarono:gli ufeiti ; la pace fi riftabilì , e poi non 
fenza tumulto fu nel di del Natale proclamato Doge 
di quella Città Giovanni da Murta dell’ ordine de’ 

• Nobili . Ma poco flette a fconvolgerfi Genova per 
ìadivifione edilcordia , troppo allora familiare in 
quell’ altero popolo, ficcome apparirà all’ anno fe. 
guente . 

Annodi Cristo mcccxlv. Indizione xin. 
'di Clemf.nte VI. Papa 4. 

Imperio vacante . 

F U memorabile queft’anno per l’orrida Tragedia 
della morte d’Jfndrea fratello di Lodovico Re_* 

, d’Ungheria , e marito di Giovanna I Regina di Na- 

J.r" o. Uu poli (£) • Dolevafi egli di veder la Corona fui capo 
alla moglie , e fe fteffo privo di quell’onore , e per 
confeguente di poca autorità , contro i patti già fta- 
biliti nel fuo accafamento . Tanto maneggio fi fece 
in Avignone , che Papa clemente VI finalmente-* 
ordinò la fua coronazione , e deputò un Cardinale 

Le- 
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Legato per la funzione . Allora fu ,che la Regina , 
la quale nonamavadi aver compagni fulTrono; e 
taluno de Reali afpiranti al Trono medefimo , c_> *’ rm ' •««* 
i malvagi Miniftri , de’ quali abbondava allora Ia_* 

Corte di Napoli , determinarono di togliere di vita 
quello Principe , prima ch’egli giugneffe a prende* 
re in mano le redini del governo. Qui, fecondo 
le paflioni ordinarie degli Storici, gran difcordia fi 
truova in adeguar le cagioni delTavverfione di Gio- 
vanna al Principe marito . Alcuni ci rapprefenta- 
no etta Giovanna innocente , ed Andrea per giovane 
di poco fenno , barbaro ne’ fuoi coftumi , circonda- 
to da MinifiriUngheri più barbari di lui ed infoienti 
(c).Sognarono ancora,ch’egli non era atto a foddis- 
fare ai doveri del Matrimonio . Altri poi cel dipin- 
gono (£) per un’ agnello, e Principe dotato di moi- • • “ *• 
ta virtù , ed efifere folamente fiato imprudente nel 
lafciarfi fcappare di bocca, che gattiglierebbe chi- 
unque allora fi abufava della c cnfidenza colla Regi- VVVf'* 
na in obbrobrio d’effa , e in danno del Pubblico. Ag- R.c* lcakc. 
giungono , che Giovanna s’era data ad una vita li- 
bertina , e vivendo in adulterio, e in una Corte, do- 
ve trionfava il vizio , non potea (offerire , che il ma- 
rito giugnefie al comando , per cui anche a lei fareb- 
be toccata la briglia . Quel che è certiflimo , nè ofa 
negarlo Trillano Caracciolo (c) , il qual pure prcfc , ^ r . 
un Secolo e più dipoi a difendere la fama di quella 
Regina : efia fu consapevole dell’infame trattatocon- 
tro il marito. Venuta quella Corte a diporto ad A- 
verfa , nella mezza notte del di 18. *di Settembre , 
i Camerieri Vegliarono Andrea , e col pretefto, che 
in Napoli fotte tumulto , il fecero ufcir di camera_j 
della Regina . Ma non così tolto fu ufcito , che i 
Congiurati gli mifero un laccio alla gola , e lo ftroz- 
zarono ; pofcia da una lìneftra gittarono il di lui cor- 
po giù nel giardino , come fe colà fotte caduto da le 
fletto. Che orrore, che lire p ito face (fe un sì barba- 
ro 
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eiL -— ro afialfinio in Averla , in Napoli , anzi per tutta_* 
Europa , non fi può .»dire . Nella Cronica Ffienfe 
iu«. ± narrato dilfulamente il fatto . Piena allora di 

_ paura corfe la Regina Giovanna a Napoli , e fenten- 
latitili» do vicina unafollevazione , non potè di meno di non 
permettere, che folle formato proceflb : laonde a- 
fpra giullizia fi fece d’alcuni , ma fenza toccare Car- 
lo Duca di Durazzo , creduto manipolatore di tanta 
iniquità; e molto mcn contro la Regina, la quale 
tanto al Papa, quanto al Re d’Ungheria volle far cre- 
dere d’eflere innocente, fenza nondimeno , che re re- 
fìalfe perfuafo alcuno . Infiniti malanni produtfe poi 
quello efecrando eccedo, che accenneremo fra poco. 

Terminò fua vita in quell’anno nel di 25,0 pure in 
lino de’ figlienti giorni di Marzo Vbertino da Carra- 
ra Signore di Padova (6) , con lafciar dopo di fe la_> 
“tTiiiii. memoria d’effere fiato uomo violento , perduto nel- 
i*. li libidine , ed implacabil perfecutorc de’ funi ri- 
ir ,X belli . Dichiarò fuo fuccedòre ed erede Marfilìetto 
'“Pappafava della Cafa da Carrara, e fuo parente, ma 
lontano. Era quelli uomo dabbene , e giullo, pro- 
metteva perciò un buon governo al popolo filo ; ma 
non Teppe il milero ben guardarli dall’ambizione al- 
trui. "Jacopo da Carrara, figliuolo di "Niccoli , e 
nipote del luddetto Ubertino , parendogli fatto gran 
torto neli’anteporre a lui Marfilìetto , dopo aver 
guadagnato con belle promefl'e alcuni dei di lui fa- 
„ cknm . miliari (O , nella notte del di cinque , o pure nove 
di Maggio introdotto con molti armati nella camera 
d’elio Mar fili e tt • , quivi a man falva l’uccife. Servi- 
toli poi dei di lui figillo , prima che fi divolgafi’e il 
micidiale eccello , tece prendere la tenuta di Mon- 
felice , e dcll’altre Fortezze ; fi afiicurò de’ nipoti 
di Marfilìetto ; e dal popolo,che non potea di meno , 
venuto il dì , fu proclamato Signore . Non ballò a 
Filippino Gonzaga d’aver fatto l’infulto ad Obizzo 
Marchelc d’Eltw , che narrai nell’anno precedente ; 

mof- 
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moffe anche aperta guerra a lui , e a Maflino dalla 
Scaladi lui Collegato . Luebino Vifeonteera quegli, 
che facea forte colle fue genti il Gonzaga , ridendoli'* 0 " •<’ 1 
della treguanon ancor finita coll’Ellenfe . Nel di 22. 
di Gennaio marciò Filippino fui Veronefe coll’ efer- 
cito fuo a’ danni degli Scaligeri , e vi fi fermò al- 
quanti giorni . Capitò in quelli tempi in Lombardia 
un Legato del Papa con far correre voce di voler 
mettere pace fra i Principi; ordinò anche molti 
Parlamenti , ma fenza giovare ad alcuno . EbbeL-» 
nondimeno l’avvertenza di giovare a fe Delfo , per- , 
chè fu ben regalato da tutti ; e quali che foffe venu- 
to fidamente per rallegrar la fua borfa , fenza pren- 
derli maggior briga , fe ne andò con Dio . 

Durando tuttavia la guerra del fuddetto Luchino 
Vifconte contro de’ Pifani (4) , fpedi egli in Tofca- 
na con gran gente il fuddetto Filippino . In tali an- 
guftie fi trovarono allora i Pifani, che cominciaro- 
no a trattare di comperar la pace ; e buon per loro , 
che allora il Visconte e il Gonzaga ebbero bifogno di 
accudire ai loro affari in Lombardia , e di richiamar 
di Tofcana le loro milizie . Promifero i Pifani di pa- 
gare a Luchino ottantamila Fiorini d’oro £ il Villa- 
ni dice cento mila (A) 3 per una volta fola , ed ogni 
anno un palafreno , e due falconi , e di rendere i lor 
beni ai figliuoli di Caflruccio . Ecco fe fapeva il Vi- 
sconte far ben profittare 1 ’ armi fue in quefii tempi . 

Intanto Obizzo Marchefe d’ Efte avea flretta una 
buona lega con Maflino dalla Scala , e con Taddeo 
de * Tepoli contro di Luchino , e dei Gonzaghi , per 
difefa della fua Città di Parma ; (c) e quantunque il 
Popoli promctteffc molto , ed attendeffe poco , pu- 
re colle fue forze, e con quelle poche , che potè ri- ■** 
cavar da elfi alleati , nel di 1 6. di Marzo cavalcò lui 
Reggiano , ed impadroniffi di S. Polo , delie quattro 
Caft< Ila ì di Covriago , e d’ a/tri Luoghi . Nel di 4. 
d’ Aprile i Rolli con gli altri Gibellini di Parma , 

at- 
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==** attizzati del fegreto favore di Luchino , fecero una 
E R A follevazione in Parma. Il Marchefe Francefco d* 
iT.i Ejìe , Vicario ivi per Obizzo , coi Sanvitali e coi 
Guelfi prevalfe all’ empito loro : laonde molti furo- 
no prefi e decapitati . Venuto pofeia un buon rin- 
forzo di Tedefchi a Parma , inviato colà da Majlino , 
nel dì z 6. di Giugno fi morte da Parma l’ efercito 
Ejlcnfe , e all’ improvvifo prefentatofi alla Città di 
» Reggio , diede la fcalata alle mura , e gran gente 

v* entrò combattendo fino alla Piazza (a') . Quel pò- 
iòTiSil^ 1 polo trovandoli troppo tenagliato , nulla più defide- 
rava , che di rimetterli fotto gli Eflcnfi . Ma perchè 
non giunfc a tempo per mancanza di fcale 1’ ajuto , 
che occorreva, furono refpinte da Filippino le genti 
dell’ Ejlcnfe , e molti vi rimafero prefi , uccili , ed 
annegati nelle forte . Tornate poi che furono in Lom- 
bardia le fòldatefche di Luebino (b), maggiormente 
«tror,. fi rinforzò la guerra. Grofliflìma era 1’ olle del Vi- 
f conte , e de’ Gonzaghi ; quella dopo aver prefo So- 
ragna, e Caftelnuovo , fi accampò a Colecchio. 
Ufcl anche di Parma il Marchefe Eranccfco Ejlenfe , 
e fi mife a fronte dell’ efercito nemico . Andò il 
guanto della disfida per una giornata campale, che 
fu efibita ed accettata da erto Marchefe ; ma quando 
pur fi credea imminente il conflitto , le genti del 
Vifconte fi ritirarono , ed ebbero dipoi alcune fpe- 
j.i c tiro., lazzate da quei dell’ Ejlenfe. 
w%.. Ribelloffi nel Mefe di Agofio di quell’anno ai Ve- 
neziani la Città di Zara . (c) Un potente efercito per 
ìli* i«ta' m are c per terra fu fpedito colà a fine di ricuperar- 
Sjrnfo Hift la • Furono fatte molte Badie intorno alla Terra , 
Ver ftalica C dati de’furiofi aflàlti ; ma quel popolo con gran 
chll*'’"* vigore fi follenne , c foffrì 1’ artedio per tutto il ver- 
ìSTitHii. nofeguente. Quando fi credea rimefla la pace in 
ré) Geoig . Genova per 1’ elezione di Giovanni da Murta Doge 
odi He no- (d), dovendovi rient^ re fenz’ armi ifuorufeiti , fi 
Vcn lutisi fconcertarono più che mai gli affari . Non fu per- 
mei 
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mefiTo ai Nobili il ritorno alla Patria , anzi il popolo 
follevolfi , e li colìrinfe colmarmi a ritirarli dai Bor- ® o , R rii A 
ghi della Città ; e dipoi formato un’efercito mar- *•«>«■.? 
ciò per ricuperar dalle mani d’elfi Nobili PortoMau- 
rizio, Diano, eOneglia; e infatti ritornarono in 
lor potere que’ Luoghi . Per mettere fine a quella 
confufione , fu rimeria a Luchino Vifconte la decilion 
delle loro liti ; e quelli , dopo avere nel di 18- di 
Giugno intimata la tregua fra elfi , nel di 6 . di Lu- * « 

glio proferì poi il Laudo della Pace , per cui fu per-» 
melfo ai fuorufciti-di tornare in Genova , a riferva 
d’ alcuni degli Spinoli , Grimaldi , c Fiefcbi , ob- 
bligati aliare dieci miglia lungi dalla Città . Pafsò 
in quell’ anno per Genova e Bologna Vberto Delfino 
di Vienna (4), fpedito da Papa Clemente VI. per , 
Generale d’ un’elèrcito di Crociati contro de’ T urchi, ££'*• ■«* 
facendo predicar dapertutto la medellma Crociata. 

Giunto a Ferrara fu ben ricevuto e regalato dal 
Marchefe Obizzo , e di là pafsò in Levante , ma 
Lenza farvi alcuna prodezza : il perchè impoverito 
fe ne tornò indietro , egli affari de’ Crilliani in_» 

Oriente feguitarono ad andar peggio che prima . 

Scorretto dee clfcre il fello della Cronica Veronefe, 
mentre fcrive , che in quell’ anno (6) Bernabò 
Vifcont e nipote diZ,«r/j/*o prefe per moglie Beatri- 
ce, foprannominata Regina, figliuola di Maflino dal- 
la Scala. Succederono tali nozze dopo la mortc_» 
d ’ effo Luchino , e nell’anno 1350, ficcome dirò 
andando innanzi . 
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Anno di Cristo mcccxlvx. Indizione xir. 
di Clemente VI. Papa 5. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 1. 



M Ofse in quell’ anno Papa Clemente le macchine 
tutte per abbattere l’ odiato Lodovico £ ava- 
ro , che s’ intitolava Re de’ Romani ed Imperadorc. 
Un pezzo era , che fi maneggiava di mettere fui tro- 
no Cefareo Cari » Marchefc di Moravia , figliuolo di 
Giovanni Re di Boemia. Si effettuò in quell’ anno 
il negoziato . Il Principe Carlo , e il Re fuo padre 
vennero ad Avignone ; concertarono col Pontefice 
quanto occorreva ; gli promifero quanto egli ri- 
chiedeva . E però fi videro fulminate nuove Cen- 
fure contro del Bavaro , e fi ordinò agli Elettori di 
venire ad una nuova elezione (<*) > con avere il Re 
Arfrnim. di Francia comperati i voti d’alcuni a caro prezzo . 
Vcrfo il fine di Luglio fu eletto dalla maggior parte 
d’effi Elettori in Re de’ Romani il fuddetto Princi- 
pe , che poi fu appellato Carlo IV. fra gl’ Imperado- 
ri . E giacché non gli fu permeflò di ricevere la Co- 
rona in Aquifgrana , la Coronazione fua fegul nel- 
la Città di Bonna nel di 2 5. di Novembre . Fiera di- 
feordia nacque in Germania per quefla elezione . I 
più la tenevano per invalida, c chiamavano Carlo 
V Imperador de' Trcti . E perciocché in quelli tem- 
Mjfjy ?,' pi a di 24. d’ Agoflo (&} nella fanguinofiffima bat- 
r^M. ’ taglia accaduta a Crefcì fra le Armate di Filippo Re 
di Francia , e di Odoardo Re d’Inghilterra, colla to- 
tale {'confitta della prima , reflò trucidato con altri 
gran Signori Giovanni Re di Boemia , che era ito in 
foccorfo del Re di Francia fuo gran Protettore : non 
mancarono gli aderenti del Bavaro , fecondo l’ ufo 
de’ciechi mortali, di attribuire la di lui morte all*ef- 
ferfi egli ribellato contro il Sovrano , cioè contro la 
Cafa di Baviera . Ma nell’ anno venturo noi ve- 

dre- 
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dremo quotato lo Scifma inforco fra quelli due pre- 
tendenti alia Corona Imperiale . Per la morte da 
noi fopra narrata di ^incirca , detonato Re di Napo- 
li , feguitò maggiormente a fcompigliarfi quél Re- 
gno . Chi teneva , ficcome dito , per innocente , e 
chi per colpevole Ja Regina Giovanna di sì enorme 
alfatonio , e chi era per lei , e chi contro di lei . Già 
fi difponeva Lodovico Re d’Ungheria a calare in_j 
Italia, non tanto per delio di vendicare' la morte 
obbrobriofa del fratello , quanto per ifperanza di 
far fuo il Regno di Napoli . Non dormì già in tanto 
fconvolgimento di cofe Lodovico giovane Re di Si- 
cilia , o per dir. meglio il f ucore fuo zio . La Città 
o Terra di Milazzo , già occupata in quell’ lidia dal 
Re Liberto , ubbidiva tuttavia alla Regina Giovai 
na. Andò ad aflediarla 1’ efercito Siciliano , 
perchè non correano le paghe a cagione dei fuddetti 
difordini , quel prefidio con patti onorevoli rendè 
la Terra . Tentò ancora il Re Unghero di far Lega 
col Siciliano contro della Regina Giovanna ; ma_» 
perchè 1’ Aragonefe Iacea ifianza , che reftalfe affat- 
to libera la Sicilia dalle pretenfioni dei Re diNapoli , 
non feguì per ora accordo alcuno fra efli . Conti- 
nuando i Veneziani 1’ alfedio della ribellata Città di 
Zara con iftrage vicendevole di gente (<0 > quel 
popolo più toìlo che ricorrere alla mifericordia, vol- 
le darli a Lodovico Re d’Ungheria, e gli fpedì Amba- 
feiatori per quello . Di buon cuore accettò egli l’of- 
ferta , e con un formidabile efercito venne al loro 
foccorfo nel Mefedi Giugno . Molti furono gli aflalti 
dati alle Badie de’ Venez-ani , ma fenza frutto . 
Finalmente in campagna aperta nel dì primo di Lu- 
glio fi venne ad un fatto d’ armi , che riufeì gloriofo 
per 1’ efercito Veneto. Il perchè il Re Unghero , 
o perchè fcorgelfe l’ impotobiiità di vincere contro 
gente si valorofa, ed otonata nel propolito fuo ; o 
pure perchè maggiormente gli delle a cuore l’impre- 
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fa del Regno di Napoli , con poco onore ricondurti: 
a calli le immenfe Tue foldatefche, molto nondimeno 
fcemate . Allora fu, che gli Zarattim, vedendo 
fallita ogni loro fperanza , implorarono il perdono , 
che da’ faggi Veneziani non fu loro negato ; e così 
tornò quella Città alla lor divozione , dopo avervi 
» c«nwc [ dicono i Cortufi (4) ] impiegata la fotnma d’ un 
xZZtu milione per riacquiftarla , 

Sul fine del Carnovale elfendo fp irata la tregua 
fra i Gonzaghi Signori di Mantova e Reggio , e gli 
Scaligeri Signori di Verona e di Vicenza , Alberto 
dalla Scala coll’ efercito fuo corfe depredando fino 
a ^ e P orte d* Mantova . ( b ) Obizzo Marchefe d’ Elle 
anch’ egli fece vigorofa guerra ad elfi Gonzaghi dal- 
la parte di Modena . Ma ficcome egli trafle a ribel- 
lione i Manfredi , e Roberti Nobili di Reggio , così 
ancora i Gonzaghi ebbero maniera d’ indurre a ri- 
bellarli al Marchefe le Cartella di Gorzano e di San 
Felice . Prefero ancora la Terra di Cuvriago , e fe- 
cero gran danno al Parmigiano . Con gli ajuti di 
Macino dalla Scala avea il Marchefe Obizzo unito 
impotente efercito di circa cinque mila cavalli ol- 
tre alla uumerofa fanteria con difegnodi vettova- 
gliare la Città di Parma , o di dar battaglia ai nemi- 
ci , fe fi prefentava 1 ’ occafione ; e a quefto fine fece 
marciar la fu2 gente nel dì zj. di Luglio fui Reg- 
giano. Ma da lì a pochi giorni Maflino dalla Scala 
richiamò dodici bandiere di gente d’ armi Te de l'ca 
dall’ efercito del Marchefe , per mandarle in ajuto 
di Luchino Vifconte . Venne con ciò a feoprirfi > 
che era feguita una fegreta concordia fra gli Scali- 
geri e il Vifconte , contro ai patti della Lega . Que- 
llo inafpettato colpo fece allora prendere altre mi- 
fure al Marchefe , il quale conofcendofi abbandona- 
to e tradito dagli amici , e lcorgendo la troppa diffi- 
coltà di poter fortiere Parma , Città , con cui non 
comunicavano i Tuoi Stati , ed attorniata da potenti 

ne- 
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nemici , cioè dal Vifeontc Signore di Cremona , Bor- 
go S. Donnino , e Piacenza , oltre ad altre Città , e 
dai Gonzaghi Signori di Mantova e Reggio: comin-* JU " ,1M *• 
ciò a trattar fegretamente di una onorevol concor- 
dia collo fteflo Luchino Vifeontc , giacché egli era il 
follenitor de’ Gonzaghi , c facea 1 * amore a Parma , 
ma lènza mo Arare di farlo . Accadde , che in quelli 
tempi Ifabella del Ficfco , moglie d’ elfo Luebino, 
la quale finora niun mafehio gli avea partorito , die- 
de alla luce in un parto due figliuoli con indicibil’ 
allegrezza del marito , e de’ Milanell (4) . Si mode 
dunque da Ferrara il Marchefe Obizzo , accompa- 
gnato da Oftafto da "Polenta Signore di Ravenna , e 
da molta Nobiltà nel dì 7. di Settembre ( b ) , e per b 
la firada di Verona arrivò alla Terra di Novato fui “i'I'iv. 
Brelciano , dove furono ad incontrarlo Matteo Vi- **’’ 
[conte, e Bruzio figliuolo naturale di Luchino , che 
gli fecero molto onore. Fu ad incontrarlo a Cadano 
Giovanni Vifeontc Arcivefcovo di Milano , che l’ac- 
compagnò fino alla Città , dove alloggiato nel Pa- 
lazzo d’ eflo Arcivefcovo, ricevè da lui, e da Luchi- 
no quante finezze e carezze egli Teppe defiderare . 

Fecefi con gran pompa il Battellmo dei due figliuoli 
ài Lochino , al primo de’ quali fu pollo il nome di 
Luchino Novellai e li tennero al facro fonte elfo Mar- 
chefe Obizzo , Giovanni Marchefe di Monferrato , 
Caflellano da Beccheria Signor di Pavia , ed Oftafio 
1 da Polenta , che onorevoli doni fecero ai fanciulli, 
c alla madre . Allora fu , che il Marchefe Obizzo 
cedette a Luchino Vifeontc la Città di Parma (c)>con 
edere rimborfato da lui del danaro fpefo in acqui- 
flarla da ^izzo da Correggio. Ebbero occafion di pia- it 
gnere i Parmigiani, avendo cambiato un placido 
Padrone in un’afpriffimo , che non tardò a fpogliar 
di tutte le loro Fortezze que’ Nobili . Parti dì poi 
da Milano il Marchefe Obizzo nel dì 26. di Settem- 
bre, c giunto che fu a Ferrara, tanto lì adoperò 
Tom.VIlI. Part.II. C pref- 
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predo di lui Mattino dalla Scala aflìftito da un’Am- 
B v.! t!r . bafciatore di Luchino Vifcontc , che l'indù (Te nel di 
27. d’ Ottobre a pacificarli coi Gonzaghi , c la pace 
fu folennemente ftipulata dipoi in Modena nel dì 12. 
di Dicembre . 

Colla giunta di Parma crebbe non poco la poten- 
za dei due fratelli Viiconti Luchino e Giovanni . Ma 
fi dee aggiugnere , ch’egli ebbe in vari tempi an- 
. !>«»«. che la fignoria d’ Alti , Città potente ne’ Secoli an- 
dati(<i). Perchè la nobil Cafa de' Soleri di fazione 
i“o« r«u Guelfa , podedendo ventiquattro Cartella , ed altre 
lMUt * Fortezze , voleva padroneggiar troppo in quella_» 
Città, i Gibelìini , cioè i Gottuari , Ifnardi , e_* 
Turchi chiamarono Giovanni March efe di Mon- 
ferrato , e gli diedero il dominio della Città fiotto 
certi patti. Scacciati di colà i Soleri , gran guerra 
cominciarono contro de’ Cittadini coll’ aiuto delle 
Terre del Piemonte , fpettanti al Re Roberto . Pe- 
rò quel Popolo invitò a quella Signoria ( non fo dir- 
ne l’anno preci fo") Luchino Vifcontc , il qua! pofcia 
diilruflc tutte le famiglie de’ Soleri , con ridurli a 
non portcderc un palmo di terreno full’ Artigiano . 
Nè qui firirtrinfe l’ induftria e fortuna di Luchino. 
Acquifiò anche Gobbio; Tortona nell’anno lèguente; 
ed Aleflandriu , non fo quando. Tolfe al Re ì\ober - 
to,o pure alla Regina Giovanna ^ nel feguente anno la 
Città d’ Alba , Cherafco , ed altre Terre fino a Vi- 
naglio , e all’ Alpi ; e parimente nell’ anno prefen- 
tc gli fu data la fignoria , o fia 1’ alto dominio della 
Lunigiana (A) . Se forte fopravivuto più , non re- 
flava probabilmente Terra in Piemonte , che non 
venirti: alle fuc mani . Di quefto parto camminava ad 
un si alto ingrandimento la Cafa de’ Vifconti , con 
far già paura ad ogni vicino . E pure andò efla dipoi 
tanto più oltre, ficcome vedremo . A petizione di 
c Lodovico Re d’ /Ungheria in quell’ anno (c) 'Hjco- 
ld Gaetano Conte di Fondi , nipote del fu Papa Bo- 
ni - 
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nifazìo Vili cominciò la guerra contro la Regina 
Gioyanna nella Campania , coll’ impadronirli di 
Terracina , e del Cartello d’ Itri pr erto Gaeta . La kaa '‘ *”*• 
fterta Città di Gaeta follevatall non volle più ubbi- 
dire alla Regina . Io non so, come Giorgio Stella 
racconti si diverfamente quella faccenda con dire 
(a), che giunta a Terracini 1’ armata navale de’ Ge- t 
novell , compolla di ventinove Galee, e coman- 
data da Smone Vigno fo , a forza d’ armi fece ritira- 
re da quell’ artedio il Conte di Fondi ; elferfi il po- 
polo di Terracini fottomertò aJ dominio del Comu- 
ne di Genova; ed aver elfi Genove!! cacciato da 
Serti il fuddetto Conte , il quale dianzi avea tolta 
quella Città alla Regina Giovanna, . Scrive inoltre 
lo Stella , avere la Flotta Genovefe continuato il 
Tuo viaggio in Levante , ed interrotti i difegni del 
Delfino di Vienna , arrivato coi Crocefignati ia^s 
quelle parti ; giacché i Geno veli penfavano fola- 
mente al proprio vantaggio , e non a fecondare i 
dcfiderj del Papa, e le mire della Crociata. Pofcia 
nel di \6 di Giugno sbarcati nell’ Ifola di Scio , im- 
prefcro 1’ artedio di quel Caftello,c lo coftrinfero al- 
la refa nel dì $ di Settembre : con che tutta quell* 

Ifola cominciò ad ubbidire a’ Genove!! . Impadro- 
nironlì ancora di Foglia vecchia , e di Foglia nuova, 
e maggiori progrelfi ancora avrebbero fatto , fe la 
ciurma delle Galere morta a fedizione non averte fat- 
to fvanire altre loro idee . Fu in quell’ anno un’ c- 
ftrcma carellia per quali tutta l’ Italia , e maggior- 
mente quefta inafprì nell’ anno fegucnte , per efle<- 
re andati a male i raccolti a cagion delle dirotte 
pioggie . 



C 2 
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Anno di Cr i sto mcccxlvii. Indizione xv. 
di Clemente VI. Papa 6 . 
di Carlo IV. Re de’ Romani 2. 



D ivenuto già Re de’ Romani, e Re di Boemia , 
Carlo figliuolo del fu Re Giovanni , perchè 
pretendeva il Contado del Tirolo, che gli era con- 
trafiato da Lodovico il Bavaro , e da Lodovico Mar- 
chefe di Brandeburgo fuo figliuolo , venne in abito 
di pellegrino a Trento, con ifpcranza di ridurre alla 
ubbidienza quel paefe (4) . Non gli mancò d’af- 
fiftenza papa Clemente VI, perciocché mode con pre. 
•ìviumS 0 ' murofe Lettere Luebino L'ifconte , Mafìino dalla 
Scala , il Patriarca d’ Aquileja , e i Signori di Man- 
tova a prcftargli ajuto; ed ognuno infatti fpedl co- 
là un gagliardo rinforzo di cavalleria e fanteria . Se 
gli diede il popolo di Trento , ed egli nel dì 27 di 
Marzo afliftè alla Meda in quel Duomo in abito Im- 
periale . Impadroniflì ancora di Feltro e di Belluno. 
Eflèndo poi pafiato all’ afledio di Marano nel Tiro- 
Io , eccoti fopravenire il Marchefe di Brandeburgo 
con forze fuperiori d’ armati , che gli diede una 
rotta , e il fece fuggire a Trento . Ma fi mutò in„» 
quell’anno faccia alle cofe ; imperciocché trovan- 
doli Lodovico il Bavaro alla caccia nel dì 11 di Oc- 



A tobre (£) , forprefoda un colpo d’apoplcfia, e ca- 

cl *fli<u*t. duco t ‘ a cavallo , fpirò l’ anima fua . V’ ha chi dice 
**«• edere egli morto con fegni di penitenza ; lo niega- 
no altri ; ma è fuor di dubbio , che da niun Sacer- 
dote ebbe l’ adòluzion de’ peccati , e delle cenfurfc 
4M. L\ r “.‘ (O > portando al Mondo di là una pefante foma 
di colpe Principcfche e private . La morte fua fu 
ia vita di C<*r/o IV Re de’ Romani, perchè i fuoi 
affari cominciarono immediatamente a profperare , 
con riconofcerlo por Re molti Principi, e non poche 
Città della Germania , quantunque non mancaflero 
altri , che palTarono all’ elezione di Odofrdo Re d’ 
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Inghilterrà , poi di Federigo Marchefe di Mifnia , c 
poi di Guntero Conte di Suarzembnrgo . Con dana- E v .,* r , A 
ri Teppe il Re Carlo indurre i due ultimi a non ac- A » BO,| w- 
cettare, o a rinunziare 1 ’ efibita Corona. Per lo 
contrario in Italia s’ apri un nuovo teatro di cala- 
mità a cagione di Lodovico Re d’ Ungheria , anfante 
di vendicar la morte ignominiofa de! fratello jln- 
drea , ma più di conquiftare il Regno di Napoli : al 
qual fine determinò di paffare egli in perfora in Ita- 
lia . Spedì innanzi i Tuoi Ambafciatori , per aver 
libero il palfó da’ Principi Italiani , e quelli giunti a 
Ferrara nel di 24 d’ Aprile, ebbero buon’ accogli- 
mento dal Marchefe Obizzo d’ Elle . Continuato po- 
feia il loro viaggio, arrivarono ai confini del Regno, 
e cominciarono dei maneggi per muovere a ribel- 
lione que’ popoli . Certo è , che a Papa Clemen- 
te VI non piaceva , che un sì potente Principe ve- 
nire a piantar il piede nel Regno di Napoli . Oltre 
di che , a cagione del Tuo foggiorno in Provenza, 

Terra della Regina Giovanna , pendeva più a favo- 
rir quella , che quello . Intanto clfa Regina nel 
dì 20 di Agolìo fposò Luigi Principe di Taranto , 
uno de’ Reali (4) : matrimonio in que’ tempi difap- « «u». 
provato dagli zelanti Criltiani . Alcuni credono , 1™!%. 
eh’ ella fin d’ allora ne ottenelfc la difpenfa dal Pon- 
tefice . Il Rinaldi meritamente la riferifee all’ anno 
feguente . AccordolTi ancora la Regina Giovanna 
con Lodovico I{e di Sicilia , cedendo ad ogni pre- 
tenfione fua fopra quell’ Ifola , con che egli in oc- 
cafione di guerra dovefle mantenere al di lei fervi- 
gio quindici Galee. Mancò ad un tale accordo l’ap- 
provazione del Papa , diretto Padrone della Sicilia . 

Gran voglia aveva Ifabella del Fiefco , moglie di 
Luchino Vifconte di vedere la rara e magnifica Cit- 
tà di Venezia . Pero pubblicò in quell’ anno un vo- 
to da lei fatto , allorché fu per partorire nell’ anno 
addietro i due Tuoi Gemelli, di vifitare la Bafilica 

C 3 di 
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di S. Marco in quella Città . L’ addolciato marito 
non potè negarle il contento d’ adempiere cosi Tanta 
aukiht» divozione ,e le formò uno fplendidiflimo corteggio 
della primaria Nobiltà citile Tue Città . Nella Cro- 
• r# »». nicaEftenfe (<0 fi veggono annoverati tutti i No- 
**“ !“*“’ bili fcelti da Milano, Tortona, Alcfl'andria , Cre- 
mona, Brefcia, Vercelli, Lodi, Novara, Atti , 
Como , Bergamo , Piacenza , e Parma , ed anche 
da Pavia , ficcomc ancora le nobili donne desinate 
ad accompagnarla , oltre ai Paggi , Staffieri , e al- 
fe la prodigiofa minor famiglia (&) . Per una Regina 
non fi potea far di più . Si mode ella daMilanonel 
di 29 d’ Aprile , e grandi orori ricevè in Verona da 
^Alberto , e Maftino dalla Scala ; grandi in Padova 
da *facopo da Carrara ; maggiori poi in Venezia da 
quella Iplendida Repubblica . Soddisfatto che ebbe 
in Venezia alla Tua divozione , e veduta la celebre 
funzione dell’ Afcenfionc , fc ne ritornò per Pado- 
va , Verona, e Mantova a Milano. Dove andafle 
poi a terminare quello si divoto pellegrinaggio, non 
■« iftaremo molto a vederlo . Una leena curiofa , co- 
i 1 , * minciata nell’anno addietro in Roma, maggiore com- 
parfa fece nel prefente (c) . Per la lontananza de’ 
p a pj cra divenuta quella mirabil Metropoli un bo- 
feo d’ ingiù Ilizie ; ognun facea afuo modo ; difeor- 
di erano i due Senatori , 1* uno di Cafa Colonna , e 
P altro di Cafa Orfina , con due divede fazioni ; le 
entrate del Papa e del Pubblico divorate ; le ftrade 
piene di ladri , di modo che più non s* attentavano 
i Pellegrini di portarli colà alla vifita 1 de’ fanti Luo- 
ghi . Si alzò fu un giorno , c fece popolo un certo 
della feccia del volgo , cioè 'piccoli figliuolo di Lo - 
renzo Tavcrnaro , appellato volgarmente Cola di 
Ateneo , giunto col Tuo ftudio ad edere Notajo . 
Coftui era uorm» fantallico ; dall’un canto facea la 
figura d’ Eroe , dall’ altra di Pazzo . Sopra tutto gli 
flava bene la lingua 4 in bocca . Tanto d* Jamò con- 
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*ro ai disordini di Roma , e alle prepotenze de’ £ ~- 
Grandi, che induffe il popolo a conferirgli il titolo , Vo ,.„. 
e la balia di Tribuno . Ciò gli bailo per cucciare di “ ,7 
Campidoglio i Senatori , e per farli Signore di Ro- 
ma (<i) , con intitolarli pompofamente :>K(icola , Se- p » 

•vero c Clemente , Liberator di Roma, Zelante del be - ' s p ^ t 
ne dell' Italia , amatore del Mondo , e Tribuno ,Ait- “ 
guflo . Formò pofeia dei Magiflrati , mettendovi 
degli uomini di merito ; fece giuftiziar vari capi di 
fazione , che mantenevano quantità di masnadieri , 
c aflaflinavano alle llrade ; intimò il bando ai Gran- 
di , chcfolevano far da prepotenti , fe non giura- 
vano fommilEone al buon governo : di maniera che 
fuggiti i malviventi , in breve mife in quiete la Cit- 
tà , e fi potea portar per le firade P oro in mano . 

Gli venne intefla il capricciosa difegno non fola- 
mente di riformare Roma , ma di rimettere anche 
in libertà l’Italia tutta, con formare una Repubbli- 
ca , di cui foffe capo Roma , come fu ne’ Secoli 
antichi. Scriflfe perciò Lettere di gran magniloquen- 
za a tutti i Principi , e alle Città Italiane ; e trovò 
chi preftòfede ai fuoi vanti. Spedì loro degli Am- 
baiciatori, e rifpofe alle Lettere de’ Principi con 
graziofe efibizioni: cotanto credito s’ era egli ac- 
quieto col rigore della giuflizia. I Perugini , gli 
Aretini, ed altri fi diedero a lui. In Somma chi 
faceva plaufo a quefte novità , c chi ne ride- 
va . Da Francefco Petrarca , infigne Poeta_> 
d* allora , fra gli altri fu Scritta in Sua lode una fon- k te „„. 
tuoSa Canzone fi), che tuttavia fi legge, c^edendo- ,h, ’*" > '*■ 
fi egli , che veramente quell’ uomo avelie a rifu - 
feitar la gloria di Roma e dell’Italia. Ma altro ci 
volea a così valla impreft , che un cervello sì irre- 
golare e mancante di forze . Perché il popolo di Vi- 
terbo gli negava ubbidienza , fi mife Cola in ordine 
nell’ anno prefentc , per far guerra a quella Città ; 
c 1* avrebbe fatta , Se Giovanni da Fico Prefetto c_j 

C 4 . Signo- 
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Signore di Viterbo non fi fofle fottomettò con ren* 
dergli varie Rocche . Andò poi tanto innanzi la be- 
Arn.iHt flial ità di erto Tribuno , che con gran folennità fi fe- 
ce far Cavaliere (a) , e fi bagnò nella Conca di por- 
■TtìiEIT' fido , dove i Secoli barbari s’ immaginarono , che_» 
forte fiato battezzato l’ Imperador Cofiantino il Gran - 
»? tuia » c fi fece coronar con varie corone . Pofcia citò 
Papa Clemente f 7 ,e i Cardinali » che veniflero a Ro- 
i.^.*viiu ma.Citò anche Lodovico il Bavaro non peranche de- 
funto , e Carlo dt Boemia , e gli Elettori a compa- 
rire , e ad allegar le ragioni, per le quali preten- 
devano all’ Imperio . Finora avea egli rifpettato il 
Papa ; fi mife in fine fotto i piedi ogni riguardo an- 
che verfodi lui, e de* fuoiMinifiri ; e però non potè 
più fiare alle morte il Vicario Pontificio , e prorup- 
pe in protette , delle quali niun conto fu fatto , di- 
cendo il vanagloriofo Cola di far tutto per ordine del- 
lo Spirito Santo, del quale pubblicamente s’ intito- 
lava Candidato . Non potevano digerire i Colonne.fi , 
gli Orfini , i Savelli , ed altri Grandi Romani tan- 
to fprezzo , o per dir meglio firapazzo , che facea 
di loro il Tribuno, giacché avea fatto imprigionar- 
ne i principali, ed annunziata loro anche la morte , 
Te non che fi placò , e li rimife in libertà. Eglino 
dunque con grotte fquadre di cavalli e fanti nel di 20 
, jdiqueft’ anno vennero alla Porta di S. Lorenzo con 
difegno d’ entrare in Roma , c d* infegnar le crean- 
ze al Tribuno . Ma egli meflò in armi il popolo, con 
tal’ empito il fece ufeire contro di loro, che li mife 
in Sconfitta colla morte di Stefano , Giovanni , e 
Tietro dalla Colonna , e d’ altri Nobili , c di molti 
delle loro mafnade . Sali per quello in alto la gloria 
e la riputazione di Cola . 

Era già riufeito ai Minifiri o partigiani di Lodovi- 
(0 Re d’Ungheria di muovere a ribellione contro 
della Regina Giovanna l’Aquila , Città benché nata 
a’ tempi di Federico IlAugullo, pure pervenuta da 

11 



Digitized by Google 




ANNALI D'ITALIA. 41 

’ì a non molto ad un'ampia popolazione , e potenza . 

(*") Erano in dilcordia i Reali di Napoli ; ma cotante E Vn , rr , 
promette furono fatte a Carlo Duca di Durazzo , che AaDO ' ,0 
s’indutte a prendere il ballon del comando per prò- ' 
cedere contro degli Aquilani . Tenne egli coll’efer- 
cito fuo attediata per tre Meli , ma indarno , quella 
Città . Intanto venuto in Italia il Vefcovo di Cinque 
Chiefa con ducento Nobili Ungheri ben’in arnefe, e «'*•**• 
con danaro affai , afloldò molta gente nella Romagna 
c nella Marca : ebbe non pochi ajuti da Violino de* 

Trinci Signor di Fuligno, e dai Malatefli Signori di 
Rimini ; e con circa mille uomini d’armi, e Numero- 
fa fanteria andò ad unirli con altri mille cavalli , e_^> 
fanti , già attòldati nell’ Abbruzzo per parte del Re 
Lodovico d’Ungheria . 11 timore di queft’Armata fe- 
ce sloggiare di fotto l’Aquila gli affediatori ; e tanto* 
più perchè fucceduto nel medefìmo tempo il Matri- 
monio della Regina con Luigi Principe di Taranto.ii 
Duca di Durazzo delufo , e mal foddisfatto non vol- 
le più guerreggiar contro degli Ungheri . Seppero 
ben prevalerli di tal difcordia i Capitani del Re Lo - 
dovico , perchè pollo l’attedio alla Città di Sulmona, 
fenza che alcuno ne tentaffe giammai il foccorfo , fc 
ne impadronirono nel Mefe di Ottobre , continuan- 
do poi le loro conquifte fino a Venaffo, Tiano, e Sar- 
no . Arrivò nel Mefe di Novembre Lodovico Re d’ 
Ungheria nel Friuli ad Udine , fenza che fìcuramen- 
te fi raccolga dagli Scrittori , ch’egli menaffc con fe- 
co un’efercito potente . Forfè non avea più di mille 
cavalli . Perchè era in collera coi Veneziani , uoa_» 
accettò il loro invito (6) . Onorevolmente ricevu- % t 
to a Cittadella da facopo da Carrara Signore di Pa- 
dova , fui principio di Dicenbre , pafsò a Vicenza, e 
Verona, dove Alberto , e Maflino dalla Scala fplen- 
didamente il trattarono , con dargli ancora trecento 
de’lor cavalieri , acciocché Taccompagnaffcro a Na- «**••**• 
jpoli. Per Odigli* ve.qttto a Modeqa , fu incontrato 

con 
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con tutto onore di Obizzo Marchefe d* Erte , che 
E ».i^.r. A non da m eno degli altri in fargli un nobile tratta- 
mento . Fuorché in Imola, e Faenza , dove il Con- 
te della Romagna pel Papa noi lafciò entrare, ricevè 
fommc finezze dapertutto, dove pafsò , in Bologna 
dai Pepoli , in Forlì dagli Ordelajji , in Rimini dai 
Malfitefli , in Foligno dai Trinci . Con trecento ca- 
valieri il feguitò pel viaggio Franctfco degl' Or del affi. 
Ma effendofegli prefentato in Foligno il Legato del 
Papa , per intimargli fotto pena di fcomunica di 
non far da padrone . nel Regno di Napoli fenza_j 
P affenfo del Papa , il Re , che già toccava con 
mano la pretenfion del Pontefice in favore della 
Regina Giovanna , gli rifpofe affai brucamente, che 
il Regno era fuo per fucceffione de’ fuoi Maggiori > 
che rifponderebbealla Chiefapel Feudo ; e che del- 
la fcomunica non curava , perchè firebbe patente- 
mente irgiufta . Arrivò pofeia quello Principe all’ 
Aquila nella Vigilia di Natale , e quivi attefe ai pre- 
paramenti , per condurre a fine l’ incominciata im- 
prefa . 

Nel ritornare nell’ anno addietro Ojìafto da To - 
lenta Signor di Ravenna da Milano, in compagnia di 
Obizzo Marchefe d’Efte , nella Terra diTrezzori- 
mafe come morto una notte a cagione del fumo di 
carbone accefo nella camera fua dai famigli , perchè 
facca freddo . Portato a Ravenna così malconcio , 
tcrm * n ° i fuoi giorni nel dì 14. di Novembre (<fi),e 
I** , X T-, gli Accederono nel dominio di Ravenna Bernardino 
fuo figliuolo , e in quello di Cervia Pandolfo altro 
fuo figliuolo . Lamberto terzo de’ figliuoli nulla poC 
Ledeva . Di quello partaggio non erano contenti i 
due ultimi fratelli, e però penfarono ad un tradimen- 
to . Nel di 5. d’Aprile fpedirono a Ravenna un mef- 
foa Bernardino , notificandogli , che effendo cadu- 
to gravemente infermo Tandolfo , le volta vederlo 
vivo, non tardaHc a venire. Venne Bernardino , e 

pre- 
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prelo fu porto in una dura prigione . Nella notte ca- 
valcò Tandolfoa. Ravenna con molti armati , e fatto 
riporre alle guardie della Porta da un Cortigiano >M 
guadagnato di Bernardino , d’etterc venuto a prende- 
re de’ medicamenti necertarj al finto infermo , gli fu 
permeffa l’entrata in Città . S’impadronì Tandolfo 
d’erte fenza fatica ; ma interporteli poi Malatefla Si- 
gnore di Rimini , nel dì 14. di Giugno Bernardino 
fu liberato dalle prigioni di Cervia, e in Ravenna 
lì conchiufe pace coi fratelli. Ma di quello fi dimen- 
ticò ben pretto erto Bernardino , e ricordevole fola- 
mente dell’oltraggio patito, fiotto pretefto, che Tan- 
dolfo , e Lamberto macchinaflero contro la fiua vita , 
nel dì 7. di Settembre (it) fece lor mettere le mani « 
addotto , e gl imprigiono prendendo in fic tutto il lik c ‘ r .. B i,. 
dominio di Ravenna , e poi di Cervia . Lafciarono 
pofeia la vita i fuddetti col tempo nelle carceri d’erta 
Cervia. Nel di 251. di Settembre Taddeo de' Tepoli b Cronioi 
Signor di Bologna compiè il corfio di fua vita (£) , e *»«*»»?»• 
concordemente da quel popolo fu data la fignoria 
della Città a Giovanni , e Giacopo , figliuoli d’etto 
Taddeo . Poco durò il bizzarro governo di Cola di 
Bjenzo in Roma . Dopo la vittoria riportata , di cui 
s’è favellato di fiopra , gli fi erano maggiormente e- 
faltati i fumi alla tetta , e tiranneggiando cominciò a 
perdere l’amore del popolo . Contro di lui fotti ava 
forte il Legato del Papa ,.e più i Grandi fuorufeiti . 

Mandò ben Cola le fue genti all’afledio del Cartello 
di Marino de’ Colonnefi , ma nulla ne profittò (c) . «««?»"“* 
Ora nel di 1 5. di Dicembre di queft’anno ( e non già 5 ?r"i*T* 
nel Marzo del fufleguente , come ha il Gazata (d) ) 
Giovanni Tipino Conte di Altamura , e M inerbino , * 4p '*'* 
bandito dal Regno di Napoli , ficcome uomo intri- ■«*.>!£” 
gante , e malnadiere , o per fuoi particolari disgufili , «J" 
odilègni , o pure a fommofla del Legato Apostolico, 
e de’ Nobili , fece una follevazione in Roma contro 
del Tribuno , laonde fi diede campana a martello , e 

<ì af- 
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fi atterragli arono le flrade . Quantunque non accor- 
tr.i,.r. reflero in aiuto del Tribuno gli Orfini , e il popolo , 
come egli fperava , pure egli era provveduto di tali 
forze , che facilmente avrebbe potuto fconfiggere 
chiunque fe gli opponeva . Ma appena fu metta in 
rotta una delle fue bandiere , che ficcarne uomo vi* 
le , e codardo , fenza fare ulteriore refirtenza , fi ri- 
tirò in Cartello Santo AngeIo,e poi traveftito da Fra- 
te fe ne fuggi , allorché pafsò il Re d’ Ungheria alla 
volta dell’Aquila. Nel dì 17. entrò in Roma Stefa- 
nuccio dalla Colonna , ed abboliti gli atti del Tribu- 
no , a riferva delle paci fatte , rimife quella Città 
i all’ubbidienza del Papa , e furono poi creati tre Se- 
, natori , un Celonnefe , un’ Otfino , e il Legato Pon- 
; tificio . Cola di Rienzo , divenuto mendico , e fcre- 
ditato , fi ridotte poi alla Corte di Carlo IV Re de’ 
Romani ,e col racconto di varie rivelazioni , e pro- 
mette di gran cofe , cominciò la tela d’ un’ altra 
fortuna ; ma informatone il Papa , volle nelle mani 
quello Ciarlatano , e il tenne poi per molto tempo 
incarcerato in Avignone .In due fazioni era ne’tem- 
pi correnti divifa la Città di Pifa , cioè ne’ spanti, 

. e B ergo lini (4) . Nel di 24. di Dicembre fi folleva- 

iTu.'ì"». rono i Bergolini , cioè i Gambacorti , gli Agliati,ed 
altri contro de’ I{afpanti , che comandavano allora a 
bacchetta , e riufeì loro d’abbattere, e fcacciare Di- 
no della Rocca Capo d’etta fazione co’ Tuoi aderenti, 
e di prendere il dominio della Terra ; equi cominciò 
l’afcendente della Famiglia Gambacorta . Secondo la 
it) t «v. Cronica Eftenfe (£) , in queftjanno Luebino fifcontc 
**• coll’ ajuto di Giovanni Marchde di Monferrato ac- 
quiftò le Città di Tortona , e d’Alba . Anche il Mar- 
r«i i«„ chefe guadagnò per fe la Terra di Valenza (c) . B 
tlZiV'i i perciocché i continuati progredì di Luebino in Pie- 
monte non poteano piacere al Conte di Savoja Ama- 
•*n iute. j eo yj, a y ac0 p 0 di Savoja Principe della Morea, 
quelli fi collegarono col Duca di Borgogna, e col 
■- , ' Con* 
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'Conte di Genevra contro di Luebino , e del Marche- 
fedi Monferrato. Guerra fu fatta, e nel Mcfe di 
Luglio fi venne ad un crudele combattimento , in_> A ”* *»i» 
cui peri dall’una parte , e dall’altra gran copia d’uo- 
mini , e di cavalli ; ma in fine fe ne andò feonfitto il 
Marchcfe di Monferrato. Di quefto fatto d’armi non 
ebbero notizia nè Benvenuto da S. Giorgio , nè il 
Guichenonc nella Storia della Reai Cafa di Savoia . 

Anno diCR i sto mcccxlvi i i. Indizione i. 
di Clime^ti VI. Papa 7. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 3. 

i 

D I funefliflìma memoria fu, e farà Tempre l'anno 
prefente a cagion della furiofa Pcfte , che fpo- 
gliò l’Italia , e a cui altra Umile dianzi non s’era ve- 
duta , nè fi vide dappoi. Portata efifa di Levante dal- 
le Galee Genovcfi nell’anno precedente (4) fece di «*<»*"« 
molta firage in Firenze, ed altre Terre di Tofcana,«v-*i- 
c più in Bologna , e nella Romagna , in Provenza , 
ed in altre parti . Parve, che nel Novembre cef- 
falfeqiiefto micidial malore; ma ficcome i popoli 
d’allora viveano molto alla Spartana , Lenza ufar di- v 
ligenza per tenerlo lungi , c venuto che era per li- 
berarfene 1 cosi tornò egli più vigorofo, c feroce di 
prima nell’anno prefente ad affalir il più delle Città 
dell’Italia , e fu inefplicabile la mortalità della gen- 
te dapcrtutto , fuorché in Milano , e in Piemonte . •* 

Matteo Villani attella (6) , che in Firenze , e nel 
Tuo diftretto dei cinque uomini d’ogni fello ed età ** r * ,MUe * 
ne morivano i tre e più. Fra gli altri vi lafciò la vita 
Giovanni Villani fuo fratello , Autore d’ una cele- « u«ni*. 
bre Storia, di cui han profittato finora gli Annali tm'Ih’ìi. 
prefenti . In Bologna (c) delle tre parti del popolo 
due rimafero prive di vita ; ed Agniolo di Tura 
ferire (d) , che nella Città , e Borghi di Siena vi pe- 
rirono ottanta mila perfonc : il che par troppo. Fal- 
sò 
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sò poi quello flagello in Francia, Alemagna, Tn- 
ghilterra , ed altri paefì , lafdando dzpertutto una 
a*.»’!,* non mai più udita defolazione.Non v’haScrittore,che 
non ne parli con incredibil’orrore : ed allora fu, che 
i popoli rimarti in vita cominciarono ad ufar qualche 
diligenza per guardarli da lì innanzi da queito 
morbo , diftruggitore delle Città : la qual cautela 
è maggiormente dipoi andata crefcendo in guifa.chc 
fe la Peftilenza è entrata in qualche contradad’ Ita- 
lia , non ha fatto progreflo nell’altre , come poco fa 
s’è provato in quella dell’ infelice Meflina , a cui fi 
fon porti buoni argini , che durano tuttavia . Per 
tali precauzioni , e rigori corrono già circa centó 
quattordici anni , che la Lombardia non ha (provata 
la terribile sferza di quel malore . Eranfi portate al 
«io*, fi ume Volturno verlò Capua le milizie della Regina 
Giovanna (a) , per contraltare il parto al Re d’ Un- 
gheria , fotto il comando di Luigi Principe di Ta- 
ranto, e marito d’erta Regina, che con gli altri Reali 
era accorfo colà. Ma il Re Unghero fenza voler mct*» 
terfiapafl'ar quivi il Fiume per la ftrada già tenuta 
dal Re Carlo l. tirò alla volta di Benevento, dove ar- 
rivò nel dì 1 1 . di Gennajo . Quivi unito il fuO efer- 
cito , fi trovò avere più di fei mila cavalli , e un’ in- 
finità di fanti ; e concorfero a fargli riverenza ed 
omaggio tutti i Baroni del paefe , e gli Ambafciato- 
ri di Napoli. Aquertoavvifo i Reali , che erano a 
Capua , abbandonato Luigi Principe di Taranto , fi 
ritirarono a Napoli . La lìerta Regina Giovanna , che 
s’era ridotta in un de’ Cartelli, udendo che già 1’ Un- 
-.D.-ia. ghero s’inviava a quella volta, nafeofamente una 
nott e (£) con quel poco teforo , che potè raunare , 
iT^ùc, s’imbarcò in una preparata Galea , e fece drizzarla 
prora verfo Provenza . Arrivò pofeia il Principe fuo 
marito, ed anch’egli con Niccoli dcciajuoli Fioren- 
tino, fuo fidato Configliere,prcfo un picciolo legno, 
andò a sbarcare nella Maremma di Siena. Giunl'e il 

Re 
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* Re Lodovico nei dì 17. di Gennaio ad A ver fa (4) . ‘ - T - 

Colìi't.ittal.i Nobiltà di Napoli fu a fargli riverenza . E v ,* trt A 
In n fiero imbroglio fi trovarono allora i Principi 
Reali , egualmente apprendendo il fuggire , che il ^ cfc 
prefentarfial Re. Furono accurati con ialvocondotto, ■•"'j™"’ 
purché non averterò tenuta mano all’ alTaflinio del 
Duci. /fndrca. . Pertanto vennero ad Averla Carlo 
Duca di Durazzo , Luigi , c Roberto fratelli, e Ro- 
berto , e Filippo Principi di Taranto , fratelli di Lo- 
dovico marico della Regina Giovanna . Furono ac* 
colti con allegrezza ed onore , e definarono nella_» 

Sala , dove era anche la tavola del Re . 

Dopo il definare , meffa il Re in armi tutta fua__> 
gente , moftrando di voler cavalcare a Napoli , vol- 
le vedere il Verone , onde fu gittato nel giardino il 
corpo dello ilrangolato fuo fratello . Quivi rivolto 
al Duca di Durazzo , l’accusò di quel misfatto , e_a> 
dicono , che il convinfe con Lettere ; e quantunque 
il Duca fi feufarte , ed implorali mifericordia (£) , aiJù.*»' 
gli Ungheri fe gli avventarono addoflò , e feritolo 
di più colpi lo ftefero morto a terra, e dipoi nel giar- ’ “ “* 
dino medefimo lanciarono il corpo fuo . Gli altri 
Reali furono prefi , medi nel Cartello d’ Averfa , e 
pofeia con buona feorta inviati in Ungheria , dove 
gran tempo dimorarono carcerari . Gran dire , che 
vi fu per quella barbarica giuftizia . Molti la biafi- 
marono , perchè fatta lenza ordine giudiziario , e_> 
perchè elfo Carlo Duca di Durazzo , oltre all’ edere 



il più compiuto, e valorofo di que’Principi, veniva 
creduto innocente . Altri poi giudicarono ben dovu- 
ta ai peccati di lui, e degli altri Reali , la morte, c 
* prigionia fuddetta . Entrò pofeia il Re Lodovico in 
Napoli, ma fenza volere iJBaldacchino preparatogli , 
e veftito di tutte armi colla barbuta in capo , atten- 
dendo dipoi a far procedi , a mutar gli Ufizi , e a ri- 
formar la Città , come a lui piacque . Avea la Re- 
gina Giovanna partorito un figliuolo, per nome Car- 
lo 
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10 Martello , creduto, fecondo le prefunzioni , fi- 
gliuolo del fu fuo marito Andrea. Il Re fattofelo 
condurre davanti , graziofamente il vide , e creollo 
Duca di Calabria ; ma poi coi Reali prigioni l’inviò 
in Ungheria , acciocché fofle ivi educato . Fece poi 
Manze alla Corte Pontificia per ottener la Corona , 
ed Inveftitura diNapoli , n. a Papa Clemente FI.Cs 
ne moftrò ben’alieno , adducendo , che non era pro- 
vato peranchc alcun reato nella Regina Giovanna ; 
e che in ogni cafo il Regno era dovuto al fanciullo 
Carlo Martello , con altre ragioni pubblicate dal Ri- 
naldi (a) . Tentò parimente il Re Ungherod’ impe- 
trare lTnveftitura della Sicilia , e fu quello ancora 
riportò una bella negativa dal Papa . Non fi può- ne- 
gare , molta fu la felicità del Re Lodovico in con- 
quiftare un si bel Regno in si pochi giorni , c lenza 
colpo di fpada ; ma uguale non fu già la prudenza di 
lui . Si pensò egli d’aver fatto tutto , da che niuno 
v’era in quel Regno , che ricalcitrafle , e non gli a- 
vefTe predato omaggio ; nè fi avvisò , che più dif- 
ficile era il confervare , che 1’ acquiftare un paefe , 
dove l’ifiabilità de’ Popoli , e il defio continuo di co- 
le nuove , fono malattie abituali di quelle contrade. 
Però licenziò tofio buona parte deli’efercito fuo ; c 
perciocché la Peftilenza entrata in quel Regno vi fa- 
cca gran macello (&), non fidandoli egli di Ilare in 
mezzo a si fatti pericoli , determinò di ritornarfene 
in Ungheria. Appena dunque paffati quattro meli 
dopo l’arrivo fuo , andò ad imbarcarli a Barletta , 
con aver deputato per fuo Vicario Corrado Lupo con 
altri Ufiziaii , e gente ,che governale ,e difendelTe 

11 Regno. Lafciòil Re mal foddisfatti i Baroni Na- 
poletani colle fue afprezzc , c coll’avcr tolto a mol- 
tifiìmi i loro lucrofi Ufizj . Si aggiunfe il duro co- 
mando , c procedere dei Miniilri di lui , giacché gli 
Ungheri nc’ Ior collumi allora fpiravano troppa bar- 
barie , benché Matteo Villani allerifca (c) , che fa- 
ce va- 
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cevano buona giufiizia , nè recavano danno o villa- 
ria ad alcuno . Comunque fia , fi rifvegiiò ben lofio * voi*», 
in quella Nobiltà , e in molti il defiJerio di riaver la ,,4# 
Regina Giovanna , lotto il cui governo, e colle Cor- 
ti di tanti Reali , l’allegria , e l’opulenza mai non~* 
mancavano a quella infigne Metropoli . Ne corfero 
le voci , e ne andarono anche gl’inviti alla Regina—» 
medefima in Provenza . 

Ora è da fap^re , che quella Principefla giunta 
che fu in Provenza, perchè inlòrfe lòfpetto, eh* 
ella era per vendere quella Provincia ai Franzefi , 
fu detenuta come prigione da’ que’ Maggiorenti , e 
fpezialmente da’ Signori del Balzo . In quello men- 
tre Lodovico Principe di Taranto fu o marito , fenza 
che gli fotte permeilo d’entrare in Firenze, s’ im- 
barcò a Porto Pifano ( 4 ) , e non ofando di mettere 
piede in Provenza, andò con Niccoli A cciajuoli per «u. 
altra via ad Avignone . Quivi per mezzo del Papa 
tanto s’adoperò, che fu rimetta in libertà la Regi- 
na . Ricevuta quella qual Sovrana in quella Città, 
dopo aver guadagnati in fuo favore i voti della Cor- 
te Pontificia, la quale convalidò colla Difpenfa il 
contratto Matrimonio , impiegò da 11 innanzi tutti i 
fuoi penfieri per la ricupera del Regno di Napoli . 

Le mancava il più importante mezzo , cioè il dana- 
ro ; fi trovò in necelfità di vendere al Papa e alla 
Chiefa Romana la ftelfa Città d’ Avignone col fuo 
difiretto (_£) , per cui nondimeno ricavò , fe è vero, * 1 », 
folamcnte trenta mila Fiorini d’ oro : il che pare più 5ufauV'ni 
lofio un preftito , o un dono , che una vendita di sì 
nobil Città con ampio territorio. E perchè quella 
. Città era feudo dell’ Imperio , ficcome parte del 
Regno Arelatenfe , non durò gran fatica Papa Cle- 
mente VI ad impetrare da Carlo IV fua creatura la 
ceffiortdi tutte le ragioni Imperiali fu quella Città , 
dTmodo che efla reftò , ed è tuttavia della fama Se- 
de Apoftolica . Leggefi lo Strumento di tal vendita 

Tom, Vili. P art. IL D da- 
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dato al!a luce dal Leibnizio (< 0 , e fatto non gii nell* 
anno 1358 come per errore è ivi fcritto , ma bensì 
nell'anno prefente 1548. In ricompenfa di quello 
contratto diede il Papa a Luigi marito di Giovanni 
il titolo di Re . 

Cotanto ancora elio Luigi e la Regina fua moglie 
andarono limofinando dagli amici e dai Ridditi , 
che unirono danaro da poter noleggiare dieci Galee 
Genove!! al loro fervigio . E perciocché Niccoli 
.fcciajuoli fpedito innanzi da efTì fece lor fapere d’ a- 
verc ben difpolti gli affari , c gli animi de’ Baroni ; 
e che aveva preio al fuo foldo il Duca Cuarnicri ca- 
po di mille e ducento barbute Tedefché , cioè cava- 
lieri : s’ imbarcarono fenza perdere tempo in Marfi- 
lia nelle Galee Genovefi , ed arrivati fui fine d’ A- 
goilo a Napoli , Con grande onore vi fecero la loro 
entrata . Ma i Cartelli di erta Città erano tuttavia in 
mano degli Ungheri , e convenne farne dipoi l’ af- 
fedio . Abbiam parlato all’anno 1542 del poco fa 
mentovato Duca Guarnieri , e della fua Compagnia . 
Quefra 1! fciolfe allora , ma egli colle reliquie d’ elfa 
pafsò dipoi a’ fervigi del Re d’ Ungheria . Appena 
lì trovò egli caffato di nuovo da elTo Re , che fi die- 
de a formare un’ altra non men polfence Compagnia 
di quelle genti d* arme , che non aveano più fervi- 
gio . Venuto con quelli mafnadieri in Campagna di 
Roma, cominciò a faccheggiar quelle Terre e Ca- 
rtella , che non fi voleano rifeattar col danaro (i). 
Perchè il popolo di Anagni fi animò a difendere la 
Terra, con difegno di non pagar tributo a quella__» 
mala gente , infuriati coloro con un generale affatto 
entrarono per fòrza in quella Città , e melfi a filo di 
fpada gli abitanti d’ ogni felTo , lafciarono quivi un’ 
orrido fpettacolo della crudeltà degli uomini , più 
fieri talvolta delle fiere llefie . Siccome già accennai, 
benché folfe preceduto qualche efempio di limili 
Compagnie d’ alfàllìni, pure quello Duca Guarnieri 
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fu considerato in quelli tempi come principal’ Auto- aasa» 
re , e promotor delle medefimc . - 2 vo£«« A 

Abbiamo dalla Cronica Eftenfe , che nel Mefe di * ,n0 
Aprile 1 ’ efercito di Luchino Fifconte andò fui Ge- 
novefato ad afTediare non fo quai luoghi. Secondo , 
il Corio (4) , s’ impadronì di Gavi , e di Voltabio ; . 

ma Pietro Azario aggiugne (£) , che Luchino vo- b c . 
gliofo di fottomettere la Città di Genova a! fuo do- ‘«vì c 
minio , fece Lega coi fuorufciti , cioè coi Doria , 

Spinoli , Fiefchi, e Grimaldi, e fpedl un groflfo e- 
fercito all’ afi'edio di quella Città fotto il comando di 
Eruzio fuo figliuolo baluardo , e di Rinaldo degli 
Affandri da Mantova ; e che farebbe pallata male 
per quella Città , fe la morte di Luchino , di cui 
parleremo all’ anno feguentc , non avelfe interrotta 
quell’ imprefa . Giorgio Stella , Storico Genovcfe, 
fotto quelli tempi fi fa conofcere mancante di noti- 
zie intorno alla fua Patria*. Collume fu di Luchino di 
valerli de’ Collegati , finché fervivano ad ingrandir- 
lo ; pofeia non gli era difficile il trovar motivi o pre„ 
tefii per volgerel’armi anche contro di \oro.Giovanni 
Mar eh e fe di Monferrato gli avea fatto ottenere Al- 
ba , Tortona , ed altri luoghi ; ma perciocché an- 
che egli fenza dimenticare i propri affari avea ricu- 
perate quali tutte le Terre del fuo Marchefato , per- 
dute per la mala condotta del Marchefe Teodoro fuo 
padre , anzi era dietro a (tendere più oltre le fue 
conquide: Luchino fe ne ingelosì , e cominciò a 
moltrar del freddo verfo di lui . Perciò il Marchefe 
un dì inafpettatamente fi fuggi da Milano a Pavia , 
lafciando indietro tutti i fuoi famigli ed arnefi : e 
corfe voce , che fe tardava a farlo , correva perico- . 
lodi qualche grave difgrazia . S’ è veduto (c) , che 
ancora i Gonzaghi , Signori di Mantova e di Reg- 
gio , dianzi erano tutti i fimi , e principali autori 
furono di fargli conleguire il dominio di Parma. 

Noi li troviamo nel prefente anno non folo caduci 
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d 3 H a fui grazia, ma eziandio afTaliti quai nemici . Per 
E T j^ A ordine di lui nel dì 24 di Maggio i Sindici e Trom- 
*!«• betti delle Città di Brefcia e Cremona comparvero 
nella Piazza di Mantova , facendo iftanza, che i 
Gonzaghi reftituirtero alcune Cartella , appartenen- 
ti in addietro a quelle Comunità , con tutte le ren- 
dite percette dal d) dell’occupazione : altrimenti 
intimavano loro la guerra. Perchè i Gonzaghi non 
fi fentirono voglia di rertituirle , Luebino morte 1 * 
armi contro di loro , prefe Cafal Maggiore , Sa- 
bioneta , Piadena , Àfolo , Montechiaro , ed 
altre Fortezze, e il fuo efercito pafsò lotto Borgo 
Forte , 

Nel medefimo tempo Maflino dalla Scala colle 
fue genti dall’ una parte , ed Obizzo Marcbefe di E- 
. <*„«, rte colle fue dall* altra , marciarono ai danni de’ 
Mantovani. Filippino da Gonzaga («) , che era ito 
**'■ ,t,Uf- con cento barbute e ducento fanti a Napoli in fer- 
vigio del Re d’ Ungheria , tornato che fu a cala , 
unita quanta milizia potè, nel di £0 di Settembre an- 
dò improvvifcmente a vifitar 1 ’ efercito di Luebino 
che era fot to Borgoforte; (è) e trovatolo fenz’or- 
iiiiZìic. dine » ^ife facilmente in rotta : il che fu cagio- 
ne , che anche le milizie dello Scaligero e dell’ H- 
ftenfe con gran fretta fi ritiraflero , lafciando in- 
c i* w . i , dietro molti de’ loro arnefi . Se fi ha qui da credere 
«.una. ' a l Corio (e) , riufeì ai maneggi del fuddetto Luchi- 
no , che in quell’ anno Papa Clemente VI dichiararti 
Bernabò , e Galeazzo F'ifconfi , nipoti odiati e ban- 
diti da erto Luebino , fofpctti nella Fede , fpergiur 
ri , e detellandi , e che non potertero contraere 
matrimonio, nè godeflero morendo dell’ Ecclefia- 
lìica lépoltura : della qual nefanda dichiarazione ap- 
pellarono que’ due fratelli all’ Imperadore . Se ciò 
è vero , non andò fenza vergogna la Corte Pontifi- 
cia, con lafciarfi cosi travolgere dai privati odj di 
Luebino ; ma più figuro è il fofpendcrc la credenza 
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un tal fatto , giacché non fé ne truova vettigio ne- 
gli antichi Storici . La fortuna fu in quell’anno prò- E ?# £ trt A 
pizia alla Cafa de’ Malafedi («) ; imperciocché nel *•<»*•*'* 
mefe di Maggio Galeotto co! confentimento de’ Cit- 
tadini ebbe il dominio della Città d’ AfcoJi . Ma /•..fri"*"' 
nelle Storie Napoletane altrimenti fi parla di que- m“iuu«. 
Ila Città . Malatefla anch’ egli con elfo Galeotto fuo 
fratello (è) fconfilfe nel dì 14 di Novembre in un’ 
imbofcata l’ efercito di Gentile da Mogliano Signore 
di Fermo , ed ebbero prigione lui ftelfo ; e fe volle 
ricuperar la libertà , gli convenne accordare loro 
quel che richiefero . Pofcia nel^dló di Dicem- 
bre invitato e(To Malatefla da alcuni Cittadini d’ An- 
cona , s’ impadronì amichevolmente dell’ una par- 
te di quella Città , e colla forza dell’altra. Capo > 
d’ Iftria fi ribellò ai Veneziani (c) , ma accori! que- - c 
ili con gagliarde forze , ricuperarono quella Città 
colla prigionia degli autori della fedizione . Tolta 
fu a Carlo IV la Città di Trento, e data al Mar- 
che^ di Brandeburgo figliuolo di Lodovico il Ba- 
varo . Ma quello fatto in altre Croniche è raacon- 
tato fotto l’ anno feguente . 

Anno di Cri sto aicccxlix. Indizione n. 
di Clemente VI. Papa 8. 
di Carlo IV- Re de’ Romani 4. 

A Ndò folfopra in quell’ anno il Regno di Napoli a Matto 
per la guerra inforta in quelle parti . (tQ Mol- 
to paefe occupavano tuttavia gli Unghcri . Il Rc_j 
Luigi colla Regina Giovanna fua moglie , ben’ affi- 
ttito dai Napoletani , mentre fi facea l’ alfedio dei 
Cartelli di quella Città , ufcì in campagna coll’efer- 
cito fuo , ed intraprefe 1 * alfedio di Nocera , dove 
trovò de’ bravi difenfori . Domenico da Gravina , 

* Scrittore parziale del Re d’ Ungheria , deferive (e) ^ ^ WJi 
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*"! 11 - i vaaj auvenimenti di quella guerra- Dopo lunga 
E v.^.r» difefale Fortezze di Napoli vennero in potere della 
«■m n* Regina ; e intanto la maggior parte delle Terre del 
Regno inalberarono le bandiere della medefima , di 
modo che gli Ungheri non aveano più che Manfre- 
donia , il Monte di Santo Angelo , Ortona , Guiglio- 
nefe , ed alcune Casella in Calabria . La Cittì di _ 
Nocera fi arrendè al Re Luigi, marito della Regina, 
ma non già il Cartello , che era fortiffimo. Gli Un- 
gheri comandati da Corrado Lupo , Vicario del Re 
Lodovico d’ Ungheria, a forza d’ armi prefero ,c Tac- 
cheggiarono la Città di Foggia . Obbligarono inol- 
tre il Re Luigi ad abbandonar T alfcdio d’ elfo Ca- 
rtello di Nocera , per colpa fpczialmente del Duca 
Cuarnieri , uomo di niuna fede , il quale nello ftef- 
fo tempo , che militava ai fervigj di erto Re Luigi , 
teneva intelligenza con Corrado Lupo , e guadava 
tutti i difegni: il che fece calar non poco di ripu- 
tazione il medefimo Re Luigi . Andò tanto innanzi 
la malvagità di cortui , che ftando egli a Corncto 
con quattrocento cavalieri alla guardia di quella 
Terra, una notte filafeiò forprender ivi con tutta 
la Tua gente da Corrado , e fu ritenuto prigione . 
Comunemente fu creduto, che forte concertato fra 
loro il fritto. Mifefi egli una taglia di trenta mila 
Fiorini d’ oro ; e perchè il R e Luigi negò di volerlo 
i;ifcattare a si alto prezzo , fi fervi egli di quello 
pretefto per prendere fervigio nell’Armata degli 
Ungheri , e traile a fé quanti Tedefchi potè : perloc- , 
che peggiorarono di evolto gli affari del Re Luigi , 
che fi ritirò malconcio a Napoli . Crebbe ancora 
1’ efercito degli Ungheri per la venuta di Stefano 
Vaivodt idi Tranfilvania con più di trecento Nobili 
Ungheri : laonde alla loro ubbidienza tornarono Ba- 
roli , Trani , Bitonto, ^Giovenazzo , Molfetta , ed 
altri Luoghi . Ma fopra tutto in lor vantaggio tor- 
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nò I'acquifto della Città d’ Averfa , i cui abitanti 
volontariamente loro lì fottomifero . S’ inoltrò poi E Vo , f,„ # A 
1 * efercito Ungarico del Re Lodovico verfo Napoli, Aun, ”i<* 
e fatto correr voce falfa, che fra i foldati Ungheri e 
Tedefchi fofle inforta gran difcordia, s’invogliaro- 
no i Napoletani di venir con loro a battaglia . Adun- 
que nel dì 6 . di Giugno , benché il Re Luigi con- 
tradicefle , (a) i Baroni Napoletani con gran bai- t cUiei< 
danza e pompa ufeirono , ed ordinarono le loro * 
fchiere contro degli Ungheri; ma furono così ben *"■ 
ricevuti , che predo andarono in rotta , e vi refta- 
rono prigionieri Roberto di S. Severino , Rimondo 
del Balzo , il Conte d’ Armignacca , e buona parte 
de’ principali Nobili della Città di Napoli . Per tal 
vittoria /correndo gli Ungheri fino alle Porte della 
Città, obbligarono que’ Cittadini a ricomperarla 
loro vendemia collo sborfo di venti mila Fiorini 
d’oro. In quedo piede erano gli affari di Napoli , 
mentre anche in altri Luoghi del Regno continuava 
la guerra ora profpera per gli uni, ed ora per gli 
altri . 

Nel dì 24. di Gennaio di qued’ anno la morte_* 
troncò il corfo alla vita , e all’ ingrandimento , che 
tutto dì fi facea maggiore , di Luchino Fifconte (£) . 

La Città di Milano gli era fommamente obbligata , 
perché magnificata oltre modo da lui in potenza , •«•»■«!« 
ricchezze, ed impieghi lucrofi, confervata in pace 
e regolata non men’ effa , che tutte 1 ’ altre Città a 
lui foggette con incorrotta giu dizia . Se vogliamo 
dare all’opinione di Giovanni da Bazzano (c) , egli < CMla 
morì di pede ; ma da altra cagione credettero altri ?«£’;*. 
proceduta la iua morte . Siccome dicemmo all’anno **' 

1 247 , Ifabella del Fiefco fua moglie , donna di mol- 
ta avvenenza, andò per cagion di voto, vero o 
fìnto , a S* Marco di Venezia. Qucda libertà le die- ji ck«.- 
de campo di foddisfare alle fue illecite voglie con- io» 
tro la fede maritale . Benvenuto Aliprando (d) , e 
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dopo lui Bartolomeo Platina nelle Storie di Mafitò- 
va (4), chiaramente fcrivono , che effa invaghita 
jjj violino Gonzaga , foco il condufle a Venezia-.» 
con familiarità deteftabile ; e perchè le Dame e_* 
■«. iJSk donne di confidenza avrebbono potuto rivelare il fe- 
greto , ad effe ancora fu dato agio di procacciai 
quella paftura , che vollero . I malanni di cafa d’or- 
dinario fon gli ultimi a faperli i padroni e mariti ; 
c Luebino finalmente fcoprl i propri • Fanno i fud- 
detti Storici Mantovani autore dello feoprimento 
Ma/lino dalla Scala , il quale in quella maniera at- 
tizzò lo fdegno di Luchino contro de ’ Gonzaghi . E 
certo s’egli vivea più lungo tempo, ne avrebbe 
b ckr-*«j. proccurato lo llerminio , come attefta il Gazata (&). 
Giulie* Ma non fufiifte già , che Luchino facefle imprigionar 
la moglie , come afferifee il Platina . Secondo altri, 
accortali ella , edere venuto il marito in cognizion 
de’ fuoi falli , s’ affrettò a dargli il veleno , per cui 
* cmì* terminò i fuoi giorni (c) . Sembra nondimeno 2I- 
quanto inverifimile, che la cagion delia guerra con- 
tro ai Gonzaghi procedeffe da quello, perchè tanto 
tempo prima l’ abbiati! veduta incominciata , nè in- 
tanto fi feorge , che Luebino facefle rifentimento al- 
<chr . cuno contro della moglie . Pietro Azario (d) , Scrit- 
«JTtaht tore contemporaneo, e ben’informato di quegli affa* 
ri , confeflfa gli fcandali accaduti nel divoto pelle- 
grinaggio d ’ Ifabella del Fiefco e delle fue Dame ; 
ma perciocché l’ amore e la toflfe non fi poflòno oc- 
cultare , n’ ebbe in fine contezza il tradito Luebino . 
Gli fcappò detto un dì di voler fare in breve la mag- 
gior giu (tizia , che mai avelie fatto in Milano . Rap- 
portata alla moglie quella parola , fofpettò , o s* ac- 
corfe , che la feda era preparata per lei . V Azario 
non volle dire di più, e terminò il racconto con 
quel verfo attribuito a Catone s 

Mani nulli tacuijfe nocet . T^ocet effe locutum . 
Secondo lo lteflo Azario , l’ Arcivelcovo Giovati - 
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hi fece giurar fedeltà a Luchino “Rovello figliuolo gg= ~~ -= 
de! defunto fuo fratello Luchino : il che par difficile 
a crederfi . Bruzio figliuolo bafiardo di Luebino , ••«**,« 
che in addietro era fiato il primo mobile della Cor- 
te paterna; e, come fecondo Padrone di Milano , 
avea tiranneggiato maffimamente Lodi , della qua! 

Città era Governatore ; ficcome perfona , che dopo 
aver molto applicato alle Lettere, d’efiè unicamente 
a’ era poi fervito per commettere delle iniquità ; fe 
ne fuggi , e andò ramingo un pezzo, finché in una 
Città de’ Veneziani nielchinamentc morì . Succe- 
dette , fe pure non vogliam dire che continuò, 
Giovanni Visconte Arcivescovo di Milano nel domi- 
nio di Milano , Lodi , Piacenza, Borgo S. Donnino, 

Parma , Crema , Brefcia , Bergamo , Novara , Co- 
mo , Vercelli , Alba , Aleflandria , Tortona , Pon- 
tremoli , ed altri Luoghi in Piemonte . E benché gli 
Artigiani fi fodero dati a Luchino folamente duran- 
te la di lui vita , pur volle anch’ egli la fignoria di 
queliaCittà. Una delle prime fue azioni quella fu 
di richiamar dall’ efilio i due fuoi nipoti Bernabi , 
e Galeazzo , figliuoli di Stefano fuo fratello , che Lu- 
cbiito avea banditi propter opera ipforum non bona , 
ficcome fcrive il Gazata (*). Liberò ancora c(To « cw«**- 
Arcivefcovo dalie carceri Lodrifìo Vifconte fuo cu- ««. i«j» 
gino(é) , imprigionato , allorché fu Sconfitto a Pa- t w. 
rabiago da Jizzo Vifconte . Fece inoltre Giovanni 
Arcivefcovo fui fine d’ Aprile pace coi Gonzaghi ; 
ma fra erti Conzagbi , e Maflino dalla Scala non 
cefsò la guerra . Ne’Mefi d’Aprile e Giugno l’efer* 
cito Veronefe condotto da Cane Scaligero figliuolo 
di Maflino , venne a dare il gtiafto al Mantova- 
no , con lafciar dapertutto funefti fegni dell’ odio 
fuo . Ed cìfendofi poi quelle genti ritirate nel 
dì 3 . d’ Agofio , 1’ Armata de’ Mantovani , coo- 
fifientc in mille cavalli , e gran quantità di fan- 
teria , pafsò fui Veronefe per rendere la pariglia 
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T — ' agli Scaligeri. Per tradimento s’ impadronirono del 
E »oi s .« Cartello di Valezzo ; ma fopragiunto ^Alberto dall 4 
a»uo«m» $ ca [ a co j f u0 sforzo loro diede addort'o , e li fcon- 
fiffe . Per un trattato , che era con alcuni Cittadini 
***■■ ■*' di Jefi («) , Malatcfla Vagherò , figliuolo di Malate - 

fta de ’ Malate/li Signore di Rimini , entrò con copia 
d’armati in quella Città nel di iodi Gennajo . Al- 
*». it«i i<i l ora Mefser Vomo di Sdnta Maria , che ne era Si- 
gnore, colle milizie fue e degli amici , fece quanta 
difefa mai potè ', e lungo fu il contrarto dell’ armi fra 
loro; ma in fine prevalfe il Malate fi a , e rimafe 
k tohttm. padrone della Città . Nel di primo di Settembre 
cktV£JSi. (A) [ Matteo Villani fcrive (0 nel di io di erto Me- 
iT&a fe ] un fieri Ili mo tremuoto fi fece udire per la mag- 
< 1 ». ». gior parte d’ Italia , e maflìmarncnte nella Puglia , 
,,r ' 4 ” dove le Città dell’Aquila e d’ Afcoli , ed altre_* 
Terre patirono immcnfo danno . Anche in Perugia 
precipitarono molte Torri e cafe . E la terza parte 
del tetto della Bafilica di S. Paolo fuori di Roma_» 
cadde con affai altre'Chiefe e fabbriche in Roma ftefi- 
fa * Dei danni patiti in Napoli, Averfa, Monte 
Calino , S. Germano , Sora , ed altri Luoghi par- 
la Matteo Villani . In quelli tempi fiorivano Barto- 
lo da Sajfoferrato , e Francefco Tetrarca fiorentino, 
1* uno gran Legirta , e 1* altro Poeta celebre ; e co- 
minciò anche a farli conofccre Giovanni Boccaccio 
da Certaldo . La Sicilia era tutta fconvolta per due 
potenti fazioni inforte in quel Regno , giacché il 
Re era tuttavia di poca età ; ed incapace di gover- 
no , e la morte gli avea rapito il valorofo fuo zio , 
che col fuo fenno avea tenuto in addietro que’ po- 
poli in freno : laonde infeliciflìma divenne quell’I- 
fola , verificando il detto del Savio, che per lo 
più una penfione della minorità de’ Regnanti fono i 
difordini . 
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Anno di C r r s t o mcccl. Indizione n i. E v .*„* 
di Clemente VI. Papa p. "** 

di Cario IV. Re de’ Romani y. 

G Ran celebrità diede all’ anno prefente il Giu- 
bileo iftituito in Roma da Papa Clemente VI 
(4), il quale perlcillanze de’ Popoli , c ma filma- Bu- 
rnente de 4 Romani , ridufle a cinquant’ anni quella 
piiffima funzione , adducendo tutti , che troppo 
lungo era Io fpazio di cento anni decretato da Pa- 
pa Bonifazio Vili , perchè remerebbe da quello pio 
vantaggio efclufa almeno un’ intera generazione di 
Crifliani. L’avere il Papa nell’anno precedente 
intimata a tutti i Popoli Criiliani la conceffione di 
tanta Indulgenza e perdono , fece muovere un’ in- 
finità di gente alla volta di Roma ; e /limolo gran-_ 
de s’accrebbe alla lor divozione dal terrib il ceffo 
della Morte, che per cagion delia Peflilcnza s’ era 
lafciato vedere per tutte o quali tutte le Provincie 
Crifliane ne’ tre anni precedenti , e tuttavia du- 
rava in qualche paefe . Maraviglia fu il vedere 1 ’ 
immenfa quantità di gente , che da tutte le parti 
della Criflianità concorfe a qu erto perdono. Piene 
continuamente erano le flrade maeftrc dell’ Italia di 
viandanti, come nelle Fiere ; e Matteo Villani 1. uhi. 
calcolò , che in Roma , durante la Quarelìma , fi ” r 
contaffe ( fe pure è credibile ) un milione e ducen- 
to mila Pellegrini : di modo che troppo fupcriore 
fu il concorfo di quella volta in paragone dell’ altro 
dell’anno ijeo. Tutta, per cosi dire , Roma era 
un’ Olleria , e la divozione altrui mirabilmente fer- 
vi all’ avidità de’ Romani , che ricavarono tefori da 
tanta gente, guadagnando anche sfoggiatamentc 
per la carezza degli alloggj e de’ viveri, fenza vo- 
lere , che i forellieri ne conducelfero , per alfor- 
fair elfi tutto il guadagno . E perciocché quello lo- 
ro 
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xaw.r» ro ingordo contegno produfle talvolta mancanza—* 
e r a di vettovaglia , ne nacquero tumulti , e il Cardinal 
Aua. i JS* si mibaldo da Ciccano Legato Apoflolico corfc dei 
pericoli (4). Quelli poi , prima che fi compiette 1* 
e.uE 41 ann0 prefente , attoflicato con affai di.fua famiglia , 
cefsò di vivere . De’ tanti tefori , che colarono in 
laiiw. q ue ft a congiuntura nelle Chiefe di Roma , l’una par- 
te toccò alle Chiefe medefime , c 1* altra al Papa , 
il quale impiegò poi quello danaro in ratinar mili- 
zie , per far guerra in Romagna . Conte di quella 
Provincia era forgio di Duraforte , e trovando 
egli tutte le Città occupate da’ Signori , che nella 
Storia Ecclefialtica fon chiamati Tiranni , fi mife irt 
cuore di ricuperar tutto il paefe . Per quello fine 
richiefe d’ ajuto i Principi di Lombardia , e i Co- 
muni diTofcana, accompagnando le richiede fue 
con premurofe Lettere del Papa . Usircivefcovo di 
Milano gl’ inviò cinquecento barbute . M afilli 0 dal~ 
la Scala , i Tepoli Signori di Bologna , ed Obizzo 
Llìenfe Signor di Ferrara e Modena gliene mandaro- 
• no a proporzione . Non fi vollero incomodare per 
/ lui i Tofcani. La prima imprefa , che tentò quello 
minillro Pontifiziofu contro di Faenza, fignoreggia- 
, ta allora da Giovanni de’Manfrcdi, che dianzi He ave* 
cacc * ate genti del Conte (6) . Nel di 16 di Mag- 
gio imprefe I’ attedio del Cartello diSolaruolo. Il 
Manfredi , che avea preveduto il colpo , v’aveva 
introdotta una buona guarnigione , e quella fece 
gagliarda difefa fino al dì 6 , o pure 8 di Luglio , m 
cui {decedette una ftrepitolà novità . 

Trattava Giovanni de’Tepoli d’ aggiuftamento fra 
il Conte della Romagna , c Giovanni Manfredi , per 
far rendere alla Chielà Faenza . Moftrò il Conte de- 
siderio d’abboccarfi col Tepoli , prima di conchiude- 
re il trattato ; e il Tepoli , benché contro il parere 
di Jacopo fuo fratello, che doveva ettere più ac- 
corto di lui , andò a trovarlo nel campo di Solarti o*» 

lo. 
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lo. Fu ricevuto con gran fefia ; ma andò quella a ^55- 
terminare in fuo grave affanno , perchè fu fatto pri- E v J^ lr f 
gione con un fuo nipote figliuolo di “Jacopo: ducento amo"»»'» 
cavalieri da lui mandati in ajutodel Conte, furono 
anch’eflì prefi, rubati di tutto , e ritenuti prigioni. 

Il Manfredi , e Francefco degli Ordelafft Signore di 
Forlì , per refiflere al Conte <Aflorgio, aveano pre- 
fo al lor foldo il Duca Guarnicri condottare di cin- 
quecento barbute Tedefche , il quale s’era partito 
dal Regno di Napoli, fìccome dicemmo. Fece cor- 
rere voce il Conte , che eflo Duca per trattato di 
Giovanni de’Tepoli era venuto a Faenza, e per que- 
llo egli avea fatto mettere le mani addoffo al Tcpoli , 

Se ciò fuffiftefTe , noi fo dire: ben fo , che quelli 
prigionia fu univcrfalmente tenuta per un gran tra- 
dimento , e che in que’ tempi i Miniftri inviati dal 
Papa in Italia , furono per lo più in concetto d* uo- 
mini di poca lealtà , e capaci di tutto , ma fpezial- 
mente attenti ad empiere le loro borfe. Abbiamo 
dalla Cronica Eflenfe , che nel precedente Giugno 
avea Io (ledo Conte della Romagna tenuto dei trat- 
tati legreti con promefìa di trenta mila Fiorini d’oro 
ai traditori , per far uccidere Giovanni, e Jacopo 
de’Tepoli’, ma ficoperta la trama ebbe fine colla 
morte di due Nobili Bologne/! . Condotto Giovanni 
de’ Tcpoli nelle carceri d’imola , gli fu propoflo , fie 
amava la libertà, di cedere Bologna all’armi del Pa- 
pa : alche fi moiirò egli , o fintamente, o veramen- 
te difipofio, e cominciò a fieri verne a Jacopo fuo fra- 
tello. Intanto il Conte s’impadronì di Calle Ilo San 
Pietro ; ma perciocché le fiue foidatefchc per ritar- 
do di paghe fi ammutinarono , pretendendo fettunta 
mila Fiorini d’oro;iI Conte non avendo altro ripiego, 
mife in lor mano Giovanni de'Vcpoli per pegno, con 
tuffare il di lui rifeatto ottanta nailaFiorini d’oro. Ol- 
tre a ciòlaficiò loro in guardia Cartello S. Pietro, ed 
accrebbe poi le ortilità contro Bologna . Fece allora 
i Ja- 
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i=r-rr=. <y ac0 p 0 de y \Tepoli venir il Duca Guarnieri con fusi_* 
V*‘;.r. A 3 cnte per difefa dellaCittà,e ricorfe ancora per aju- 
to a Giovanni Vifconte Arcivefcovo , e Signor di Mi- 
lano. Bella occafionc di pefear nel torbido parve_> 
qiicrta al rifiorite , perfonaggio pieno d’ ambizione 
e di valle idee non meno deljfu fuo fratello Luebino. 

‘ Anch’egli perciò mandò un corpo di cavalleria in 
rinforzo alTepoli . Gliene fpcdl eziandio Violino 
Gonzaga , e v’andò in perfona Malatefta Signor di 
Rimiiii con affai gente ; ftomacati tutti del tradi- 
mento fatto dal Miniftro Papale a Giovanni de'Tepo- 
li . Per lo contrario Maftino dalla Scala , ricorde- 
vole , che 1 Pepoli erano dati in lega coi Gonzagbi 
contro di lui , inviò nuova gente in fuflìdio del Con- 
te della Romagna . 

Trovandoli intanto Giovanni dt' Pepoli in ortag- 
gio de 5 foldati Pontifizj , venne ad un’ accordo, pro- 
mettendo loro ventimila Fiorini d’oro di prefente , 
c il redo per tutto il dì 6. di Settembre ; e le ciò non 
t legai va , di tornar nelle loro forze , con dare in- 
tanto per ortaggi i fuoi figliuoli . Ebbero efecuzione 
i patti ,ed egli rimeflò in libertà , giacché gli andò 
a voto un trattato di forprendere il Conte delta Ro- 
magna , nel di p. di Settembre cavalcò a Milano per 
trattare con Giovanni Vifconte de’ fuoi affari . Tro- 
jravanfi quelli in male rtato , perchè forze non c’era- 
no perrclìftere alla guerra molTa dal Conte di Ro- 
magna, e mancava la pecunia per rifeattare i figliuo- 
li . Parte dunque per nece fitti , e parte per vendi- 
carli del medefimo Conte , fegretamente vendè la 
Città di Bologna zìi* ArcivekovoVifconte per ducen- 
t0 mila Fiorini , fecondo Matteo Villani (d) : laonde 
*«V jVT’ il Vifionte fpcdl torto a Bologna i due nipoti Berua- 
»«. } e Galeazzocon gran gente d’armi, come aufilia- 

rj de’ Pepoli . Allorché elfi Pepoli s’avviiàrono d’ef- 
fere aliai forti per poter efeguirc il contratto (è) , 
fecero eleggere Signor di Bologna Giovanni Vifconte 

nel 
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nel di 23. d’Ottobre , macon rabbia , e difpetto de’ 
migliori , e d*l Popolo tutto , che andava gri- 
dando per le ftrade : 7 foi non vogliamo ejjer vcn- 
ditti. Tuttavia bifognò prendere il giogo. Era ne’ 
tempi addietro Bologna confederata , non come una 
Città, ma come una Provincia : tanto lungi fi fen- 
deva il Tuo diftretto , e tanta era la copia degli Sco- 
lari , i quali talvolta arrivarono ai numero di tredici 
mila . L’acquifto fattone dall’Arcivefcovo di Milano 
fu un principio di grandi fciagure per effe Città , sì 
perchè il popolo Guelfo di fazione non fapea foftèrir 
il giogo de’ Gibellini , e sì perchè di ciò s’ingelofiro- 
no fòrte i Fiorentini ed altri Principi di Lombardia , 
conofcendo abbaltanza la sfrenata avidità del Bifcio- 
ne: che così fi cominciò a foprannominar la Caia de’ 
Vtfconti per cagione della Vipera, o fia del Serpen- 
te dell’ Armi fue gentilizie. Nei patti fuddetti Jaco - . 
fo de ’ Tepoli fi rilèrbò la fignoria di San Giovanni in 
Perficeto, c di Sant’ Agata , e Giovanni quella di 
Crevalcuore , e Nonantola : il che maggiormente^» 
acccfe l’odio de’ Bolognefi contro de'Vepoli. 

Fu in quefi’anno (4) > che Giovanni l'ifconte per 
meglio Itabilir la fua Cafa , proccurò a Bernabò fuo 
nipote in moglie Regina figliuola di Mafiino, e all’al- 
tro fuo nipote Galeazza Bianca Sorella di Amedeo 
ri Conte di Savoia. Sul fine di Settembre in Vero- 
na fu fpofata Bigina , e alla nobil funzione interven- 
nero Obizzo Marcbefe d’Efie , e Jacopo da Carrara 
Signor di Padova, i quali fecondo l’ufo di que’ tem- 
pi, non dimenticarono di far degli fplcndidi regali al- 
la fpofa . Celebraronfi pofeia con pompa maggiore 
in Milano nel giórno medefimo le Nozze d’ amen- 
due, c quelle ancora di Mmbrofio figliuolo di Lodri - 
fio Vifconte. SuccefTìvamente nel Mcfe di Novembre 
Can Grande dalla Scala figliuolo di Majìino , prefe_> 
per moglie Ifabtlla figliuola del gii Lodovico il Ba- 
varo ,e Torcila del Marcbefe di Brandeburgo . Cor- 

, te 
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te bandita , e gran folennità fu fatta in Verona per 
w,.,, quella occafione . Nell’anno prelènte ( 4 ) Lodovica 
*■"”**• degli Ordcla/fi s’impadronì di Ber tino ro , e Frane c~ 
fio degli Ordelaffi occupò Meldola . Erano effi colle- 
gsti coi Manfredi di Faenza contro al Conte di Ro* 

( magna . Guerra in quelli tempi bolliva tra il Patri- 
arca d’Aquileja Feltrando , Guafcone di patria,Pre- 
lato di grandi virtù , e il Conte di Gorizia , con cui 
sperano uniti molti Caltellani delFriuli ribelli dei Pa- 
• C ^. triarca (*) • Mentre con ducento uomini d’ armi era 
Patriarca in viaggio verfo Udine, fu colto da’ 
nemici ; nè folamence andò Sconfitta la fua gente , 
ma reflò egli prefo , e trafitto da un colpo di fpada , 
vi lafciò milèramente la vita . Ciò pervenuto all’o- 
recchio del Duca d’Aullria , corfe frettolofa mente 
con poderofa copia di combattenti dal Friuli, e lì 
mife in pofTeflTo d’Aquileja , d’Udine , e degli al- 
tri Luoghi , alla riferva diSacile. Gran vendetta 
fi poi fatta di quello efecrando misfatto. Ave a fin- 
qnì con affai prudenza governata la Città di Padova 
Jacopo da Carrara , e s’era guadagnato l’amore del 
Pubblico , ma non già di Guglielmo badardo da__» 
Carrara, che per li fuoi cattivi portamenti era fe- 
« «c» quellrato in Padova (c). Perchè coltui non poteva 
ottener la licenza d’andarfene a fuo piacimento , tal- 
mm "cmc mente s’inviperl , che nel di zi. di Dicembre , fella 
Ma * r * di S. Tom mafo , trovandoli con elfo foloin una ca- 
mera , sfoderato un coltello gli tagliò il ventre : on- 
de cadde morto a terra ; Guglielmo dalle guardie fu 
niellò in brani . Univerfale fu il pianto de’ Cittadini 
per quella perdita ; e perciocché non fi trovava in 
Città le non Marftlio fanciullo, figliuolo d’elfo f .uo- 
po , fatto un gran concorfo al Palazzo, fu creduto 
bene di metterlo a cavallo, e di condurlo per la Cit- 
tà , acciocché fi tenelfe in quiete il popolo , finche 
veniffero Iacopino fratello , e Francesco primogeni- 
to dcll’uccifo Signore , i quali venuti nel dì za. del 
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fuddetto Mefe , entrambi furono di comun concor- * - 

dia del popolo proclamati Signori . 

Terminò in quell’ anno fui principio di Gennaio s ® 
odi Febbraio i ìuoi giorni Giovanni da Murta Do- 



ge di Genova , dopo aver con affai zelo e prudenza 
governata quella Repubblica (a) . In luogo fuo fu 
eletto Giovanni di Valente . Ma in quell’ anno ebbe 
principio una nuova guerra fra iGenovefi e Vene- 
ziani, Nazioni emule da gran tempo per la merca- 
tura , che faceano in Levante . Erano i primi pa- 
droni di CafFa nella Crimea (&), e pretendendo, che 
i Veneziani non navigairero nelMar Nero o fi a Mag. 
giore , prefero alcuni loro Legni , e ne ritennero 



la mercatanzia . Effendo riufeite vane le iflanze-» 



fatte per via d’ Ambafciatori , affinchè reftitnilTero 
il maltolto , adunarono i Veneziani una flotta di 



trentacinque Galee fotto il comando di Marco Rn- 
zino . Con quella avendo colte nei dì ig di Agollo 
quattordici Galee di Mercatanti Genove!! ad Alca- 
llri , cinque ne prefero , e all’ altre fu meffo fuoco 
da’ Genove!! medefimi , o pure, fecondo lo Stella , 
dieci vennero alle loro mani , e quattro fi fataro- 
no a Scio. Più di mille prigioni furono condotti! 
Negroponte . Ecco dunque dichiarata la guerra fra 
quelle due Nazioni , sì potenti allora in mare . Die- 
de elfa motivo dipoi a’ Veneziani di collegarfi col Re 
d’ dragona , nemico anch’ cfTo de’ Genovefi ; e di 
quelle maledette divifioni e rivalità de’Crilliani fep. 
pero ben profittare allora i Turchi con illendere là 
loro potenza nell’ Alia , Benché fembraffero gli affa- 
ri del Re d’ Ungheria in affai buono flato dopo la 
rotta data ai Napoletani , pure cangiarono prello 
faccia per l’infedeltà ed ingordigia de* Tedefchi , 
comandati dal Duca Gnarnicri . Cominciarono e!fi 



a tumultuare in Averla per cagion delle paghe , ^ do-;.. 
che non correvano (c) . Stefano Voivoda di Tranfil- 
vania Generale dell’ armata Unghera, tentò di pia- »«• 
Tom. Vili, Tari. II. E car- 
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carli col dar loro nelle mani i Raroni Napoletani 
v.i|.r. A prigioni , acciocché col rifeatto di efli fi rimborfaf- 
»"• •«•fero. Racconta il Gravina , che que’ crudi mafna- 
dieri , per indurre efli Nobili a pagare cento mila. 
Fiorini d’oro , con varj tormenti li ridufl'ero quafi 
a morte s laonde promifcrodi pagar quella fomma, 
che Matteo Villani fa afcenderc fino aducentomila 
Fiorini . Ma nè pur quello ballando al compimento 
delle paghe da lor pretefe , fi fcoprl una rifoluzio- 
ne da lor fatta di far prigione lo ftelfo Vaivoda. Per- 
Jocchè il f'aivoda una notte con tutti i Tuoi Ungheri 
fe ne andò alla volta di Manfredonia . Rimalli i Te- 
defehi padroni d’ Averfa c d’ altri Luoghi , tratta- 
rono una tregua col Re Luigi , e coi Napoletani , 
ricavandone cento mila Fiorini d’oro . Cento altri 
mila furono loro promeflì , fe cedevano Averfa , 
Capua , ed altri luoghi ad eflò Re Luigi . Ma in fi- 
ne colloro non avendo più fuflìltenza diviveri , fi 
ritirarono da Averfa, e la depofitarono in mano 
.. del Cardinal di Ceccano ( 4 ) . Il Duca Gnarnicri con 
“ lettecento cavalieri , ficcome dicemmo , venne di- 
poi a Forlì, e Bologna, dove prefe foldo . Corrado 
Lupo con altri Tcdcfchi fi acconciò di nuovo ai fer- 
vigj del Vaivoda . Avendo pofeia il Re Luigi ripi- 
gliata Averfa , c fortificatala , parevano riforti i 
di luì affari , quandoeccoti Lodovico Re d’ Unghe- 
ria , che con gran gente modo dalle fue contrade»* 
viene a sbarcare a Manfredonia . Unite infiemele 
fue fòrze in Baroli , fi trovò , che afcendevano a 
quafi quattordici mila Ungheri a cavallo , adotto 
mila Tedefchi parimente cavalieri , c a quattro mi- 
la finti Lombardi . II Villani , forfè con più fonda- 
mento , 1 a fa minore di qualche migliaio . Conqui- 
ftò Bari , Bitonto , Baroli , Canofa , Melfi , Ma- 
talo.na , Tranij ed altre Terre . I Salernitani gli 
aprirono le porte . In una parola venne alle di lui 
mani, fuorché Averfa e Napoli , tutta la Terra di 
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Lavoro. Lungo tempo fi trattenne dipoi il Redi — ' - - a 
Ungheria ali 1 attedio di Avcrfa, nè per quanti affai- B V „*„ C A 
ti delle alia Terra con gran perdita di Tua gente, po- 
tè vincerla . L’ebbe in fine per trattato da quel’ Cit- 
tadini. Ma intanto Papa Clemente VI non intermet- 
teva diligenza alcuna , per mettere fine a que- 
llo fiero fconvolgimento dpi Regno di Napoli , fa- 
cendo proporre per mezzo di due Cardinali tregua 
c pace . Il Re d’ Ungheria , che gran voglia avea 
di ritornarfene al fuo pael'e , vi diede orecchio. 

Molto più il Re Luigi e laRegina Giovanna fua mo- 
glie , che erano giunti al verde , nè fapeano più 
come foflenerfì . Fu dunque riraeifa al Pontefice la 
cognizione della differenza , con che intanto i due 
Re , e Giovanna ufcitt'ero del Regno . Se fi trova- 
va colpevole la Regina della morte del Duca *An- 
drea , dovea perdere il Regno , c queflo darli al Re 
Unghero . Se innocente , avea da tornare in pof- 
feflo, e pagare al Re Unghero per le fpefe della 
guerra trecento mila Fiorini d’ oro . Venne il Re 
d’Ungheria per fua divozione a Roma , e pofeia fi 
ridufi'e ai fuoi Stati d’ Ungheria. La fentenza della 
Corte Pontificia in fine fu favorevole alla Regina 
Giovanna come ogni faggio ben prevedeva ; e il Re 
d’ Ungheria per fua magnanimità nè pur volle o pre. 
tefe i trecento mila Fiorini , che gli fi doveano fe- 
condo i patti. In quello anno Benedetto di Buoncon - 
te de’ Monaldefcbi , dopo avere uccifo due de’ fuoi 
conforti , fi fece Signore d’Orvieto. Giovanni de ’ 
Gabrielli anch’egli prefe la fignoria di Gubbio; e 
perciocché i Perugini andarono all’ affedio di quel- 
la Città ,• il Tiranno chiamò in fuo ajuto Bernabl 
Vifconte , che per 1 * Arcivefcovo fuo zio vi mandò 
un rinforzo di cavalleria , e in quella guifa fi difefe » 

. E 2 Anno 
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Anno di Cristo mcccli. Indizione iv. 
di Clemenve VI. Papa io. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 6. 

L * Acquilto fatto da Giovanni Vifeonte Arcive- 
feovo di Milano della Città di Bologna , con 
indignazione era ftata intefa da Papa Clemente VI 
SA"* ( 4 ) , sì per vedere occupata da un sì potente Si- 
gnore una sì riguardevol Città della Chiefa , come 
ancora per le confeguenze faftidiofe, che ne pote- 
vano avvenire . Però nel Novembre dell’ anno 
precedente gli aveva fcritto un Breve fulminante 
con ordine di reftituire entro un termine prefiflò 
quella Città , e con intimazione delle cenfure con- 
tro di lui , di Galeazzo fuo nipote , e dei Tepoli , 
fe non ubbidiva . Mandò anche in Italia nell’ anno 
prefente un fuo Nunzio per far Leghe contro del 
b itorui» y*f conte • Se s’ ha .in ciò da predar fede al Corio 
(i) , arrivato quello Nunzio a Milano nel Gennaio 
di quell’anno, rinovò leillanze Pontificie per la 
rellituzion di Bologna , e dilfe per parte del Papa al 
rifcontc , che fi eleggere o d’ edere fidamente Ar- 
civeficovo , o fidamente Principe temporale , perchè 
1’ uno e 1’ altro non voleva che folle . Afpettò l’Ar- 
civefcovo a dargli la rifpolla la fegucntc mattina nel 
Duomo , dopo avere celebrata folenne Meda . Fat- 
ta ripetere l’ illanza del Nunzio inprefenza del po- 
polo , prefe colla man manca la Croce , c coll’ al- 
tra una fipada nuda , e dilfe al Prelato : Monfignore , 
ridonderete al Tapa da parte tuia , cb‘ > io coti que - 
fia difenderò /’ altra . Il Pontefice avuta quella ri- 
fipoiia , fottopofe all’ Interdetto tutte le Città dell’ 
Arcivefcovo , e citò lo llclfo Arcivcfcovo a com- 
parire in Avignone : al che gli fece fapere d’ clfere 
pronto . Diede intanto ordine al fuo Minillro d’A- 
vignone di farqinvi de’ preparamenti per dodici 
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mila cavalli , e fei militanti ; c il Minillro comin- 
ciò cori furia a preparar fieno e cafe per li foreltieri, L Vol * r * 
che il Vifcente andava mandando colà . Avviatone 
il Papa, volle faperne da elio Minillro la cagione; 
e uditala , e che la fpefa già fatta afcendeva a qua- 
ranta mila Fiorini ; gli rimborsò quella fomma, e 
cornandogli di far lapere al fuo padrone , che non 
s’ incomodale per venir colà . Non farei figurtà io, 
che quello non folle uno di que’ racconti , che ven- 
gono dal popolo per efaltar le cofe del proprio pae- 
fe . Quello che è fuor di dubbio , 1’ oro sì potente 
in tante altre congiunture , qui ancora efercitò il 
fuo potere . Cioè nei dì 24 di Settembre dell* anno 
prefente ebbe maniera il Vifconte di riportar dal 
Papa 1* Inveiìitura di Bologna collo sborfo di cento 
mila Fiorini d’oro in due rate ; e cosìcefsò tuttala 
collera della Corte Pontificia contro del Bifcione . 

Ma da Matteo Villani ( 4 ) quello accordo [è riferito * tb, “ 
al dì- 8 di Maggio , e dal Gazata (è) all’ Ottobre „ clm)a> 
dell’ anno feguente . Secondo lo iledo Villani , il fti'ivm. 
Visconte diede da bere a tutti i Maggiorenti d’ efià__> 

Corte , come dicono in Milano , nella tazza di San- 
to /imbrodo . E perciocché i Fiorentini, penfando 
ai cali loro, lludiaronlì di far venire in Italia Car- 
la iy Re de’ Romani 1 feppe molto bene 1’ Arcive- 
scovo trattenere quell’ altro Principe con aurei re- 
gali , e con rapprefentargli , qual’ indecenza fareb- 
be il venire contro chi folteneva i diritti dell’ Im- 
perio in Italia: laddove i Fiorentini e gli altri Guel- 
fi non cercavano le non di abolirli . 

Mentre quelle cofe pacavano in Corte del Papa , 
Bcrnabì vifconte , il quale in vece del fratello Ga- 
leazzo era ito al comando di Bologna (0 , riicattò *—•*•<• 
dalle mani de’ Tedei'chi i due figliuoli di Giovanni 
de' Tepoli , e da elfi ricavò ancora il portello di Ca- 
llello San Piero , e ricuperò Lugo , ed ogni altra 
Fortezza e Caltello del Bolognelc . 11 Duca Guar- 
ii 3 nic- 
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nieri foddisfatto delle lue paghe , e carico d’oro 
andò ai fervigj di Maflino dalla Scala ; e il Conte 
Ar„ 0 . n > della Romagna (a) , cioè Mflorgio di Duraforte , ac- 
cortoli tardi della pazza Tua condotta, e dei mali 
»;„ C , 5 W - effetti della fua dislealtà , fcreditato fe nc tornò ol- 
toTtaiie. tramonti . A di 14. d’ Aprile arrivò al governo di 
Bologna Giovanni Vif conte dadeggio. La parzia- 
lità c fidanza grande , che aveva in collui I* Arci- 
vefeovo , fecero credere a molti , eh’ egli lode fuo 
figliuolo . Nel di 3. di Maggio 1 ’ elèrcito del Vifcon- 
te andò all’ afTedio d’ Imola fotto il comando di Ber- 
nabò , con cui furono Francefco degli QrdclaffiSignor 
di Forlì , e Giovanni de ’ Manfredi Signor di Faenza. 
Ma dentro v’ era Guido degli A lidofi , che fece una 
glori ofa difefa , finché 1* Arcivefcovo mode l’armi 
lue contro la Tofcana . Intanto nel dì 2 1. di Giugno 
fi fccprl un trattato in Bologna , fe vero , o finto , 
noi faprei dir io. Andando la notte in ronda un’Ufi- 
ziale di Giovanni da Oleggio , trovò la Porta di Stri 
Cafliglione non ferrata con chiave . Imprigionato 
il Capitano «tormentato , accusò Jacopo de ’ Tcpo- 
li come congiurato co’ Fiorentini , per ritorrc quel- 
la Città ; e nominò alcuni complici , i quali tor- 
mentati confidarono lo (ledo . Fu perciò prefo J a - ' 
copo de ’ Tepoli , ed Obizzo fuo figliuolo , dimoran- 
te in San Giovanni in Perficeto , Terra, che non 
men -di Crevalcuore, e di Sant’Agata , fi diede po- 
co appredò a Giovanni dadeggio. Francamente 
•fe n’ andò a Milano Giovanni de' tepoli , che dimo- 
rava allora in Nonantola , a lamentarli coll’ Arcive- 
fcovo di quanto a vea operato il di luiUfiziale, 
pretendendolo un’iniquità c una mera calunnia. 
Gli fu permedò di (lare in Milano coll* adegno d’una 
pendone menfale , purché faceffe venir colà un fuo 
figliuolo , e cedede la Terra di Nonantola : il che fu 
elcguito . Jacopo condannato ad una perpetua car- 
cere , nell’ Ottobre fu condotto a Milano ; ma alcuni 
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de’ Cuoi compagni , come rei finirono la vita loro '*?=== 
fopra un patibolo in Bologna . Da che Giovanni Fi- 
fcònte non potea per li patti fatti col Papa (tendere 
le fue conquide verfo la Romagna, rivolfe i fuoi 
penfieri alla Tofcana . Sturbò le Leghe , che anda- 
vano maneggiando in Lombardia i Fiorentini , ed 
egli tirò nel fuo partito i Pilani, c tutti i Gibelli- 
ni di quelle parti . Non i sbigottiti per quello i Fio- 
rentini ( a ) attefero a premunirli contro l’ ingordo t M ^ 
Prete , che colla fua potenza già fi feopria difpollo 
ad ingojar tutti i vicini . La prima loro imprefa fu 
di afiìcurarfi di Pilloja . V’ erano dentro delle tur- 
bolenze per ianemicizia dei Panciatichi coi Cancel- 
lieri ; e temendo , che non ne profittale il Bifcione, 
il quale tuttavia faceva dell’amico loro: nel di 2 6. 
di Marzo , tentarono di forprenderla con una fcala- 
ta fui fare del giorno . Fallito il colpo , mifero l’af- 
fedio a quella Città , e la tennero (fretta per qual- 
che tempo , finché venuti gli Ambafciatori di Siena 
a trattare d’ accordo , ottennero fui fine d’ Aprile , 
che quel popolo prcndefle alla lor guardia i Fio- 
rentini . 

Era quali fpirato il.Mefe di Luglio , quando fi fe- 
cero palefi i dilegui dell’ Arcivefcovo e Signor di 
Milano Giovanni Vifconte contro de’ Guelfi Tofcani. 

Marciò il di lui efcrcito da Bologna alla volta di Pi- 
ftoja , ed impadronitoli della Sambuca, fi accampò 
fui territorio di Pilloja. Ne era Capitan Generale 
il fopra mentovato Giovanni da O leggio . Nello llef- 
fo tempo fi modero contro ai Fiorentini gli Vbdldi- 
tti , i Tarlati, e i Tazzi di Valdairno. Cavalcarono 
dipoi le genti del Vifconte fui dillretto di Firenze 
fino a Campi , e Pcretola ; ma quivi cominciando a 
penuriar di viveri , poco fi poterono fermare , 
pacarono in Mugello . Cinfero pofeia d’ attedio la ^ 

Terra di Scarperia (A); ma quegli abitanti col pre- ^"^ vl 
fidio de’ Fiorentini fecero così valorofa difefa , che »«•'»«. . 

E 4 Per 
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" Vr ' -■■■■ per quanti affarti fi dettero alla Terra , non folo niun 
F V .£,., A vantaggio ne riportarono gli attediami , ma furono 
Tempre rifpinti con loro danno e vergogna . Sicché 
’ nel di 1 6. di Ottobre prefe Giovanni da Oleggio il 
partito di valicar T Apennino, e di tornarfene con 
lo fcreditato Tuo efercito a Bologna > fenza aver pre- 
fo un Cartello di conto . Per sì felice avvenimento 



furono in gran gloria ed allegria i Fiorentini , e ne 
fcapitò forte l’onore dell’ Arcivefcovo di Milano. 
Nè fi dee tacere , che nel Mefe di Settembre man- 
dando i Perugini in ajuto de’ Fiorentini fecentodc’ 
lor cavalieri , tutta bella gente d’ armi , Tier Sac- 
• cone de' Tarlati , che area ricevuto un fuflidio di 
quattrocento cavalieri Tedefchi dal Capitano del 
yifcontc , portoli in aguato , gli affali ; e benché Tulle 
prime redatte egli prigione , pure riavuto TconflTe 
i Perugini con far prigioni trecento de’ loro cava- 
lieri , e prendere ventifette bandiere . Nel Novem- 
bre fegueme cflò Tier Saccone per tradimento en- 
trò in Borgo San Sepolcro , Terra molto ricca , e Te 
ne impadronì ; ne i Perugini con tutto il loro sfor- 
zo poterono impedire , ch’egli non acquiflatfe an- 
cora le Rocche , le quali s’ erano tenute forti per 
qualche tempo . Intanto per la guerra inforta ma i 
Veneziani e Geno veli , dall’ una e dall’ altra Repub- 
Mica fatto fu un forte armamento; (4) ma più in 
«STiuTic Genova , dove fi allenirono TefTantaquattro Galee-» 

' con gran copia d’ armati , e mafiimamente di balc- 
rtrieri , lotto il comando di Taganino Dona . Paffata 
quella polfente Flotta nel Mefe di Luglio nel Golfo 
di Venezia, recò danno a varj Luoghi, cpoi dirizzò 
le prore verfo Negroponte , dove erano i prigioni 
di lor Nazione . Trovarono in quel Porto tredici o 
più Galee Veneziane ; v’ ha chi Tcrive , che le pre- 
lero , e mandarono a Genova colle mercatanzic ; e 
chi , avere il General de’Veneziani attaccato ad erte 
il fuoco . Tennero gran tempo i Gcnovefi attediata 

quel- 
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quella Città , e 1 ’ afifalirono in fine con tal’ empito , 
che v* entrarono per forza , e liberarono i Ior pri- 1 
gioni ; ma conofcendo di non poter tenere quel Luo- 4 
go , dopo avergli dato fuoco in più fiti , fe ne anda- 
rono a Pera . Intanto i Veneziani collegatifi coi Ca- 
talani , o vogliam dire col Re d’ Aragona , (a) ne- , 
mico fpacciato de’Genovefi , gli fpedirono ventitré { 
corpi di Galee , perchè le armaffe di fua gente , lj c- , 
come egli fece . Altre ventifette ne armarono no- 1 
bilmente gli llelfi Veneziani „ Unitili quelli Legni 
in Sicilia , fecero vela nel Novembre verfo 1 ’ Arci- 
pelago, e raccolti altri di lor bandiera , che erano 
in Levante, fi trovarono i Veneziani avere una flot - 
ta di fettanta Galee , che fvernò in quelle parti . In- 
tanto iGenovefi s’erano impadroniti dell’ Ifola di 
Tenedo , togliendola ai Greci , ed aveano dato il 
lacco ad altre loro Terre : dopo di che palfarono an- 
ch’ elfi il verno in quelle contrade. Nel di 5. di 
Giugno dell’ anno prelente pulsò all’ altra vita Afa- 
flino dalla Scala Signore di Verona e Vicenza, Prin- 
cipe rinomato e temuto alìàiflimo in vita fua, e di 
cui , più che d’ altri , Giovanni Visconte cercò l’ami- 
cizia, e paventò il valore . Lafciò , oltre a molti 
baftardi, dopo di fe tre figliuoli legittimi , cioè Can 
Grande Secondo , Can Signore, e Paolo Mboino • 
Era tuttavia vivente liberto dalla Scala fuo fratel- 



lo , e quelli fi contentò , che anche i nipoti fodero 
eletti e proclamati Signori . Ma o fia , che al folo 
Can Grande fofle data la Signoria con luo zio , 0 pu- 
re che gli altri luoi due minori fratelli cedefsero : 
certo è , che il governo rellò in mano di Can Grande 
dopo la morte d’ Alberto , la quale avvenne a dì 1 
di Settembre dell’anno feguente , fenzachedi lui 
reftalTe prole alcuna legittima . Riufd nell’anno pre- 
dente al Pontefice Clemente yi , ficcome già accen- 
nammo , di mettere pace fra il Re Lodovico d’ Un- 
gheria , e il Re Luigi di Napoli ; laonde gli affari di 
, quell’ 
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=fr=a = quell’ ultimo cominciarono a profperare , e i Ba.ro- 
' n* a poco a poco vennero a riconolcerlo per loro 
*■■>**■$« Signore . 



Anno di Cristo mccclii. Indizione v. 
di Innocenzo VI. Papa i. 
di Carlo IV. Re de’ Romani 7 . 

F U quello l’ ultimo anno della vita di Papa Cle- 
mente VI. (<0 Infermatoli egli in Avignone , 
palsò all’ altra vita nel di 6. di Dicembre . Lafciò 
dopo di fe la lode d’ efiere flato Pontefice d’ animo 
grande , liberale , e limoflniere . Acquiftò Avigno- 
ne alla Chiefa , e in quella Città fece di funtuofe 
fabbriche , per eternar ivi il foggiorno de’ Papi , fe 
avelie potuto ,con grave mormorazion degl’italia- 
ni , e fpezialmente di Roma . Non fi guardò nè pur 
egli d* impiegare il danaro della Chiefa in guerre ; 
attefe benché con poco frutto a feminar la pace fra 
tutti i Principi Crifliani , non avendo prefo partito, 
h fe non nella guerra di Filippo Re di Francia contro. 

dell’ Inglcfe : nel che confo mò molto teforo . Il Ba- 
atmìo*. j uz j 0 ^ * ( .} le £ sforza di difendere i Tuoi Papi Avi- 
gnonefi dalle querele e cenfure degl’ Italiani , i qua- 
li non fi poflono ritenere dal deteftare la permanen- 
za de’ Papi in Provenza , ficcome cagione di tanti 
dilordini della Corte Pontificia , di Roma , ed anche 
dell’Italia: dovette credere picciola cofa 1’ effere 
divenuti que’ Pontefici fchiavi delle voglie dei Re 
di Francia, e di Napoli; e la dillòlutezza , in cui 
cadde lalor Corte fra le delizie d’ Avignone. Sot- 
to Io fteffo Clemente VI. non fidamente efla non mi- 
gliorò , ma peggiorò di molto , perchè, per atteftato 
di Matteo Villani ( c ) , quefto'Papa in ingrandire cd 
arricchire ifuoi parenti , non conobbe limite , eia' 
Cbiefa rifornì di più Cardinali fuoi congiunti , e fe - 
cene di sì giovanile di sì dijonefia , e dijfoluta vita , 

che 



\ 
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che »’ uf, irono cofc di grande abominazione. Nè il 
Papa ftefl'o fu in ciò eicnte da taccia , non eflendofi, A 
allorché era Arcivcfcovo , guardato dalle femmine: 
e nè pur nel Papato fi fcppc contenere , andando a 
lui le grandi Donne, come i Prelati ; e fpczialmen- 
te la Contesa di Turena , tanto fu poflente imcuorc 
di lui , che per lei facea gran parte delle grazie. 

Giunfe poi 1* avidità di far danaro ad innumerabili 
Riferve ed efpettati ve di Benefizi , e a conferire a 
molti lo fiefio Benefizio , che in fine toccava a chi 
avea la fortuna di carpire il Breve dell’ Anteferri . 

Lafcio gli altri difordini della Corte Avignonefe, 
onde nacquero non pochi fcandali , in guiti che ta- 
luno diede il nome di Babilonia , non gii alla Tanta 
Chiefa Romana , Tempre falda nelle vere Dottrine , 
ma al difloluto vivere di quella Corte , nel mentre 
che Roma , legittima Sede , e Vefcovato proprio 
de’ Romani Pontefici , andava di male in peggio per 
la lontananza de’ Tuoi Pallori ; e tutte le Tue Città 
erano oramai cadute in mano de’ Tiranni. Neld!i8. 
del fuddetto Dicembre $’ affrettarono i Cardinali di 
eleggere un Papa a lor modo , per prevenire il Re 
di Francia , che veniva in fretta ad Avignone per 
fame uno a beneplacito Tuo . ( a ) Cadde i’ elezione , Vi «_, 
ne! Cardinale Stefano di Alberto ^ nato nella Diocefi 
di Limoges , Vefcovo allora d’ Ollia , perfonaggio fc« r. I tali.-, 
provveduto di molta feienza , zelo , c giullizia , che 
prefe il nome A’ Innocenzo VI. Non tardò egli a ri- 
formare alcuno de’ più gravi abufi, che correvano 
fotto il fuo Anteccfiòre , annullando le riferve di 
tanti Benefizi, e tante Contende, delle quali non • 
erano mai fazj i Porporati e Prelati d’ allora , ordi- 
nando ancora la refidenza ai Vefcovi , e agli altri 
Benefiziati , che dianzi correvano a darfi bel tempo 
alla Corte Pontifizia , e ad ucceilar nuovi Benefizi . 
Riformò ancora il iuffo della lua Corte e de’ Cardi- 
nali , che era giunto all’ eccedo,; c cominciò a con- 
fo'* 
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«fc- — ferire i Benefizi a perfone di merito , laddove pri- 
. R a tua fi davano per raccomandazione de’ favoriti fen- 
za efame di dottrina e di coftumi . 

Nel dì 13. di Febbraio dell’ anno prefente venne- 
ro in fine alle mani in vicinanza di Coftantinopoli i 
Veneziani e Genovcfi , tutti pieni d’ odio e d’ emu- 
■carefia. Iasione gli uni contro degli altri . (<*) Menavano i 
Tom'tu. P r imi un’ Armata di fettanta cinque Galee tra Ie_> 
proprie c le armate de’ Catalani, e quelle di G/o- 
vanni Cantacuzeno Tmperador de’ Greci loro confe- 
ìa“i«‘uc. derato . Ne era Generale T^ìcoletto Tifani. La 
Fiotta de’ Genovefi , comandata da Tafanino Dorta, 
«r>.» a afeendeva a fettunta quattro Galee . T erribil fu quel- 
la battaglia , fatta in più parti , e con più rimette . 
Vi fi fparlè gran fangue , e in fine parve , che la vit- 
toria fotte de’ Genovefi . Imperciocché il Generale 
de’ Catalani , e molti Nobili , e più di due mila per- 
irne dalla parte de’ Veneziani e Catalani vi rimafero 
uccife ; e furono prefe da’ nemici quattordici Galee 
Venete , dieci de’ Catalani , e due de’ Greci , e cir- 
ca mille e ottocento uomini . Ma avendo anche i 
Genovefi perdute tredici loro Galee, oltre a fei , 
che erano fuggite; edettendo morti nel conflitto 
più di fettecento della lor gente , fra’ quali non po- 
chi de’ principali Cittadini di Genova : nè pur efii 
cantarono il trionfo . Si ritirarono i Veneziani , per- 
chè più malconci degli altri , e fi accinfero a ripara- 
re il danno, per tentare miglior fortuna in un’altro 
combattimento . I Genovefi all’incontro , per ven- 
dicarli del Cantacuzeno , chiamati in loro ajuto i 
Turchi , che v* andarono con fettunta Legni armati , 
e ricevute da Genova dieci altre Galee, fi mifero ad 
attediar Collantinopoli , e ridutteroa tale quella Cit- 
tà , che nel dì 6. di Maggio obbligarono l’ Impera- 
dor Greco a dimandar la Pace , che fu ftabilita con 
molto loro vantaggio pel commercio , e coll’cfpul- 
fione de’ Veneziani e Catalani da Collantinopoli , 

ma 
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ma con vergogna del nome Crilliano . Seguì nell* g - 
anno prefente in Napoli la Coronazione del Re Lui- voi*.» 
gi , e della Regina Giovanna per mano di un Legato “* ,,SI 
Aportolico , correndo la fella della Pentecolìe nel di 
27. di Maggio . Con gran folennità fu efeguitaquel- ^ 
la funzione , (d) eflfendovi intervenuti quali tutti hunj&tch 
i Baroni e Vafìalli del Regno , a’ quali fu conceduto vìumVm. 
un generale indulto di tutte le paflate ribellioni : ***' 
conche tornò a fiorir la pace in quelle contrade . 

Ma il Papa permife al Re Luigi la Corona a condi- 
zione , che fe mai premorire a lui la Regina 6/0- 
•vanna fenza figliuoli , il Regno pervenifle a Maria 
di lei Torcila , e Luigi dimettere il Titolo di Re , 
con riaffumere quello di Principe di Taranto . Per 
cacciar pofeia dal Regno Corrado Lupo , il quale con 
grofiò corpo di Tedefchi s’ era afforzato a Nocera 
de’ Pagani , altro mezzo non ebbe il Re Luigi , che 
di adoperar 1’ efficace ricetta dell’oro, ottenendo 
da lui quanto volle , collo sborfo di trentacinque 
mila Fiorini. Fece anche ritornare alla Tua ubbi- 
dienza la Città dell’ Aquila . Ma perchè era rimaflo 
nel Regno Fra Moriale , che con gli Ungheri tene- 
va tuttavia il Cartello , o fia la Città d’Averfà, man- 
dò il Re Luigi ptr Malatefla da Rimini con dargli 
il titolo di Vicario del Regno . Andò colà Malatefla 
con quattrocento cavalieri , e continuò a perfegui- 
tare i ladroni , a tener nette e ficure le ftrade , e a 
far pagare le colte . Finalmente fi voltò contro di 
Fra Moriale , ed aflediò Averfa , tenendola talmen- 
te rtretta per tutto il Dicembre , che il coftrinfe a 
renderla , e infieme tutto il teforo da lui adunato 
con tante ruberie , fuorché mille Fiorini d’oro, 
che il Re per Tua bontà gli permife d’ afportare . 

Furono guerre nell’anno prefente in Tofcana.Qui- 
vi fuflìrtevano tuttavia fparfe qua e là molte Tolda- b t , 
tefche di Giovanni Fife onte . Francesco Caflraca - 1 *■«•» • 

ni degl’ Interni incili , dopo aver tenuto l’aftcdio per 

più 
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m-a*-* più di quattro meli a Barga , Terra de’ Fiorentini in 
V»*ir. A Garfagnana, feonfitto da elfi Fiorentini lafciò ivi gli 
arnefi,e molti prigionieri nel mefe diOttobre.Betto- 
* na »Terra ricchi(lìma,clie non la cedeva alle Città (<0 
J'" 1 ”. fi: afiftdiata daiPcrngini,prefa,e interamente disfatta. 
i«i"'ir. v ik. ^ier Saccone de' Tarlati ebbe delle percofìe da’ Fio- 
rentini . Graviflìme fcolfe di Tremuoto gran danno 
recarono in Tofcana ed in altre parti . Spezialmcn- 
te in Borgo San Sepolcro (h) nel di 26. di Dicembre; 
e ne’fuffègucnti fi rovefeiò la maggior parte degli 
edifizj colla morte di circa due mila perfone . Roma 
in quelli tempi per le civili difeordie de’ Nobili , e' 
del Popolo provava anch’efa non poclii affanni. Ne 
fu cacciato Luca Savelli da H[naldo Or fino Senatore . 
Fecero anche i Romani efercito cóntro Viterbo, ma 
vergognofamente fe ne tornarono a cala . Nel dì 1 5. 
del Mefe di Marzo infermatoli in Ferrara Obizzo 
• Marchefe d’Elte (c) , fatti a fe venire i cinque fuoi 
Va. “lue figliuoli , cioè oildrov andino, piccoli, Folco , Vgo,ci 
Alberto, a lui nati da Lippa degli jiriofi , e poi le- 
i» iui«. gj tt j mat j co j matrimonio , li fece Cavalieri ,e com- 
partì lo (telTo onore ad altri Nobili Ferrarefi , Mo- 
denefi , Padovani , e d’altre Città . Polcia nel dì 1 9. 
o 20. d’elfo Mefe compiè il corfodi fua vita , lafcian- 
do nel Popolo un gran defiderio di fe , e un giu Ilo 
motivo di lagrime . il maggiore de* fuoi figliuoli , 
cioè tAldrtv andino , nel dì feguente fune! pieno 
Configlio di quella Città , e così in quello di Mode- 
na, eletto Signor e. Se l’ebbe a male Franccfco Ejlen- 
fs , figliuolo del Marchefe bertoldo, che fin’ allora 
era liuto in ifperanzadi fuccedere in quel dominio ; 
e però ne! dì 2.d’Aprile fingendo di non vederli Scu- 
ro inFerrara,le ne abfentò, e ritirolfi aPadova,pofcia 
in MilanOjdovefidiede ad ordir delle tele contro del 
Mirchcfe*4ldrovattdino,dcl\e quali parlerò a fuo luo- 
&°- ?er teftimonianza del Gazata (d), Storico di quelli 
iujù‘. tempi, nè fuddito della Cafa d’Ell z^ldrov andino era 
Signor buono, perfona d’onore, giulto, e favio. An- 
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Anno di Cr i s t o mcccli i i. Indizione vi. r „,„ e A 
di Innocenzo VI. Papa 2 . 
di Carlo IV. Re de’ Romani 8. 

I L poco profitto , che faceano l’armi di Giovanni 
ViJ'contc in Tofcana , l’indufle finalmente a cer- 
care , o ad afcoltar trattati di pace coi Comuni di 
Firenze , Siena , e Perugia (<t) . E tanto più vi con- 
difeefe egli , perche ben feppc , che que’ Comuni “ ,,w * 
aveano fatto gagliardo ed efficace maneggio per far 
calare in Italia Carlo IV Re de’ Romani : il che a lui 
non piaceva . Temuto fi dunque un congrcfTo fra gli 
Ambafciatori in Sarzana , nel Gennaio di queft’anno 
fu (labilità, e poi pubblicatala Pace con condizioni 
onorevoli per ambedue le parti . Seguitando più che 
mai l’izza de’ Genovefi, e Veneziani , i primi alleni- 
rono feflanta Galee , e fecero lega con Lodovico Re 
d’Ungheria, Principe, che non avea mai dimetto 
l’odio , e le pretenfioni fue contro de’ Veneziani per 
le Città della Dalmazia. Infettarono ancora l’Adria. 
tico con alcuni loro Legni , c fecero delle infolenze 
vicino alla Città di Venezia . Dal canto loro anche i 
Veneziani rinovarono la lega con Tictro Re d’ Ara- 
gona a’ danni de’ Genovefi , ettendofi convenuti , 
che quello Re armafle trenta Galee al fuo foldo , e 
venti al foldo de’ Veneziani . Se ne armarono altre 
venti in Venezia, di modo che mifero infieme una ' 
Flotta di fettunta Galee . Vennero ad unirli coi Ca- g ^ lta ®£?; 
taluni i Legni Veneti verfo la Sardegna(£),e i Geno- 
vefi affrettatili con cinquantadue Galee per trovarli *“• 
feparati , non ottante la loro unione , vennero a bat- 
taglia nel di 29. d’Agoflo verfo Lojera , o fia alla_» 
Linghiera. La più ardita cd arrifehiata gente , che 
fotte allora in mare , erano i Genovefi , e perciò 
fprezzatori d’ognuno . Qujvi fi fiaccò la loro alteri- 
gia. Per viltà d 'Antonio Grimaldi loro Amai iraglio, 

che 
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- 7 che con dicianove Galee fé ne fuggì , rimafe il ri- 
r* manente feonfitto . Di loro perirono circa due rni- 
• *••*» la perfone ; trenta Galee vennero in potere de’vin- 
citori; e da tre mila e cinquecento furono i prigioni, 
fra’ quali molti de 1 grandi , e principali di Genova . 
Col calore di quella vittoria occuparono dipoi i Ca- 
talani varie Terre fuddite de’ Genoveli in Sardegna; 
ma avendo anche voluto foggiogare il Giudice d’ Ar- 
borea , n’ebbero sì cattivo mercato , che perderono 
l’acquifiato, e la maggior parte ancora di quel , che 
pofledevano prima . A vvilironfi talmente per la di- 
z ^avventura fuddetta i Genoveli, che parea loro d’ef- 
ferc affatto perduti . Tutto era lamenti , e pianto ; 
trovavanlì anche in gran penuria di viveri , fenza 
poterne ricevere per mare , perchè i nemici ne era- 
no padroni . Nè per terra ne poteano fperare , per- 
. chè Giovanni Vifconte Arcivelcovo di Milano , che 
già avea l’occhio a profittare delle loro disgrazie , 
non ne lafciava paifarc . Crebbe dunque la confufio- 
ne in Genova , e le fazioni de’ Guelfi , e Gibellini 
rifvegliate l’accrebbero a difmifura- Venne final- 
mente quel popolo coniftupore d’ognuno allarifolu- 
zion di darli al medefimo Giovanni Vifconte. Pietro 



Azario , non fo come, fcrive (<0, che Simoncino Boc- 
cancgra allora Doge ne fece il trattato , per ricavar- 
ne anche del vantaggio in fuo prò , quando il Bocca- 
negra tanto prima era fiato deporto , ed in que’ tem- 
pi Giovanni di Valente portava quello titolo. Adun- 
que nel di io.di Ottobre l’Arcivefcovo fece prende- 
re il portello di Genova con lèttecento cavalieri, e 
mille e cinquecento fanti , diede loro per Governa- 
tore Guglielmo Marchefe Tallavicino di Caflano ; 
ampie provvifioni di grano v’inviò , e infieme di da- 
naro; ficchè rifiorì quivi la pace , ogni difcordia 
cefsò, e il coraggio tornò in cuore a quell’ardito po- 
polo . Lodanli gii Storici Genovefi del governo del 
Vifconte .perchè li trattò con amore ; fece fabbricar 

l’Oro- 
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l’Orologio del Pubblico , finqul cofa nuova fra loro, 
e slargare le llrade da Genova a Nizza con grande 
utilità della mercatura , e rimife in credito 1’ armi , 4 * M ,g: 
e la potenza de’ Genovefi , llccome diremo all’ anno 
feguente . 

Fra Mortale , Cavaliere di Rodi , c non già del 
Tempio , che fu cacciato da Averfa , s’ era acconcio 
col Trefetto di Vico , e con effo lui avea inutilmente 
aflediato Todi . Perchè non correanole paghe, co- 
llui , ficcome uomo avvezzo alle prede , llaccolfi 
da lui , e cominciò a formare una di quelle__> 
Compagnie di foldati ladroni , e mafnadieri\ che 
abbiam di fopra veduto ; nè quella fu già la pri- 
ma , come (limò Matteo Villani - Fatto correr 
voce per l’ Italia , che darebbe foldo a tutti , mi’ 
fe infieme da mille e cinquecento barbute, , e più 
di due mila fanti, e cominciò le fue imprefcdal ven-. 
dicarli di Malatefia Signor di Rimini , che gli avea 
* fattosi brutto giuoco in Averfa. Era Malatefia all’ 
alfedio di Fermo , ed avea ridotta quali all’ ellremo 
quella Città , quando Fra Moriale ad illanza di Gen- 
tile da Mogliano , Signore , o Tiranno di quella Ter- 
ra, collrinfe Malatefia . a ritirarli. Crefciuto poi di 
gente fi diede a Taccheggiar le Terre della Marca ,e 
il Contado di Fano. L’ anno fu quello, in cui Papa 1 
Innocenzo VI. ( 4 ) veggendo oramai tutte le Città ^ ^ 
della Chiefa in Italia cadute in mano di Tiranni ; e 
ma film amente dolendogli , che il Prefetto da Vico 
avelie ultimamente occupate quali tutte le Terre 
del Patrimonio , e di Roma , ed anche Orvieto: fpc- 
di in Italia Egidio jllbornaz Cardinale Spagnuolo. » 
perfonaggio di gran petto , e mente , che avvezzo 
nell’armi prima di portare la facra Porpora,fapca far 
non meno da General d’Armata, che da LegatoApo- 
llolico. Con ampia facoltà venuto egli in Italia, ma- 
gnificamente fu accolto , e trattato in Lombardia per 
tutte le fue Città dall’Arcivefcovo, di Milano, fuor- 
Tom.VIII.TarM. F * ciiè 
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che in Bologna , dove noi lafciò entrar. . Nel di 1 1. 
E ».k«« A Ottobre arrivò a Firenze , e pofeia ito a Montefia- 
*■*•“»* feone ebbe fulle prime il contento di tirar con un’ac- 
cordo i Romani a riceverlo per Protettore , c a feco 
unirli controdi Giovanni da Vico Prefetto di Roma, 
Signore di Viterbo , ed ufurpatore di tante Terre 
della Chiefa Romana . Di grandi difienfioni , e guer- 
re nell‘Agofio di quell’anno erano Hate in Roma per 
le fazioni degli Or/ini , Colonnefi , c Savelli . Il po- 
polo a furore avea lapidato , e morto Bertoldo degli 
c*i 7 di 41 Orfini Senatore(d) ; ma finalmente coll’eleggere lo- 
ro Tribuno Francefco Baroncelli , cioè il Notaio del 
imimu. Senatore , riduflero le cofe in migliore flato : ma il 
rimedio fu di corta durata, e però fi mife la Città 
fiotto la protezion del valente Cardinale Legato . 

Perii buoni ufizj della Corte Pontificia , cioè del 
fu Clemente VI Papa , erano flati da Lodovico Re 
d’Ungheria rimefli in libertà fui fine dell’anno pre- 
f h ci».*. cet ^ cmc * Reali di Napoli (£) , tenuti fino allora pri- 
làVr^vT g lon * » C1 °è Roberto Principe di Taranto , e Luigi 
Duca di Du razzo , coi lor fratelli . Nel Gennaio di 
quefl’anno giunfero a Venezia , c furono ben’ accolti 
dipoi nc’fuoi Stati da <Al drovandino Marchefed’ E- 
fle , c in fine giunfero a Napoli . Si udì poco fa men- 
zione di Gentile da Mogliano Signore di Fermo, e 
delle difeordiefralui , e Malatefia padrone di Rimi- 
ni. Non avea forze Gentile da contrattare con si pof- 
fente ,evalorofo nemico. Venuto in Lombardia , 
niun’ aiuto potè ricavar da Giovanni Vifcontc , nè. 
dal Marchefe u fldrovandino . pa Francefco degli 
Ordelaffi Signor di Forlì , c nemico de’ Malatefli t ot- 
tenne dodici bandiere; ma nel viaggio furono disfat- 
te , c quafi tutte prefe in un’imbofcata dal Malate - 
fi a , il quale prevalendoli della vittoria , pafsò dipoi 
all’aflèdio di Fermo , ma interpoftofi l’Arcivefcovo 
Fife onte , tregua fu fatta fino al di 20. d’Agofto. Fi- 
nita quella , Galeotto de'Malatefii col fratello Ma' 

late - 
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latefla tornò a ftrignere d’alfedio la medefima Città. r • 
Nel di 2 6. d’A goffo il Marchefe Francefco d’ Elle , E Vo ^ * 
che s’erg ritirato da Ferrara , unito con poderofo *"« >»i 
efcrcito nella Romagna , e Marca , in compagnia di 
Malatefla giovane , figliuolo del fuddetto Malatefla , 
venne fui Ferrarefe , credendoli d’ ingoiare la Città 
d’Argenta. Ma avendola il Marchefe ~4ldrovandino t 
Signor di Ferrara , premunita con podcrofa guarni- 
gione, e vedendo il Malatefla vano il fuo tentativo , 
pafsò ad impadronirli di Porto Maggiore . Le forze 
di ^Idrovandino , e una malattia fopragiunta ad cf- 
fo Malatefla , li fecero ritornar colie bandiere nel 
facco a Rimini a dì 2 6. d’Agofto . S’erano nello ftef- 
fo tempo molli anche i Mantovani , e Padovani ai 
danni d ’sildrovandino . In fuadifefa ufcl in campa- 
gna Can Grande dalla Scala : il che ballò a diflìpar 
quelli nuvoli, e a far conofcere al Marchefe, chi do- 

vca egli tener per amico , e chi per nemico . 

/ 

Anno di C r i s t o mcccliv. Indizione vii. 
di Inmocbkzo VLPapa 3. 
di Cario IV. Re de’ Romani p. 

D iede!! con vigore in quell’ anno' il Cardinale 
Egidio Legato Apolitico a ricupe- 

rar dalle mani de’ Tiranni le Terre della Chiefa(«) . 
Mirando Roma fempre in confulione , fi avvisò di 
adoperare uno linimento alquanto Urano, per met J 
tere al dovere le telle fempre inquiete, e divife dei 
Romani , e per frenare la prepotenza eccefiiva de’ 

Grandi . Cioè avendo feco r N(icci>là di Lorenzo , o fi a 
Cola di Rienzo , uomo benché di cervello ftravagan- 
te , pure ben provvedutodi lingua , e di valle idee, 
il mandò colà, dopo averio provato affai deliro, e 
fedele nelle azioni militari da effo Cardinale intra- i( . 
prefe. ElTcndogià fiato uccifo il Saroncello , che era ^ 
divenuto Tiranno (£) , fu ricevuto Cola in Roma dal <«>•»• 

F 2 popo- 
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popolo con immcnfo onore . Chiamò egli torto all* 
E R ubbidienza i Baroni Romani , oppreflbri del popolo . 
ftiwo *K4 Kulla ne vollero fare i Colonnefi,anzi diedero prin- 
cipio a delle oftilità contro Roma . Allora Cola con 
bella Armata andò all* afledio di Palertrina , Terra 
di que’ Nobili . Altri , che lui , vi voleva a disfare 
quel forte nido ; però corfufo fe ne tornò a cafa . 
Fra Mortale , quel gran mafnadiere , di cui abbiam 
parlato di fopra ,dopo avere melfa in contribuzione 
la Marca , e la Tofcana , commcfle innumerabili ini- 
quità , e raunato gran teforo, capitò a Roma , oper 
vifitare due Tuoi fratelli, o perchè chiamato colà dal 
Senatore , per valerfene ne’ bifogni della guerra. Fu 
riferito a Cola di t^ienzo , eflere Scappato di bocca a 
cortui , che voleva uccidere elfo Cola . Il fece pren- 
dere , e tormentare , e poi tagliargli la tefta nel di 
29 . d’Agofto; pena degna de’ fuoi misfatti, e ap- 
plaudita dagl’italiani , ma che tirò addoflo a Cola 
un’ universale mormorazione de’ Romani , perchè 
fu creduto un calunniofo pretcfto per ifpogliarla 
delle ricchezze, e prede fatte in tanti paefi. Una fola 
parte nondimeno n’ebbe ; la maggiore toccò a Gio- 
vanni da Cartello. L’aver poi Cola porta una Gabella 
fopra il vino , che difpiacque forte ; fatto troncare 
il capo a Tartdolfuccio di Guido , uomo virtuofo , ed 
amato da tutti ; e varie fue capricciofe pazzie , che 
degeneravano in crudeltà , fervirono a fargli perder 
re il concetto , e guadagnargli l’odio della maggior 
parte del popolo. Pertanto nel di 8. di Settembre.* 
levatoli a rumore erto popolo contro di lui , l’afl'ediò 
in Campidoglio , cd attaccò fuoco al Palazzo . Se ne 
fuggi egli tra vertito da facchino ; ma riconofciutofu 
uccifo a forza di pugnalate dall’infuriata gente. Cosi 
in breve tempo ebbero fine due aborti della fortu- 
na , che diedero molto da ragionar di se in quelli 
tempi t infognando, che non è mertier d’ognuno il 
fondare de’ Principati con fidarli dell’incollanza de’ 
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popoli, c fenza gran provifion di prudenza. Orail 
Cardinule ^Albornoz Legato del Papa , avea già fat- É Vo £„ A 
to pubblicar le fcomunich? Pontificie contro chiun- 
que occupava in Itali* gli Stati della C’niefa Roma- 
na; ma perchè quelle, armi fenza le temporali, alla 
pruova fi trovavano fpuntate , mode V efercito Tuo 
Controdi loro (a). Il primo «tflalito fu Giovanni da n Mirteo 
Fico Prefetto . Coftui trattò tofto di pace , ma poco 
tardò a mancar di parola , e però il Legato gli tolfe 
Tofcanella , - l’afiediò in Orvieto . Per paura di 
peggio il Prefetto andò a gittarfegli a’ piedi , e gli 
confegnò quella Città . Seppe far meglio i fuoi alfa- 
ri Ccntiel daMogliano , Signore di Fermo , perchè 
fenza voler afpettare la forza , andò fpontaneam en- 
te a trovare il Cardinal Legato a Foligno , e gli die- 
de la tenuta di Fermo : atto così gradito da elfo Le- 
gato ,che dichiarò Gentile Gonfalonier della Chiefa 
Romana . 

Strepitofa novità accadde in Verona . Can Gran- 
de dalla Scala , Signore di quella Città , era ito a 
Bolzano in compagnia di Can Signore fuo fratello , 
per abboccarli col Marchefe di Brandebtirgo fuo co- b C h«*,. 
gnato (_b~) . Fregnano dalla Scala fuo fratello ballar- 
do colfe quello tempo , per effettuare il difegno di *" Chrot»^ 
torgli la llgnoria : intorno a che già paflava incelli- Toro ‘ XV » 
genzafralui, e i Gonzaghi Siguori di Mantova . R “‘ 
Nella notte del di 1 7 di Febbraio ,0 Ila eh’ egli fof- 
fe d’accordo con Azzo da Correggio, lafciato da 
Can Grande per Governatore di Verona; opur, 
come vuole il Gazata (c), che Frcgnanó fattolo a sejcj»^ 
venire , gli minacciane la morte , fe non acconfen-«*- , uiie‘. 
tiva , amendue fparfero voce , elfere giunte lette- 
re, che portavano la morte improwifa di Can Gran- 
de , e trionferò la guarnigione ad ufeir di Verona , 
confarle credere , che Bernabò rifrante veniva con 
gente a quella volta . Nelfc .tegnente mattina Fre- 
gnano con dlboino fuo fratello minore e legittimo* 

F 3 ca- 
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cavalcò per la Città , eli fece proclamar vSignore . 
va in ir # In ajuto fuo giunfe ancora Feltrino ed altri da Gon- 
zagacon affai Nobiltà e milizia di Mantova . Nei di 
*4 di effò Mefc Bernabò Vifccnte , chiamato in foc- 
eorfoda Fregnano , o pur modo da fperanza dipe- 
lare in quel torbido , comparve con ottocento , 
ovvero con tre mila barbute, e con altra foldate- 
fca, e dimandò d’ entrare in Verona. I Gonzaghi 
per timore , eh’ egli occupaffe la Città , indufler» 
Fregnano a negargli l’entrata , cosi che Bernabò ve- 
dendoli delufo tentò per forza di voler fuperare una 
Porta ; ma conofcendo l’ impoflibilità dell’ imprelà, 
giudicò meglio di ritornarlene a Milano . Per que- 
llo fu da alcuni creduto , che anche 1’ Arcivcfcovo 
di Milano avefle tenuta mano a quello fatto. Vola- 
rono intanto gli avvili di tal tradimento a CanGran- 
de , che non perdè tempo a tornarfene indietro. 
Aflicuratofi'drViccnza, con quelle truppe che avea, 
e che potè raunare , arrivò la notte fteffa a Verona, 
dappoiché fc n’ era partito Bernabò . Dal Cuftode 
della Porta di Campo Marzo fu lalciato entrare in 
Città , e tofto fece intonare : Viva Cane , e muo- 
iano i traditori . Fatto giorno Cane pafsò il Ponte , 
ed ebbe all’ incontro Fregnano co’ fuoi , che fccc_> 
lunga battaglia ; ma in fine vi lafciò la vita infieme 
con Taolo Vico dalla Mirandola , «letto da lui per 
Podeftà di Verona , ed altri fuoi partigiani . Sol- 
levatoli tutto il Popolo in favor di Cane , fu prefo 
Feltrino da Gonzaga co’ fuoi conforti e foldati ; 
corfe pericolo della vita ; ma in fine lì rifeattò con 
trenta mila fiorini d’ oro . Dopo «1 felice avveni- 
mento nello fteflo Mefe giunfe a Verona il Marche- 
li; di Bran.leburgo con affai gente per ajutar Cane , 
ria non vi fu più bi fogno di lui . 

Per la troppo creici uta potenza di Giovanni Vi - 
feonte Arcivefcovo di Milano , e perchè l’ ingordi- 
gia fua non era per far mai punto fermo: fi colle- 

g*- 
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garono infieme la Repubblica di Venezia , il Mar- 
chefe Aldravandino Signor di Ferrara e Modena (4) 
i Gonzaghi Signori di Mantova e Reggio , e i Car- *•“■««• 
rarefi Signori di Padova . In efla lega entrò dipoi b<; 
anche Can Grande dalla Scala Signor di f Verona e 
Vicenza . L’ avere il Vìfconte occupata Bologna j C ter, Iridi*, 
il far tuttodì pattar le fue genti ? el Reggiano , e_> 
Modenefe , teneva in un continuo a'iarma quelli «‘Tiuii. 
Popoli . Mcn male perciò fu creduto dall’ Edenfe , 
e dai Gonzaghi il far teda ad una Potenza , che an- 
daya a divorar tutto . Ora i Gonzaghi furono i pri - 
mi a cominciare la feda , impolfelfandofi di alcune 
Navi Milanefi , vegnenti da Venezia col carico di 
mercatanzie , afeendenti al valore di feflanta mila 
Fiorini d’ oro . Spedì todo 1 ’ Arcivefoovo ilfuoe- 
fercito a’ danni del Reggiano , e Modenefe , con 
prendere le Cadella di Fiorano, Spezzano, eGui- 
glia , c piantar due forti Badie , o pur una al palio 
di Santo Ambrofio fui Panaro (òì . Erafi unita tut- 
ta folto il comando del Conte Landò Tedefco di Sue- ck*n«j ^ 
via la gran Compagnia , che dianzi ubbidiva a Fra 
Moriale , accrefciuta dipoi a difmifura pel concor- 
da di chiunque afpirava alle prede . Quede mafnade • 
furono prefe al loro foldo dai Collegati , e con elfo 
formato un’ efercito di più di trenta mila armati , 
combatterono le fuddette due Badie , e voltatoli 
poi verfo Guadali a , e paCfato il Pò, nel Settem- 
bre fi diedero a guadare il territorio di Cremona . 

In quedo tempo una mortale infermità portò all’ 
aitra vita Giovanni Vifconte Arcivcfcovo , e Signor 
di Milano, e mife fine alle fuegrandiofe fecolare- 
fche idee . Difcordi fono gli Scrittori nell’ augnare 
il di di fua morte . Nel dì 11 di Settembre ferine 
il Gazata ( 0 *» nel di 4 di Ottobre Matteo Villa- 
ni (<f) ; nel di cinque di elfo Mefe , giorno di Do- t , u *. «. 
menica , il Corio (4) . Sto io con qued ultimo , ^ tori 
perchè il di quinto di Ottobre cadde in Domenica, 
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c Pietro Azario (4) benché il faccia morto nel di 4 
v di Ottobre , pure confeffa, che fu giorno diDo- 
men ica . Lo fleffo abbiamo dalla Cronica di Mat- 
cl(#a ' teo Griffone (6) , dalla Eolognefe (c) , dalla Pia- 
centina (<0 , e da quella de’Cortufi (0 ; c però 
ib/cfco» V hanno da correggere l’ altre Storie', e maifima- 
l£ì, Si 1 ; mente gli Annali Milanefi (/) , che il dicono mor- 
M> ebrea, to nel di ultimo di Ottobre . A lui fenza oppofizio- 
ne fuccederono i tre fuoi nipoti , nati dal fu Stefa- 
£ no fuo fratello , cioè Matteo, Bernab i , c Galeazzo. 
», H'iior* Gli Stati furono divifi in tre parti . A Matteo toc- 
JuTiiita. carono Lodi , "Piacenza, "Parma , Bologna , c Bobtio. 
•rt t. A Bernab^ Bergamo , Brefcia , Cremona, ed altre 
“““• Terre . A Galeazzo Como , Novara , Vercelli, otfi , 
\Alba, ^leffandria , Tortona , e molte Terre del 
Piemonte . Milano , e Genova rimafero indivife , e 
tutti e tre vi comandavano , camminando fra loro 
con molta concordia > Si figurò la Lega di Lom- 
bardia di potere più agevolmente ottenere P inten- 
to fuo contro la poflanza di Giovanni Vifconte, quan- 
do era vivente , col chiamare in Italia Carlo IV Re 
di Roemia e de’Romani ; e mandò a quello fine Ara- 
bafeiatori ; ma nel medefimo tempo anche il Vifcvn- 
1 te faceva per mezzo de’ fuoi delle belle offerte , 
promettendogli la Corona Ferrea , fubito che fofle 
calato in Italia . Perciò Carlo , trovando ben di- 
fpofti gli animi degl* Italiani , ed ottenuta licenza^-» 
dal Papa , fi mife in viaggio nell’ Ottobre di queft’ 
t conci, anno con poco accompagnamento di gente d’ armi > 
ifZ'ma. (g) e nel dì 3 di Novembre col Patriarca d’ Aqui- 
■«» lui*. j e j a f UQ f rate ji 0 ar rivò a Padova , con grande ono- 
re accolto da acopino e francefco da Carrara Si- 
gnori di quella Città . Fu ad incontrarlo prima dei 
fuo arrivo colà ^AldroVandino Marcbefc d ’ Efle , e 
da che fu partito da Padova , andò Can Grande dal- 
la Scala a fargli riverenza a Legnago . RipofofTì in 
Mantova per qualche fettimana il Re Carlo per trat- 
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tare , fe era potàbile, di concordia fra i Collegati e -.-s 
i Vifconti . Gli fpedirond i fratelli Vifconti una no- 
bile Ambafciata c°n funtuofi regali , pro/nelTe d’a- 
futi , e della Corona Ferrea . Si fece vaiefe l J attac- 
camento loro agl’ interetà dell’ Imperio ; e quanto 
aveffe operato Matteo lor avolo contro i ribelli 
della Corona , cioè contro i Guelfi , di modo ebe 
Carlo refiò foddisfattiffimo di loro, e fi dilpofè a 
paffare a Milano . Così rimafero delufi i Collegati , 
che a loro fpefe avéano tirato in Italia quello debole 
Principe *, e niun profitto ne ricavarono , eflendofi 
egli convenuto co’ Viiconti di non molcfiarli , pur- 
ché gli defièro la Corona d* Italia , e una buonsLj 
feorta fino a Roma per prendere l’ altra deli’ Im- 
periò . 

Non a ve a mancato Giovanni Vifconte , quando 
era vivente , d’inviare Ambafciatori a Venezia, pc 6 
mettere pace fra quella Repubblica e quella di Ge- 
nova. Uno degli Ambalciatori fu il celebre Ara»- 
cefco Tetrarca , al quale nulla fervi la fua eloquet*- 
za per condurre a buon fine quello negoziato . An- 
drea Dandolo Doge , e il fuo Coniglio , erano sì 
mal’ animati contro de’ Genovefi , e malcontenv 
dell’ Arcivescovo per la fignoria e protezion prete 
di quel popolo , che ricufarono ogni propofizion.-s 
d’ accomodamento. Colle lor forze e coll’ ajuto del- 
1’ Arcivelcovo armarono età Genovefi trentacinque 
Galee (a), e ne fu Generale il prode Tafanino Do- 
ria . Dopo eflère fiate quelle in cor fo contro de’Ca- tSTSml 
talani , vennero in Levante in traccia de’ Venezia- u c**Z 
ni , abbruciarono Parenzo', e prelèro alcune ric> 
òhitàme Cocche Veneziane . Trovarono pofciaa_> 
Portolungo verfo Modone , o fia nel Porto della 
Sapienza , la maggior parte della Flotta Veneta , 
comporta di trentacinque Galee , fei grofife Navi , 
c venti altri Legni minori fotto il comando di Tsjjc- 
cqli Tifano . Nel di 4 . di Novembre virilmente an- 

1 dò 
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dò il General Genovefe ad aflalir nel Porto la ne- 
vo’ t ,rt mica Armata , e tal dovea elfere in quelli tempi in 
*>«••»« credito la bravura de’ Gcnovefl in mare ; o pur fotte 
altro accidente , che contro il folito sbigottiti i Ve- 
neziani fenza far molta difefa lì diedero tutti per 
vinti. Furono condotti que’ Legni a Genova con 
più di cinquemila prigioni , fra’ quali Io fletto Gene- 
ral Tifano , e poi bruciati . Per dirada fuggirono 
ben due mila de’prigioni fatti ; e furono anche pre. 
le da altri Legni Veneziani due Galee Genove!! , 
che s’erano sbandate dallo duolo . Abbiamo da Mat- 
* tco Villani (<*) minutamente deferitto quello avve- 
nimento , si funefio alla gloria e potenza de’ Vene- 
ziani , e tale , che in Venezia molto fi temette , che 
la vittoriofa Armata volalfe colà a fare del rello. 
Rifparmiò Iddio 1’ avvilo e il dolore di si ioufitata 
feonfitta ad Andrea. Dandolo , virtuolìfiimo Doge 
di Venezia , e Scrittore della famofa Cronica Vene - 
M ta , da me data alla luce ; imperocché nel dì 7. di 
5«. ,i" n. Settembre di quell’ anno ( [b ) egli erji pattato a mi- 
no* gl* or v ' ta ’ e ' n l u °g° ^ uo ne ^ dì 1 1* d’ elfo Mefe era 
* fiato furrogato Marino y alierò , o fia Faliero . Nè fi 
dee tacere , che trovava!! in quelli tempi l’ Ifola di 
Sicilia disfatta , e ridotta a gran careflia per la difu- 
nione di que’ Baroni e popoli , llante la minorità del 
vato“*i‘.T* Re Don Luigi figliuolo del Re Don Pietro , (0 e le 
**'*' due prepotenti fazioni 1’ una de’ Catalani , e 1’ altra 
M. u>nk. de’ Conti di Chiaramonte . Per maneggio di Meco - 
h!» ^ /Scciajuoli , gran Sinifcalco di Napoli (d) , fi ac- 
rtm Vii 1 ** cordò il Conte Simone di Chiaramonte con Luigi Re 
*"• luiic • di Napoli ; e quelli fpedl immediatamente colà fet 
Galee con poca gente d’armi , e molti Legni carichi 
di grano e di vettovaglia : la qual olle ballò a fare, 
che le Città di Palermo , Trapani , Milazzo , Maza- 
ra , ed altre Terre e Callella al numero di cento do- 
dici alzaflero le bandiere del Re di Napoli . Quella 
era la congiuntura , in cui il Re Luigi s’irapadro- 
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nifle di tutta la Sicilia : al che non era mai potuto 
arrivare in fua vita il Re Roberto con tanti sforzi e ^ ^ 
poflènti fpedizioni da lui fatte per ricuperare quel **■"« •«« 
Regno . Ma in troppa debolezza fi trovava allora 
il Regno di Napoli acagion delle guerre paffute , e 
di tanti Reali , che conveniva mantenere , fra’quali 
anche vi fu Luigi Duca di Durazzo , il quale li ri- 
bellò , e bifognò domarlo coll’ armi . Gran guada- 
gno nondimeno fu quello del Re Luigi in Sicilia nel- 
1 * anno prefente , e queflo crebbe anche nel feguen- 
te . Pure la Sicilia non giunfe a mutar Padrone ; c 
in queft’ anno i Meffinefi occuparono tre Galee , ed 
altri Legni pieni di vettovaglie , che il Re Luigi 
mandava per rinforzo a Palermo . 

In occafion della guerra inforta fra 1 * Arcivefco- 
vo Vifconte c i Collegati, fu nel di io. di Giugno 
alquanto di follevazione in Bologna (4) , perchè da i.ìo»«ì» 
Giovanni da Olezzio Governatore era ufeito ordi- 
ne , che due quartieri della Cictà cavalcaifcro ar- 
mati alla volta di Modena , e il popolo mal foddi- 
sfatto del governo Milanefe non fi fentivadi fagrifi- 
car le vite in fervigio di cosi pefante Padrone . Gio- 
vanni da Oleggio , che era un mal’ arnefe, cacciò per 
quello in prigione gran copia di Cittadini nobili c 
plebei ; molti ne fece giuftiziare , altri tormentare; 
e durò affai giorni quefta Tragedia . Tolfe ancora 
P armi agli abitanti , di modo che di terrore e con- 
fufione era ripiena quella Città . Arrivò poi nel di 
21. d’ Agofto fui Contado di Bologna parte dell’ 
efercito de’ Collegati , di cui era Capitan Generale 
Francesco da Carrara, uno de’ due Signori di Pado- 
va , e fi unì colla gran Compagnia del Conte Laudo 
Tedefco. Saccheggiando e bruciando le Ville di 
quc’contorni , arrivarono fin predò alla Città di Bo- 
logna . Secondo i Cortufi fi) avrebbono potuto k . 
impadronirfene ; ma il Conte Landò , che , fecondo 
il collume di quegl’ iniqui mafnadie.ri mentre mi- 

iita- 
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=?r ^ Iitava per l’una parte, fapea fervire all’altra nemi* 
ca , ne impedì 1* acquifto , e dipoi ricusò di combat- 
Aa. e in. tcre le due Baftie dal Pattò di Santo Ambrofio ; e_* 
per quella cagione s’ ebbe da li innanzi gran fofpet- 
to della fede di collui ; e Francesco da Carrara , te* 
mendone qualche tradimento , giudicò meglio di 
ritirarli a Padova , c di lafciare il ballon del coman- 
do in vece lua a Feltrino da Gonzaga . 

Anno di Cristo mccclv. Indizione vnii 
di Innocenzo VI. Papa 4. 
di Carlo IV. Imperatore i. 

S UL principio di quell’anno giunfe a Milano Caf* 
lo IV Re de’ Romani , accompagnato da pòchi 
de’ Tuoi , ma con gran magnificenza ricevuto da Ga+ 
ml Manco Icazzo e Bernjb è Vifconti , c funtuofamentc regala- 
X *-*- t0 da e Hi (a) . Gli fecero vedete in mofira tante 
migliaia di cavalieri e fanti, che aveano , e parte 
finlero d’avere, al loro foldo, facendo far varie com- 
parfe alle medefime loro truppe : tutto , come, di* 
ceano , ai fervigj di Sua Macllà . Nella fella dell'Epi- 
fania , cioè ne! di fei di Gennaio , egli prefe la Co- 
fecorm!* rona Ferrea dalle mani di Boberto Àrcivefcovo di 
.Milano. Se crediamo a Matteo Villani , Scrittori 
t,fi0 di grande autorità , la di lui Coronazione fu fatta in 
fcr- lulic Monza ; ma verilimilmente egli prefe abbaglio , 
r. «<N,’ avendo noi una folla di Scrittori , ed alcuni ancora 
CSffid’efli contemporanei, che 1* atterifeono celebrata 
•i enritt nella Bafilica di Santo Ambrofio in Milano . Oltre 
KVSfcagli Storici da me citati altrove (Z>) , ci afiìcurano 
*«.<*»■. gl* Annali Milane!! (c) , le Croniche Pia- 

centina (d) , Bolognefc (e) , Sane le (/) , e Celèna- 
te ( 5 ) > il Gazata (/») , il Rebdorfio (i) , ed altri. 
«... lidie Voleva!! veramente far quella funzione in Monza , 
* OB *‘ • ciò apparendo da un Breve di Papa Innocenzo VI. 
VcUf. rapportato dai Rinaldi (K) , ma dovette vincerla__> 

1 ’ Ar- 
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l’ Arcivelcovo e il Popolo di Milano, che la vollero 
in Santo Ambrofio , fecondo l’ antico rito . Da Mi- E f •> 
lano pafsò Carlo a Pifa. Bollivano fiere diicordie in »">* >i>« 
quella Città per la fazione de’ Bergolini , cioè de’ 
Gambacorti , e di Cecco Agitati , che dominava , e 
l’altra àe’Vafpanti, che s’opponeva alla prima, 
Aprirono tali diflenfioni la ftrada al Re per afiumere 
di concordia de’ Cittadini ( sforzata nondimeno per 
conto de’ Gambacorti') il dominio di quella Città , 
c di mettervi le fue guardie. Dopo edere fiato a 
Lucca , e dipoi a Siena , dove a petizion del popolo 
commoflò annullò il Reggimento dei Nove , dive- 
nuto troppo odiofo alla Città , s’ inviò alla volta di 
Roma . Prima non avea ficco più di mille cavalieri , 
la maggior parte datagli dai fratelli Vifconti . Ne 
arrivarono in Tefcana dalla Germania ben quattro 
altre migliaia, tutta bella gente con gran Baronia , 
e colla Regina 4nna, moglie del medefimo Re . Cori 
quella si poderofia ficorta fe n’ andò egli a Roma , do» 
ve nel dì quinto d’Aprile , giorno folenne di Pafqua 
di Rifiurrezione , fu conferita a lui e alla Regina_» 
moglie nella Vaticana Bafilica la Corona Imperiale 
dal Cardinal "Pietro di /feltrando Vcfcovo d’ Odia , 
deputato a ciò dal fommo Pontefice . Con qual’ or- 
dine e magnificenza il popolo Romano in quelli tem- 
pi incontrane gl' Imperatori c i Legati Apofiolici , 
fi raccoglie da una memoria , da me prodotta nelle 
Antichità Italiane (a) . Lo ftefio giorno ( che cosi 
era ne’ patti ) il nuovo Imperador Carlo IV, fienza 
poterli fermare di più in Roma , fi rimifie in viaggio 
alia volta della Toficana, dove tutti i popoli 1’ avea- , bl Mlttw 
no riconofciuto per Sovrano, (£) e gli (lefli Fio- u 
rentini collo sborfo di cento mila Fiorini d* oro 
aveanoda lui impetrato degli ampli Privilegi . In ciwo». 
àiena(c; volle maggiormente mutar quel governo 
con far Signore della Città TS(iccolà Patriarca d’Aqui- 
Ieja fuo fratello naturale ; ma poco durò quella no* I»Tu*uc. 

vi- 
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vita . Fu vergognofamentc deporto e cacciato il 
■£A buon Prelato. Attendeva qucfto imperadore piii a 
« far danaro , che a guarir le piaghe dell’Italia; e 
perchè i Lucchefi allora fottopofti al Comune di Pi- 
la gli efibirono gran Tom ma d’ oro , parve a lui, che 
farebbe (tato un peccato il lafciar cadere in terra co- 
si viftofa offerta . Trafpirato in Pila qucfto troppo 
difguftofo trattato , moffe il popolo a lòllevarli nel 
di 21. di Maggio. Furono creduti autori di quello 
furor popolare i Gambacorti , perchè i più de’Gran- 
di c dei popolo traevano alle loro cafe ; e di quella 
congiuntura li prevalfero i Zaffanti loro nemici per 
atterrarli. Gran battaglia fu nella Città fra i falda- 
ti dell’ Imperadorc e del popolo ; ma in fine rimafe- 
ro rotti i Cittadini , c fi quetò il rumore . A fette 
dei Gambacorti per tal cagione troncato fu il capo . 
La commozion di Pifa animò il popolo di Lucca su* 
tentar la fua liberazione dal giogo de’ Pifani ; e giac- 
ché l’Imperadore , fattoli dare il Cartello dcll’Ago- 
lia , vi avea meffo prefidio di fuoi Tedefchi , altro 
non rertava , che di cacciar dalla Città i Soldati Pi- 
fani . Adunque nel dì 22. di Maggio , fatte entrare 
in Lucca molte malbade di contadini, levarono la 
Tcrra'a rumore i ma afforzati i Pifani in alcune 
cafe, diedero tempo al Comune di Pifa di fpedire 
colà un grande sforzo di gente , che non folamente 
fortenne la Città, ma collrinfe ancora' i Tedefchi a 
confegnar loro il Cartello dell’ Agorta. Veggendofi 
dunque l’ Imperadore mal ficuro in Pifa per quanto 
era avvenuto , ed infieme oltraggiato dai Sancii , e 
mal veduto dai Fiorentini , non voile far pii» lunga 
dimora in Pifa , e fi ritirò a Pietrafanta , dove con 
gran gelofia fi fermò più giorai . Quindi pafsò per 
gli Stati de’ fratelli Vifconti , ma fenza che forte la- 
rdato entrare in Città alcuna , fuorché in Cre- 
mona , dove fu ammerto coll’ accompagnamento 
di poca gente e difarmata . Di là poi pafsò in Boe- 
mia , 
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mia , feco portando molto oro , ma molta vergogna 
ancora . 

Gli affari del Cardinale Egidio Legato Apoftolico 
parve , che fui principio dell’anno prendedero cat- 
tiva piega; imperciocché Gentile da Mogliano , crea- 
to da lui Gonfaloniere di Santa Chiefa, fellonefca- 
mente gli ritolfe la Città di Fermo ( a ) . Quello av- é Cronica 
venne per maneggio di Malate/la Signor di Rimini 
fuocero fuo , che rappacificatoli con lui l’ indufie a*"’il«“.' 
ribellarli, e gli diede foccorfo di gente . PaflTava an- ^V*-' ** 
cora nemicizia tra Francesco degli Ordelaffi Signore 
di Forlì , e il fuddetto Malatefla . Al vederli amen- 
due efpofti alla forza del Cardinale Legato , perfo- 
naggio rifoluto di volere ricuperare gli Stati della 
Chiefa , ed anche fcomunicati , e fin dichiarati Ere- 
tici dal medefimo ( perocché allora ci volea poco a x 
sfoderare ancora quell’arma), fecero pace infieme, e 
fi collegarono con Gentile , per refiftere unitamen- 
te tuttie tre al valente Cardinale . Nell’ Aprile di 
qucft’annoriufcì al fuddetto Signore di Forlì con du- ' 
cento ' cavalieri di metterne in rotta quattrocento 
del Legato , che s’erano porti in agnato , credendo- 
li di farlo prigione. Diverfa fu la fortuna di Galeot- 
to de’ Malatejìi, fratello del poco fa mentovato Ma- 
latefla . Era egli gran maeilro di guerra , e fi trova- 
va ali’afiedio di un Cartello di Recanati , dove s’era 
ben fortificato . Ma più di lui nc feppe 7 \jdolfo da 
Camerino, Capitano delta gente della Chiefa, che 
vigorofàmente l’ affali in quel fico , e dopo ortinata 
battaglia , sbarattò le di lui genti , e fece prigione.» 
lo Hello Galeotto ferito in più parti . Per quella vit- 
toria l’efcrcito Pontificio cavalcò fino alle Porte di 
Rimini , prefe Santo Arcangelo, Verrucchio, edue 
altre Cartella vicino a Rimini , e fabbricate alcune_> 

Badie intorno a quella Città , ne formò un blocco . 

Non vi volle di più, perchè Malatefla cominci arte-» 
nel Mefe di Maggio a maneggiare un’accordo col 

Le- 
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• Legato , il quale da uomo faggio non ebbe difficoltà 
E ’*«£J k di accettarlo , e di accordargli affai onerte condizio- 
ni, contentandoli, cii’egli rcrtituiffe Ancona ed al- 
cune altre Terre della Chiefa, e rieeneffe il dominio 
di Rimini , Pefaro , Fano ,e FofTombrone , ricono-! 
fcendole nondimeno dalla Sede Apoftolica, e pagan- 
do l’annuo Cenlo . Ciò fatto, i fratelli Malatejìi giu- 
rarono fedeltà , e preftarono da 11 innanzi onorata- 
mente braccio al Cardinale per l’altre fuc imprefe . 
Per quello accordo intimidito il Popolo di Fermo, e 
per non provare il meritato gartigo della fua ribel- 
lione , nel Mefe di Giugno levò rumore nella Città 
contro Gentile da Mogliano , e il coftrinfe a ritirarli 
nella Rocca , dove reftò poi affediato dalla gente del 
Legato, e coftretto a capitolare . Gli lafciò il Legato 
tre Cartella, ma non contentandofene colui > gliele 
ritolfe dipoi : laonde ramingo andò a finir malamen- 
te i fuoi giorni in altri paefì . Anche i Polentani Si~ 
gnori di Ravenna, e Cervia fi riduflero ali’ubbidien- 
za del Legato , fe pur non fu nell’anno l'cguente . 

Governava intanto tirannicamente Giovanni Vi- 
sconte da Oleggio la Città diBologna a nome di Mat- 
• teo yifeonte (4) . Perchè Galeazzo Vifconte fratello 
di Matteo gli occupò nel Contado di Como un buon 
£?iÌh. Cartello colla Valle di Belegno a lui fpcttantc , fe ne 
j,*c* j^ * lamentò : ma per quanto fe ne dolefle , non gli fu 
fatta giuftizia . Mandò ancora Matteo vifconte. 
“"oiiS: a Bologna delle perfone con ordine di fare il Sinda- 
cato al medefimo Giovanni . Uomo di gran corag- 
gio, e di maggiore artuzia era 1 ’ Oleggio , e chia- 
mandoli offelò per tal trattamento determinò di far- 
ne tal vendetta , che tornaffe anche in fuoprò. Per- 
tanto bendilpofte le cofe , nel dì 18- d’ Aprile mife 
in armi tutti i fuoi parziali , cioè i Maltraverfi , 
Cibellini ; fece prigioni gli ufiziali di Matteo Vi- 
fconte i in breve tempo tirò alla lua ubbidieuza tut- 
-tc le Cartella forti del Contado , a riferva di Ba^za-r 

no , 
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no , che fi foftenne fedele ai Fifconti ; e fi fece prò- - J - 
clamar Protettore, o come altri fcrivono , Signore E v J* 5 ,,, e A 
di Bologna . Una contribuzione da lui fra poco im- ,,i * 
porta di venti mila Fiorini d’oro ai Cittadini cagio- 
nò di gravi lamenti , ma convenne pagarla . Ad 
iftanza ancora de’ Maltraverfi , cioè de’ Gibcllini , 
fece prendere quattrocento Cittadini Guelfi, folpct- 
ti d’eflere a lui contrari , e li mandò a’ confini ; tali 
nondimeno , e tante furono le doglianze del popolo , 
che llette poco a richiamarli . Di quello colpo sì 
pregiudiziale ai Vifionti fi rallegrarono forte i Col- 
legati Lombardi ; nè tardò il Marchefe Mldrov andi- 
no d’Elle a fpedir de’ buoni ajuti all’ Oleggio , per 
tenerlo faldoneil’ ufurpato dominio. All’ incontro 
ne furono turbatiffimi i rifioriti, e torto inviarono 
il Marchefe Francefilo d'Efte con un’efercito fui Bo- ✓ 
lognefe , che recò molti danni a quelle Ville , e ten- 
tò anche di prendere Bologna , ma ne fu bravamen- 
te refpinto . 

Intanto nel di 2 6. di Settembre venne a morte 
Matteo Vifionte , perfonaggio di molta avvenenza , 
che non avea pari nella facondia, e fuperava anche i 
Tuoi fratelli nelle Virtù , fe non che era firanamente 
guado dalla Lufiìiria . Comune fama fu , ch’egli mo- 
rifTe di veleno datogli da’ fuoi due fratelli Bernabè , m niHU 
c Galeazzo (<i) ; chi immaginò, perchè gli forte fcap- 
pato di bocca, edere bella cofa il dominar fenzacon- 
pugni ; e chi perchè «(Tendo egli beftialmente per- 
duto nella libidine , e facendo incetta di belle D >n- 
ne nobili , ad onta ancora de’ lor genitori , o mariti, fjEV5ìp. 
temerono , che ne feguifle un di qualche follevazio- * tr I * ll,c 
ne . Fors’anche la sfrenata Lufluria fua il confumò . 

Certo è , ch’egli quafiall’improvvifo mancò di vita . 
Giacché non lalciò dopo di fe mafchj , divifero i due 
fratelli la di lui eredità . A Bernabi toccarono Lodi , 

'Parma , e la perduta Bologna , colle Cartella di Ma- 
rinano , Pandino , e Vaurio ; a Galeazzo Piacenza , 

Tom. Fi II. ‘Var.il. G Bob- 
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Fobbfo , Monza , Vigevano , ed Abbiate . Milano 
*oi*r t A divifo in due parti , e Genova reilò indivifa. Non 
pattarono due Meli, che lo fcaltro Giovanni da Oleg- 
gia intavolò un trattato di pace con Bernabò Vifcon- 
te ; e fegul infatti , credendoli per tal via Bsrnabò 
di poter meglio ottenere il fuo tempo, cioè di atter- 
rarlo , ettendofi convenuto , ch’egli metterebbe * 
Podeftà in Bologna . Giovanni da Glcggio ne gode- - 
pebbe il dominio fua vita naturai durante ; e ^quello 
dopo morte ritornerebbe a Bernabò . Con gran Fe- 
lla , e folenni bagordi fu pubblicata quella Pace in 
Bologna nel dì 7. di Dicembre . Signoreggiavano in 
Padova °f acopino da Carrara , e Francesco da Carra- 
ra nipote fuo ; e fembrava fra loro un’ invidiabil 
(4) . Era francefco Generale della Lega di 
1 contro ai Visconti . Prefo un pretefto 
cavalcò a Padova ,e nel dì 18. di Luglio nell’ora di 
cena fece mettere le mani addotto allo zio , e il man- 
dò prigione in una Fortezza, dove con fuo comodo 
finì quello , che gli rellò di vita . Sua moglie Mar- 
gherita da Gonzaga con un figliuolino d’ un’ anno fu 
rimandata a Mantova , c Francefco prefe tutta la fi- 
gnoria di Padova . Secondo i Cortufi (è) , ^ acopino 
tramava infìdie alla vita d» Francefco per mezzo di 
lui», ^ambone Bot(i , che convinto fu mettò in una gab- 
bia di ferro , e pofeia uccifo da’ fuoi llefli Parenti . 
/r C rM Altrettanto dicono i G atari (c), con aggiugnere,che 
Tom'*°viu fra le moglj d’efli due Signori era inforta emulazió- 
ne , e quindi effere venuto il trattato di avvelenare 
Francefco , Comunque fia , per attdlato del Villani, 
nor. fi potè levar di tefia a moki,che unitamente per 
ja malnata cupidigia di dominare , abborrente ogni 
compagnia fui Trono, Francefco da Carrara inven- 
i i«tmt« fatte quelle accufe , a fine di sbrigarli di fuo zio, e 
t*r. iV.bT, di regnar folo . Un’ altra più funefla feena fi fece ve- 
rfct» 1 de re quell’anno in Venezia (d) • Sulla cadrega di le- 
ItT. uà *. gno di Marino Faljfro Doge di Venezia una mattina 

fi tro- 
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f! trovò fcritto . Mariti Falìero dalla bella M^tlie : r '~ ^ 

O r n . 

altri la gode , ed egli la mantiene . Perchè /coperto 
il malfattore , cioè Michele Steno , non ne fu fatta 
afpra gii: ftizia dagli A vogndori, cotanto iè ne sdegnò 
il Doge , che fi diede a macchinar una congiura coi 
popolari » per far tagliare a pezzi i Nobili , e farfi e- 
gli-Signore di VenczL„Dove. fc «ppiar la mina nel dt 
15. d’Aprile , ma prima di quel tempo tra/pirato un 
sì nero difegro, porte le mar i addoflò il Doge , nel 
luogo ftc fio, dove avea fatto il giuramento nelTaflm- 
zioneal Ducato , fu a lui tagliata la tcfta ne! di 17. 
d’Aprile ,e a molti dc'congit rati il capeftroabbre- 
viòlavita. Fu pofcia eletto Doge nel di 21. d’ erto 
mefe Giovanni Gradenigo . 

Fecero in quert'annoall’ufcita di Maggio effi Ve- 
neziani una fvantaggiofa Pace col popolo di Genova. 

(<*) Per Io contrario alcune navi di Genove/! fieri 
corfari nel Mefe di Giugno s’impadronirono a tradi- «*•«»• 
mento della Città di Tripoli in Barberia . La preda 
quivi fatta in danari , e mob'li preziofi afcefe ad un 
milione , ed ottocento mila Fiorini d’oro . CFca fet- 
te mila furono i prigioni fra uomini, e donne . E 
quantunque il loro Comune non approva/Tc,o facef- 
fe villa di difapprovare quel fatto , pure fi manten- 
nero in quella Città , (ìnchè trovarono un ricco Sa- 
raceno , a cui la venderbno per cinquanta mila do- 
ble d’oro , e fe ne tornarono in fine a Genova con 
infinite ricchezze ,le quali fecero lor poco prò, per- 
chè qual! tutti in breve tempo capitarono male , o 
tornarono in jiovero fiato. Dai Collegati di Lombar- 
dia , dappoiché fi furono accorti delle ribalderie , e 
della corrotta fede del Conte Landò Tedcfco , fu li- 
cenziata la gran Compagnia de’ fuoi mafnadieri ; e 
fentendo cofioro , che v’era guerra in Puglia contro 
Luigi He di Napoli , come gli avoltoj alle carogne , 
così traflèro anch’e/fi a quella volta : nè trovando 
contradizione andarono malmenando il pacfe , e poi 

G 2 paf- 



\ 



Digitized by Google 



200 



ANNALI D* ITALIA. 

- — — palfarono in Terra di Lavoro , accollandoli anche al- 
E Vo ^,„ A la llefia Città di Napoli . Avea raccolto da varie par- 
•»** ti Niccolò degli >Acciajuolì Sinifcalco circa mille bar- 
bute di gente Tedefca , e pareva , che il Re Luigi 
volere ufeire in campo contro di que’ ribaldi . Nul- 
la fe ne fece , anzi perchè non correano le paghe , 
molti di que’mille uomini d’armi s’andarono ad uni- 
re alla gran Compagnia dei Conte Landò, che fguaz- 
zava alla barba de’ Regnicoli. In fine il Re Luigi , 
per levarli d’addoflò un si greve fardello , s’accordò 
di pagare a quegli alfalfini cento cinque mila Fiorini 
d’oro , trentacinque mila in contanti , c il redo in 
due rate , purché fe ne andjlfero. Bifognò per que- 
llo torchiar le borfe de’ Napoletani , e de’ Merca- 
tanti , non fenza gravi lamenti di que’ popoli, i qua- 
li fecero per quello anche unafedizion popolare, che 
non ebbe conseguenza . Intanto Don Luigi d’^irago- 
na Re di Sicilia coll’ajuto de’ Catalani avea ripiglia- 
te alcune delle Terre occupate dal Re di Napoli; ma 
non potè profeguire il corfo della vittoria, perchè la 
morte il rapi nel Mefe di Novembre nella fua verde 
età . Gli fucccdette Don Federigo fuo minor fratel- 
lo , di cui prefero cura i Catalani , reftanda piò che 
mai l’ifola lacerata , e feon volta per la fazion contra- 
ria de’ Chiaramente!! . 

Anno di Cristo mccclvi. Indizione ix. 
di Innocenzo VI. Papa 5. 
di Carlo IV. Imperadore 2. 

1 1 A pace conceduta da Bernabò Vifconte a Giovati - 
j ni da Oleggio fi feoprì in fine fatta per tradirlo. 
(^<0 Certamente VO leggio la confervò con tutta ono- 
Marihrut ratezza ; ma Bernabò fingendo di volere far guerra 
' al Marchefc di Ferrara , mandò fui Bologncfe con-_5 
1oi, «r.;, affai combattenti /irrigo figliuolo di Cajìruccio giàSi- 
.gnor* di Lucca, il quale entrato in Bologna cominciò 
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, a manipolare una congiura contro deli’ Gleggìo . La 
buona fortuna , e infieme l’avvedutezza di Giovanni E R * 
gli fecero fcoprir la trama . irrigo di CaJlruccio,d ue 
Conti da Panigo , ed altri non pochi ebbero tagliata 
la tefta per quello ; e per tal tradimento non rapen- 
doli più ì'Óleggio indurre a fidarli de’ Vi f contifi col- 
legò con ^tìdrov andino d’Efle Marchefe di Ferrara , 
e con gli altri Alleati contro de’ medelìmi Vifconti , 
c fedelmente profegul da 11 innanzi in quella Lega . 

Tale fu il frutto , che riportò Bcrnabb dalla feoperta 
lua infedeltà , Avea intanto Galeazzo' Vifconte fuo 
fratello disenfiato Giovanni "Paleologo Marchefe di 
Monferrato , Principe per valore , per potenza , ed 
accortezza molto riguardevole (<:). Ballava anche ad « p«, u , 
alienar l’animo d’ogni vicino dai Vifconti la fmode- Chr , 
rata loro fuperbia , ed infaziabilità , per cui niuno de* Re. « luitc. 
Principi 1J credea piu ficuro in cafii fua. Era il Mar- 
chefe di Monferrato unito coi Beccheria di Pavia , 
anzi come Vicario Generale collituito da Carlo IV 
Augullo , teneva un buon piede in quella Città. Per- 
ciò mandò la sfida a Galeazzo, le cui Città confina- 
vano col fuo Marchefato . Se l’intefe con gli Artigia- 
ni , fignoreggiati allora dai Vifconti contro i patti , 
ch’erti aveano rtabilito col fu Luchino Vifconte . Ora 
il Marchefe Giovanni s’ impadronì della medefima , 
allora polfente e buona , Città d’ Arti con un giudi- 
ziofo llratagema ; e tuttoché i fratelli Vifconti inviaf- 
fero gran gente in ajuto al Cartello , che tuttavia fi 
tenta per loro , ebbe tal vigore il Marchefe , eh e_> 
quella fortezza venne alle lue mani . Tolfe anche a 
Galeazzo la Città d’ Alba (è) , e gli fece ribellarci 
Cherafco.Chieri, e tutte le Terre del Piemonte , e fi 
llrinfe dipoi inLega cot\*AniedcoContc d’i'S'dvo/'-Lappcl- 
lato il Conte Verde . Rivolfero i due fratelli Vifconti ii 
loro sdegno contro di Pavia , e con grandi forzò nel 
mefe di Maggio andarono ad attediar quella Città da 
ogni parte t rifoluti di non levare il campo , le pri- 
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— ' — — ma non la riduce vano al!. lar-» voglie. Mi pernont 
«UV ’ m P , * t 'g ar ivi troppa gente la tir nfero dipoi con tre 
>n« Badie , e nc feguirono varj combattimenti coi Pavé, 
li . Intanto fitrnalì intento ad altre imprefe fpedì 
due mila cavalieri , grofia fanteria, ed un copiolo 
naviglio per 1 ò all’alTedio di Borgoforte fui Manto- 
vano . Ma di li furono fatti sloggiare ; nè andò mol- 
to , ebe i Pavefì , animati da un lòccorfo loro invia- 



to dal Marthefè di Monferrato , e più dalle prediche 
di irate ^Jaccfo fi titolari dell’ Ordine Agoftiniano, 
«.«.,2* a cui avearo gran di' ozione , e fede (<f) , ufeiti di 
«G,? - Città ntl di li. di Maggio * prefero valorofamente 
quelle Badie, abbruciatone il naviglio, che i fi'ifcon- 
ti tenevano fui Ticino ,,f nn gran guadagno di mu- 
riziorred aneli r mafero liberi affatto perora dai 
loro artigli . Ohre a àò filippino , ed Sgolino da 
Go» 2 djgd,S ; gnori di Mantova e Reggio, venuti aMo- 
dena( ìó,ed uniti cor Igolino da Savignaro Capitano 
ii» “v"* - delle genti di •Aldrov^ndino Marchefe d’Elte.nel di 
«a. kd» p t bbrajo andarono per affalirc Befercito de’fV- 
feonti ebe venuto fui Reggiano * avea quivi fabbri- 
cata una Badia . cioè una di quelle Fortezze di le- 
gno . che fi piantavano allora , e ben munite faceano 
e lode re s no gran guerra. RitirofD l’Armata nemica , 
e dato l’aflaho alla Badia, fu prefa colla llrage di mol- 
ti , e col far prigioni circa quattrocento foldati. Po- 
fcianeld) io. d’elfo Mcfe marciarono a San Polo , 
che era afediato da’ nemici , e li mifero in fuga con 
prendere ducerto uomini , e trecento cavalli . Un’ 
altra buona percola ebbero le genti del Bifc ione , cioè 
di fiernabòy a Calhglione delle Stiviere , fui finire dì 
Agodo. Dopo aver lungamente aflediata quella Ter- 
ra, ne furono con loro vergognai danno cacciati dal- 
le milizie de’ Gonzaghi , e del Marchefe di Ferrara . 

Intanto capitata in quelle parti la gran Compagnia 
del Conte Landò , quantunque poco capitale poteffe 
fard delia fede di cotture di fua gente: pure i’Jiflen- 
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fe , e i Gonzagbi la prefero al loro foldo . Formata in 
quella maniera una poderofa Armata di cavalieri , e K Vo| ^ A 
fanti , s’inviarono alla volta di Parma , e Piacenza , 
ed arrivarono fin fui diftretto di Milano , mettendó 
si facco quelle contrade, e commettendo le enormi- 
tà tutte j che fòleano praticarli dagli Oltramontani 
d’allofa. Andò pofcia la gran Compagnia di que’ma- 
fnadieri al fervigio di Giovanni Marchele di Mon- 
ferrato , contro cui afpramente guerreggiavano i 
Vifconti . Ma qui non finirono le disgrazie d’eflì Vi- 
fconti (4). Il Marchele di Monferrato tolfè loro No* **„£V , “* 
vara , e fe il Conte Landò * uomo di corrótta fede , 
àveffe fecondato i di lui difegni , avrebbe fatto delle Iul ** 
magg'ori conquiftc.il peggio fuGenova che in quell’ 
anno a dì 14. di Novembre levatali a rumore (b') , fi 
fottraffe all’ ubbidienza fa' Vifconti , dimenticandoli w u .*vut 
ben prefto que’ Cittadini , che coll* appoggio dell’ ***' lMUf * 
Arcivefcovo Giovanni da un ballò fiato erano rifa- 
rti ben’alto . Da che quel popolo vide i due fratel- 
li Vifconti Bernabò , e Galeazzo , impegnati in una 
guerra sì viva in Lombardia , e tolte loro varie Cit- 
tà dal Marchefe di Monferrato : cominciarono a feo- 
prire la lor voglia di rimetterli ih libertà , e non ne 
faceanomiftero. Trovavafi in Milano a guifa d’oftag- 
gio Simoncino Boccanegra , che negli anni addietro 
era fiato Doge di Genova. Sapea ben parlare, e die* 
defi a far credere ai Vifconti, che fe gli avellerò per* 
niellò di tornare a Genova * per la pratica eh’ egli a- 
vea di quel Popolo , gli dava cuore di pienamente.-» 
calmarlo . Gli fu creduto , e andò . Ma giunto co* 
là , fece tutto il rovefeió , ed egli fu * che commof- 
fe i Cittadini a ribellarfi , cioè i Popolari * perchè t 
Nobili non furono con lui . Nel di feguente 15. di 
Novembre fi fece egli proclamar Doge di Genova,e 
riduffe il governo affatto Popolare, con efcluderne i 
Nobili , e mandare ai confini alcuni dei più potenti . 

Dopo di che entrò in leg a col Marchefe di Monfer- 
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rato contro de 'Pifconti. Ma quello Marchcfe,da che 
fi fu impadronito di Novara, attendendo a conferva- 
M * re nn $ì bell’acquifto , e ad aflediarc il Caflello,ben- 
• di»* ricercato dalla Lega Lombarda (<*) , ricusò di 
Tom"'ìyù marciare fui Milanefe . Perciò il Conte Landò , e 
*/«'«!*' i Collegati , che erano a Mazenta , Cafonate , e_j> 
*i «il... •: Gallano , Terre da loro fpogliate d’ogni follanza , 
al vedere , che ogni di più s’ingroflava l’Armata de* 
Vifconti , giudicarono meglio di ritirarli a Pavia . 
Quando eccoti nel di i j. di Novembre il Marchefe 
Franccfco d’ Efle , e Lodovico Fifconte , Capitani de’ 
fratelli Vifconti , che vengono coll’ efercito Milanefe 
ad aflalirli alla coda. Se il Conte avelie voluto ufeir 
di ftrada , e metterfi al largo , avrebbe forfè vinta la 
pugna; ma ficcome egli non illimava un frullo le_j* 
genti di Milano , così non fi mife gran penderò di 
loro . Il fatto andò diverfo da quello , ch’egli pen- 
fava ; fu melTo in fuga , e sbandato l’ efercito fuo , 
molti notabili Signori rimafero prigionieri ; e lo 
fleflfo Conte Landò ebbe bifogno degli fproni per ri- 
tirarli a falvamento in Pavia.Fra gli altri vi fu prefo 
il Vefcovo d’Augulla , chiamato Marcuardo , che 
s’intitolava Vicario dell’Imperio . All’anno prefen- 
te , < giorno fuddetto vien riferito quello fatto dall’ 
Annalilla Piacentino, e dal Corio ; ma fecondo Pie- 
tro Az ario pare , che appartenga all’anno feguente; 
fcriverfdo egli, che elfo Conce lvernò nel Novarelè , 
e fece in quel tempo continua guerra alle Ville del 
dillrettodi Vercelli; c che tornato nella primavera 
a Mazenta , Temendo che Pelercito Milanefe avea_» 
racquillato Caforate , volle ritirarli in ariafprezzan- 
te a Pavia , ma ne riportò la percolfa fuddetta . 

Al Cardinale Egidio *Albornoz Legato Apolloli- 
co , dopo avere ricuperato il Patrimonio , il Ducato 
di Spoleti , la Marca d’Ancona, e buona parte della 
Romagna , altro non rellava da fare , che di fotto- 
mettere Franccfco degli Ordclajfi Signore di Forlì * 
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Fnrlimpopoli , e Cefena , ficcome ancora Giovanni, = rr = 3=s 
c linieri de ’ Manfredi Signori di Faenza . Contro di f Vii * 
loro fece predicar la Crociata , e profufe immenfe *u«« m« 
Indulgenze : il che, per atteftato di Matteo Villani 
(<t) , fervi a ricavar danaro da tutte le parti , per- . lib . ^ 
chè non v’era voto o peccato , che fpendendo non fi «*' *« 
rimetteffe , ed artòlvelTc: il che fu un Taccheggio alle 
borfe di molti paefi , e fervi ad ingranare i bandito- 
ri d’erta Crociata . Andò il Cardinale all’ artèdio di 
Faenza , e nello fteflo tempo , cioè nel Mefe di Giu- 
gno , perchè udì , che la gran Compagnia del Conte 
Landò veniva di Puglia per entrare nella Marca , fi 
accorto con altro corpo di gente alla Città d’Afcoli. 

Quel popolo temendo della venuta di quegli aliarti- 
ni , prefe il miglior partito di darli al Legato , che 
ne entrò ben volentieri in portello. Anche ilSignor di 
Fabriano di Cafa Trinci , che finqul s’ era tenuto fal- 
do fenza cedere agli ordini del Legato , venne in.-' 
quefti tempi all’ubbidienza Tua , e da lui riconobbe,.' 
quella Signoria. Faenza fi arrendè al Legato per patti 
fatti coi Manfredi Signori di quella Terra, a’quali egli 
lafciò godere alcune Cartella (è) . V’ entrò il Cardi- h c ^ u% 
naie ne! dì 17. di Novembre . Fu anche dato ilgua- 
fto a Cefena, che ubbidiva allora al Signore di For- T,Uki* 
lì. Era quella Città difefa da Cia moglie di Francefco, 
donna di raro valore , e di fpiriti virili, la quale ve- R,f * 
ftendo l’armi aguifadegli uomini, fefct di molte 
prodezze , c lungamente difefe quella Terra . 

Una più grave tempefta fi fcaricò in quell’ anno c <*,« 
addortb ai Veneziani . (c) Lodovico potentilfimo Re K 2 * 4 
d’ Ungheria da gran tempo nudriva malanimo con- 
tro di quella Repubblica , non tanto per Zara , 
ed altre Città, che egli pretendeva , (d) quan- 
to perchè gli aveano negata qualfivoglia affi (leu- 
za di navi e di gente per la guerra fatta in Re- 
gno di Napoli . Benché durarti: la tregua d’ ot- 
to anni con quella. Repubblica , pii* non volici 
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~ — — afpettare a tentarne la vendetta . Due poderofifiìmi 
eferciti mife egli infieme ; e prefi de’pretefti dirot- 
tura , 1* uno fpinfe in Dalmazia , e 1* altro inviò alla 
Volta d’ Italia . Richiefe a’ Veneziani la Dalmazia e 
1 * I firia ; fi farebbe anche contentato d’ un’ annuo 
cenfo ; ma fembrando ingioile e dure tali dimande 
ai Veneziani , che da tanto tempo fignoreggiavano 
quelle contrade , eleffero più tolto di difenderli con 
pericolo , che di cedere con vergogna . Venne ih 
perfona il Re Lodovico coll’ efercito Unghero in Ita- 
i,\ c'«. ì* a ne ^ Mefe di Giugno , e i Cortufi (4) [ probabil- 
»«■ «* 4 * mente con della Iperbole]} fcrivono , che la fua Ar- 
mata fu creduta di cento mila cavalli . Unironfi con 
lui i Conti di Collabo * chiamati Conti di Trivigi , 
perchè tali erano Itati i lor Maggiori , e quei di Vo- 
nigo , ed altri Calìellani di quelle parti . Strinfe_> 
d* afledio la Città di Trivigi , e s’ impadronì d’Afo- 
lo , Ceneda , ^ Conegliano . Frattanto nel di 8 . d’ 
Agofto giunfe al fine di fua vita Giovanni Gradcnigo 
Doge di Venezia , e fu in fuo luogo eletto Giovanni 
Delfino a dì 14 . d’ elfo Mefe. Era quelli Capitano 

0 ila Governatore dell’ armi Venete chiufo in Trivi- 
gi , Città allora affediata dal Re Unghero. Suedi il 
Senato Veneto Ambaliciatori al Re * pregandolo di 
lafciarne liberamente ufeire il loro Doge . Secondo 

1 Cortufi , e i Gatari , Lodovico cortefemente ac- 
cordò loro quella grazia; ma, per attellato del Care- 
fino , la negò loro , gloriandoli di tenere alfediato 
un Doge di Venezia . Da 11 nondimeno a qualche.* 
tempo ne ufcl il Delfino , e felicemente condotto a 
Venezia fall fui Trono , ma in tempo, in cui fi tro- 
vava foprafatta da troppo gravi calamità la fua Re- 
pubblica . Per maneggio di ? piccoli u fccidjuoli gran 
Siniscalco riufcl in quell’ anno nel Mefe di Novem- 
bre a Luigi Re di Napoli di occupare il fortillìmo 

* “«e* Callello di MattagrifFone fopra Meflìna(è) : perla 
«p- 1 ». cui prela , e pel bilogno ancora , che aveano difet- 
to va - 

1 



Digitized by Google 




ANNALI D’ITALIA. 107 

tovaglia i Meffinefi , anche la Città alzò le di lui 
bandiere : acqui do , che fu creduto dover decidere 
la controversa del dominio della Sicilia. In quella a»»»’**** 
importante Città fecero la loro entrata nel di 24. di 
Dicembre il Re Luigi , e la Regina Giovanna , 
grande allegrezza e gala nel loro accoglimento fece 
tutta quella Cittadinanza» 

Anno dì C r 1 s to mccclvii. Indizione %. 
di Innoccnzo VI. Papa 6. 
di Carlo IV. Imperadore 3. 

Q uantunque il Cardinale Egidio ^ flbornoz Lega- 
to del Papa tante prodezze aveffe fatto negli 
Stati della Chiefa , dove altro non gli reflava da 
fottomettere , fe non l’ oflinato Francefco degli Cr- 
delafft Signor di Forlì e Cefena ; (4) pure per uno , 
di que’ colpi fegreti , che facilmente accadono nelle 
gran Corti , fu egli richiamato dal Papa ad Avigno- 
ne , e mandato in fua vece al governo dell’ armi con 
molta autorità Androino Abbate di Cluenl , che s’in- 
tendeva più di dire il Breviario , che di trattar affa- 
ri di guerra . Tenne il Cardinale nel d! 27. d’ Apri- 
le un gran Parlamento in Fano , dove fi licenziò , e 
raccomandò a tutti la fedeltà verfo la fanta Sede ; 
ma conofcendo ognuno , di che errore e pericolo 
foffe il lafciar partire in sì fatte contingenze un uo- 
mo di tanto fenno , tutti , ed anche lo fteffo Abbate 
di Ciugnì cotanto Io fcongiurarono di differire al- 
meno fino al Settembre la fua andata > che fi fermò P 
Teneva il Cardinale un trattato coi Cittadini di Ce- b <*<«*. 
fena j e quello fcoppiò nel di 2p« d’effo Mefe 
d’ Aprile . Levò rumore il popolo, gridando Viva ‘ u,r, 
la Chiefa * e prefe 1 ’ armi , con tal pofiànza combat- 
terono contro ai provifionati di Francefco degli Or- 
delajfi, che gli aflrinfero a ritirarli nella Murata^ 
che cosi fi appellava quella Fortezza . Non potè ri- 
parai 
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parare all’ improvvifo colpo la valorofa eia , mò- 
«oi, v. glie d’ e(To Ordelaffo ; fece bensì ella tagliar la teda 
*"* ,,,T a due fuoi Configlieri fofpetti del tradimento , e poi 
fi accinfc difperatamente alla difefa della Murata . 
Un gran Tacco ed .nccndio di cafe fu il regalo , che 
per tal mutazione toccò a quella mifera Città. A 
quello avvilo il Cardinale coi Malatefli , e con Ro- 
berto degli dlidofì da Imola , corfe a Cefena con tut- 
te le fue forze , afeendenti tra fanti e cavalli a cen- 
to ottanta bandiere. Vinta fu la Murata , e Cia fi 
^«“"ritirò nella Rocca (<0 . Col continu^ cavare , fu 
"iul??.. nielfa fu i pomelli ia Torre maeltra , che dava 1’ en- 
ìalu» 1 ' trita ' n quella Rocca ; nè volendoli mai rendere fa 
feroce Donna all’afpetto del pericolo , nè all’ efor- 
tazioni di Vanni degli 'Dbaldini fuo padre , che corfe 
apporta colà: attaccato il fuoco ai pomelli, fu fatta in 
fine cadere la Torre , di modo che nel dì 21 . di Giu- 
gno rellò prefa fa Rocca , e Cia ritenuta prigione 
coi figliuoli e nipoti. A tale conquida fuccedette 
quella di Bertinoro , e ciò fatto rivolfe il Legate le 
lue genti contro a Forlì . Ma convenne interrompe- 
re il corfo della vittoria , perchè avendo Francesco 
degli Ordelaffi implorato foccorfo da Bernabò Vifcon- 
te , quelli per non ifcoprirfi nemico della Chiefa , 
fegretamente indulTe il Conte Landò con danari (efea 
fola ricercata da lui ) a condurre nel mefe di Giu- 
gno la gran Compagnia verfo la Romagna . Potreb- 
be nondimeno eflcre , che fenza iftigazione di Bcr- 
nabb , e alfe iftanze dell’ Ordelaffi fi movetTe il Con- 
te. Vennero quelli mafnadieri nelle vicinanze di 
Forlì. Erano quattro mila>avalieri , mille e cin- 
quecento balertrieri , oltre ad una fmifurata fòlla di 
ribaldi e femmine , che correvano alfa carogna . La 
»«?’ k 2£ Cronica di Piacenza ha Qb~) , che fu lòlamente una 
parte della gran Cowpagnia, confidente in foli tre 
v c i«* , r* mila combattenti. Bandì il Legato (c) il perdon ge- 
«•p. •«* nerale ée* peccati a chi prende» la Croce contro dì 
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coftoro.Chi non potea o non volea procedere coll’ar. 
mi , e maflimamente le Donne , guadagnavano ciò ® o) * Ie A 
non ottante il perdono con pagare; nè pattava dì , 
che il Legato con querta buona mercatanzia non ri- 
cavatte mille , e mille ducento Fiorini d’oro . Ben- 
ché fi trovaflé egli più forte di gente che la Compa- 
gnia, pure temendo di azzardare una battaglia , me- 
glio amò di far tornare in Lombardia quegl’ iniqui 
collo shorlo di cinquanta mila Fiorini . Pertanto fui 
fine, d’ Agotto , dopo aver metto l’ attedio alla Città 
di Forlì , lafciato il governo dell’ Armata all’ Abba- 
te di Clugnì , fe ne tornò accompagnato da Malate - 
J la di Rimini ad Avignone gloriofo , benché maltrat- 
tato da quella Corte . Nè fi dee tacere , che cono- 
fcendoegli, che la forgente di tanti guaj , a’ quali 
era allora fottopofta buona parte dell’ Italia , veni- 
va dalla foverchia avidità e potenza dei due fratelli 
yifeonti : ftabilì Lega offenfiva e difenfiva nel di 28. 
di Giugnocon si Idrov andino Marchefe d’Ette Vica- 
ri) di Ferrara per la fàntaSede, e di Modena per 
l’Imperio , coi Gonzagbi Signori di Mantova e Reg- 
gio , con Giovanni Vifconte da Oleggio Signore di 
Bologna , con Giovanni Marchefe di Monferrato Vi- 
cario di Pavia , con Simone Boccancgra Doge di Ge- 
nova , e coi Beccherìa da Pavia . Lo Strumento fu 
da me dato alla luce (4) . Parve fatta quella Lega 
contro alla Compagnia del Conte Landò , ma efla mi- 
rava più oltre . 

Due mila barbute e gran moltitudine di fanti in- 
viò in queft’ anno fui principio di Giugno Bernabò 
Fifcontc fotto il comando di Galafjo Via nel territo- 
rio di Modena , dove fece di gran danno (b') . Ve- 
muto il Luglio s’ inoltrò quell’ Armata fino a Piu- «««IT* 
mazzo fui Bologncfe (c) , parendo , che avetteqtial- »•*•*«*!&. 
che intelligenza ( c fu anche vero ) in Bologna. Nel 
din. d’ettòMcfe le milizie de’ Gonzagbi , dell’ 

Bficnfe , e dell’O/egg/o, comandate da Feltrino Gon- 

zaga 
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r zaga , andarono virilmente ad alTalirc 1’ Armata ne» 
'tmharr mica , e le diedero una buona fpelazzata , tarto che 
***“’ ,w l.i collrinfero a ritirarli perla via di Konantola a_j 
Carpi , e pofeia al loro paefe . Fu ben colìreito alla 
re fa fui fine di Gcyinajo dell’ anno preferite da Gio- 
vanni Marchefe di Monferrato il Cartello di Novara, 
né fu poi pofiibile ai Fiftcnti con tetti i loro sforzi 
di dargli foccorfo ; ma perciocché il Conte Landò , 
che tuttavia era in quelle parti colla fua gran Com- 
pagnia , non s’ accordava con Sgolino da Gonzaga 
Capitano della Lega , di più non migliorarono gl’in- 
tereffi della fterta Lega . Anzi verlò il fine d*Agolto 
peggiorarono; ( 4 ) imperciocché riufcl ai Vifconti di 
*** torre per tradimento ai Signori da Gonzaga il Ca- 
rtello di Governolo : il che fu cagione, per cui i me- 
defimi l’ifconti volta a quella parte la portanza delle 
lor armi , afTediarono Porgo Forte , e fe ne impa- 
dronirono . E cosi trovandoli fciolte le mani a mag- 
giori imprefe , palliarono fui ferraglio di Mantova , 
c pofero l’afledio alla lidia Città di Mantova. Per 
quello i Collegati , benché tante volte traditi dal 
Conte Landò , pure necelfitati da cosi Orane vicen- 
de , tornarono a chiamarlo in Lombardia al loro fol- 
do. Colà fi portò égli nel Mefe di Ottobre colle 
lue mafnade , ed unitoli con Ugolino Gonzaga , e_> 
coll’ altra gente della Lega , tutti entrarono nel di- 
ftretto di Milano , focheggiando e bruciando (&) , 
J.Vrti Lafciati in Cadrò Cartello dei Milancfe mille burbu- 
te ( le barbute erano allora uomini d’ arme con due 
1,®**,**^*’ cavalli ) e cinquecento fanti , affinchè il nemico fof- 
fe diftratto in quelle parti , s’inoltrò 1’ Armata fui 
ìtr«iui‘. Brei'ciano . Giovanni Bizozcrq Capitan Generale di 
Bernabl fi levò per quello di lòtto a Mantova , e 
andato loro incontro nel Mefe di Dicembre al parto 
dell’ Oglio , venne a battaglia . Ollinatamente fu 
combattuto ; ma reftò^iconfitto l’elercito del V'\ '{con- 
te , e fatto prigione lò lleflò fuo Capitano con venti 

Co- 
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Conefiabili , ed altra gerte . Poco differente fortuna 
provò un’altra parte dell’ Armata d’tfli Fijconti , 
la quale avendo afTed'ato in Cafiro i fòldati fuddetti 
della Lega , fi credeva d’ ingoiarli ; ma fu virilmen- 
te rifpinta ed obbligata a ritirarli. Seguito io qui 
l’ ordine delle cofe e de’ tempi tenuto da Matteo 
Villani , Autore molto accurato , e che fcrivea gii 
avvenimenti d’ allora , il cui racconto vien confer- 
mato dalla Cronica di Piacenza ; perciocché le Sto- 
rie di Pietro Zzarlo e del Corio fembrano a me im- 
brogliar qui i tempi e le imprefe . 

Nel Maggio di queft’anno Luigi Redi Napoli , di- 
morando in Mefiina , e facendo credere a quel popo- 
lo di voler quivi tener fua Corte per fei anni , fi 
avvisòdi far l’afledio di Cattarla (a) . Con mille e V * 1U M *«» 
cinquecento cavalieri ed affai fanteria T^iccofl degli «p. JL 1 ' 7 ‘ 
sfcciajuoli Fiorentino gran Sinifcalco formò quell’ 
affedio. Ma da due Calce Catalane effondo fiate prefe 
due del Re Luigi , deftinate a portar la vettovaglia 
al campo , talmente rimafero sbigottiti gli affedianti 
prima si baldanzofi, che fi diedero ad una precipi- 
tosa fuga fui fine del fuddetto Mefe , lafciando in- 
dietro tende , e bagaglio. Furono infeguiti dalla > 

guarnigion di Cattania , e maltrattati dai villani con 
reftar prigione il Conte Camarlingo . Le Storie di 
Napoli aggiungono , che anche T^iccolè lAcciajuolo 
fu prefo, e rifeattato col cambio di due Torcile del 
Re di Sicilia Federigo , foprannominato il Semplice. 

Ma abbiamo da Matteo Villani , eh’ egli per valore 
d’un buon defiriere fi falvò , con aver nondimeno 
perduto gran teforo di gioielli , e d’ arnefi . Quella 
difgrazia , e la ribellione molto prima cominciata—» 
nel Regno di Napoli da Luigi Duca di Durazzo , il 
quale s’era unito con Giovanni Pipino Conte di Mi- 
nerbino , furono cagione , che il Re Luigi fe ne tor- 
naffe a Napoli , per attendere a quello , che più gl’ 
importava nelle congiunture preienti . Intanto con- 

tinua- 
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tinuava la guerra di Lodovico Re d’Ungheria contro 
%<>*« de’ Veneziani nel Trivifano, e in Dalmazia . Sqften*' 
nero con vigore quello gran pefo i Veneziani in_» 
quella parte , ed altrettanto andavano facendo in 
■ catari Dalmazia^*). Ma nel Settembre di quell’anno accad- 
de, che per tradimento dell’Abbate di S. Grilbgono, 
*"^Jarn.» o fia d i S. Michele di Zara , una notte furono intro- 

dotte con ifcale per le murale milizie Ungheredaon- / 
de quella riguardevol Città fu prefa , e non pafsò 
l’anno , che anche il Cartello d’erta fu obbligato a 
**’ renderli: difavventurc , che in fine fecero prende- 
re al Senato Veneto la riloluzion di chiedere pace , e 
di ottenerla, ficcome diremo all’anno feguente . Ma 
intanto penetrato alle Città di Traù , e di Spalatro 
l’avvilo , che i Veneziani efìbivano al Re quelle due 
Città , il popolo d’erte per farli merito con erto Re , 
a lui fi diedero prima del tempo , fenza voler dipen- 
dere dall’altrui volontà. Anche Simone Boccanegra 
Doge di Genova tanto s’indurtriò in quell’anno , che 
ridurti? all’ubbidienza fua Ventimiglia, Savona, c 
Monaco : con che affai crebbe in riputazione il go- 
verno fuo . Era in quelli tempi Frate Jacopo Bufjo. 
lari dell’Ordine de* Romitani di Santo Agollino in 
gran credito in Pavia perla fua pietà ed altinenza,e 
P* 11 P er k f ue ferventi Prediche (6) . Perciò dive- 
u» a *v\. nut0 arbitro del popolo , il menava a fuo piacere . 
Non contento egli d’impiegare il fuo talento negli 
affari fpirituali , cominciò a mìfchiarfi nel governo 
temporale . Tencvafi forte con lui Giovanni Mar- 
cheiè di Monferrato , ficcome quegli , cheafpirava 
al dominio di Pavia, Città allora di gran potenza, e" 
ricchezze . Un dì ( e fu creduto a fuggeftion del 
Marchefe ) perorò così bene Frate "Jacopo contro i 
Signori di Beccheria , Signori da gran tempo di quel- 
la Città , ma difeordi fra loro , e poco timorati di 
Dio , che indurti? il popolo a fcuotere il loro giogo , 
e a governarli a Comune. Capellino, Fiorello , e Mi- 
lano , 
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latto , i primi della fuddetta Famiglia, effendone 
foggiti , intavolarono fegretamente un trattato coi 
Signori di Milano , penfando col braccio loro di ri- *■*«» 
tornare in Pavia. Scoperto il negoziato, furono cac- 
ciati della Città gli altri da Beccheria , e prefi H a . 
cento Cittadini loro amici, dodici de’ quali ebbero 
mozzato il capo . Quindi venuto a Pavia il Marche- 
fe di Monferrato con mille , e ducento cavalieri , e 
quattro mila fanti , moffe il Frate tutto quel popolo, 
ed egli alla tefta loro marciò fui Milanefe , da dove 
afportò una flerminata copia d’uve, di cui Pavia pa- 
tiva troppa penuria . 

Anno diCRi sto mccclvi i i. Indizione * i . 
di Innocenzo VI. Papa 7. 
di Carlo IV. Imperadore 4. 1 

L A gran potenza e i fortunati fuccefiì di Lodovi- 
co Re d’Ungheria nella guerra da lui morta alla 
Repubblica Veneta , induflero quel faggio Senato a 
pregarlo di pace con rimettere a lui ,fapendo quan- 
to forte magnanimo , le condizioni dell’accordo( 4 ). • 

Gradi il Re così manierofa offerta, accettò i Io- *vù. 
ro Arnbafciatori , c rifpofe di non voler dina- 
ri, perchè niun bifogno avea dell’ altrui moneta ‘ 

ma bensì che pretendea quello, che anticamente era 
della fua Corona . Però fu convenuto , che a lui 
rertaflfero le Città dell’Illria, Dalmazia, e Schiavonia; 
c laddove da tanto tempo indietro il Doge diVenezia 
s’intitolava Dux I / cnetMrum,Dalmatiac i Croatiac,dt f 
qu art ae parti s totius Imperli Romani ac , bifogoò ri- 
durre quelTitolario al (o\oDuxVenctiarum. Peraltro 
il Re refiitul loro tutte le Cartella prefè fui Trevifa- 
no, con obbligare i Veneziani a dar pace a tutti que’ 
Cartcilani, e a fornirgli nelle occorrenze ventiquat- 
troGalee alle fpefe del medefimo Re.In quefta dolo- 
rofa maniera terminò la guerra deIRe Unghero,ter- 
Tum.VllI. Tur. II. H ro- 
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g>jg -5 rore allora di tutti i vicini , colla Repubblica Vene 
voilr.* ta-Redò un’amarezza grande di quelSenato contro di 
*»»•«* Francesco da Carrara Signore di Padova , perch’egli 
avea ufato di molte finezze al Re Lodovico , e alle_j» 
Tue genti .durante la guerra fuddetta di Trivigi ; 
con lamentarfi inoltre , perchè egli continuamente 
aveffe fomminiftrato vettovaglie al campo nemico , 
fenza di che farebbe fiata prefio terminata la guerra 
in quelle parti per mancanza di fu flìftenza . Rifpon- 
devail Carrarefe d’aver ciò fatto per neccffità del- 
la vicinanza , e per falyare il proprio paefe , mentre 
avrebbor.o que’ Barbari prefo per forza, e fenza pa- 
gamento ciò , che fi fofic loro negato . Ma nè que- 
lle , nè altre ragioni ritennero i Veneziani dal farne 
vendetta , allorché i! tempo propizio loro fi prefen- 
tò. Era anche fiata guerra in Regno di Napoli per la 
ribellione del Duca di Durazzo: laonde s’erano riem- 
piute d’alTalfini , e di mala gente tutte quelle con- 
trade . Ma da che il Conte di Minerbino , grande-» 
autore , e fomentatore di fedizioni , fu fecondo il 
fuo merito impiccato , ebbe campo Tyjccolò ^ Cecia - 
juoli gran Sinifcalco con altri Baroni di mettere pa- 
ce fra il Re Luigi >e il fuddetto Duca, e gli altri Rea- 
li nel Maggio di quell’anno . Gran fella fc ne fece, e 
da che furono banditi dal Regno gli uomini d’ arme 
forefiieri , fi refiitui la tranquillità a quel Regno . 

Tornò nell’Aprile di quefi’anno Galeazzo Vifcon- 
, fe all’alTedio di Pavia per terra , e per acqua ( 4 ). 

t bfAAJC Perchè fu creduto , che i Signori da Beccheria, che 

ter! lui** * erano col Vijconte , fodero gl’ ifligatori di quella—» 
guerra , Fra Jacopo BuJJolaro , di cui s'è parlato di 
fopra , tanto llrepito fece colle fue prediche , piene 
in apparenza di zelo , per la lor difiruzione , che il 
popolo , uomini, donne, e fanciulli corfero a diroc- 
care , c fpianare da cima a fondo tutti i loro bei pa- 
lagi s impecia veramente nobile di quel religiofo 

le cafe , onde me- 
ri* 



cappuccio , k quafi che peccalfcro 
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riatterò un si barbaro gadigo . Grande fu lo sforzo 
de’ Pavefi p^r la difefa della Città , e fecero anch’ B Vo £ it * 
citi un nobile armamento di navi fui Ticino per re- *“*“> «• 
filiere al copiofo naviglio di Gale azzo , formato in 
Piacenza (d), di cui era Capitano Fiorello da Bec - p!!u«.lc! 0 * , 
cberia, Fra quelle due Armate navali fuccedette 
un gi'jrno un fiero combattimento ad uno (leccato 
fabbricato da’Pavefi in quel fiume . Recarono mor- 
ti e feriti attàittìmi dall’ima parte e dall’altra ; ma 
ne andarono in fine fconfitti i Pavcfi ; fu didrutto " 
lo (leccato ; e quattro lor Galeoni con altre barche 
vennero in potere de’ Piacentini. Durava nello 
(ledo tempo la guerra di Bernabi Vifconte contro ai 
Gonzaghi , Eflenft , e Bologne!! . (6) Nel di 20 . di ««£■'** 
Marzo s’affrontarono le loro Armate a Monte Chia- 1%‘ìZi* 
ro , che era allora del diflrctto di Cremona , e tutti 
menarono ben le mani. La vittoria (I dichiarò in 
favore de’ Collegati . Ma nè pur quello fervi a van- 
taggiar gl’ intereflt di Sgolino da Gonzaga , perchè 
i Visconti dopo una perdita pareva fempre che com- 
pariflcro più forti di prima ; e il Contado di Man- 
tova per la perdita di Governolo , e Borgoforte , e 
del Serraglio , fi trovava in gravi'angudie , e in 
pericolo di peggio . Perciò cominciò egli a muove- 
re parola di pace , e tratte nel fentimento fuo anche 
tAldrov andino Ejìenje Signore di Ferrara , e Giovan- 
ni da ùUggio , giacché tutti fi confumavano in que- 
lla guerra fenza profitto alcuno . Predò volentieri 
orecchio a que lla propofizione anche Bernab è Vi - 
fcontc per deficìtrio di rompere il nodo di quella-,» 

Lega , e perchè a lui nulla codava in far oggi una 
pace , e domani il romperla , fe gli tornava il con- « fràina, 
to . CO Spedirono i Collegati a Milano i loro Pie- 
nipotenziarj , ed in ett’a Città fu conchiufa e pubbli- 
cata la pace nel di 8. di Giugno . A quel trattato in- 
tervennero anche gli Ambafciatori di Carlo IV im- 
peradore , di Giovanni Marchefe di Monferrato , di 

K 2 Ve- 
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= ^ B Venezia , c d’altri Signori . E perciocché Galeazzo 
B v# £ lrt A Vifconte pretendea la reftitnzion di Novara e d’ Al- 
akm i;i* ò a t a l u i tolte dal fuddetto Marchefe , fu rimefla la 
decifione di quella pendenza all’ Imperadore , il 
qual polcia decife, che fodero reflituite a Galeazzo 
quelle due Città , e clic quelli rcflituiflfe a! Marche- 
fe la Terra di Novi fui confine del Genovefato . Per 
quello che vedremo , pare , che nulla fofie detenni- 
nato per conto di Pavia • (d) Eflendo poi nato nel 
Ma»». Settembre un figliuolo a Bernahà Vifconte , ne vol- 
lero edere compari al Battefimo sfldrovandino Mar- 
chefe d’ Ede , Sgolino da Gonzaga , e Giovanni da 
Oleggio. V’andarono in perfona i due primi coll’ac- 
compagnamento di copiofa Nobiltà . L’ Oleggio , 
volpe vecchia , vi mandò per fuo Ambafciatore un 
fio nipote. Di ricchi prefenti fecondo il coflutne d’ 
allora fecero quelli Signori a Regina dalla Scalai 
moglie di Bcrnabi, e al figliuolo Lodovico . UEftcn- 
fc donò una coppa d’oro piena di perle , anelli , e 
pietre preziofe di valore di circa dieci mila Fiorini 
d’ oro . Il Gonzaga fej coppe d’ argento dorato , e 
un’altra grande col piede di criitallo. L’ Oleggio 
molte pezze di panno d’ oro , e gran quantità di zi- 
bellini . Sotto quello bel colore comperarono i meri 
forti l’amicizia dei più forti . Furono anche cele- 
brate in Milano le nozze di Catterina figliuola del fu 
Matteo Vifconte , con Sgolino da Gonzaga , e lì fece- 
ro per tal’occafione bellidìmc giollre e torneamenti 
in quella Città . Ma Feltrino da Gonzaga infofpetti- 
to , che il nipote Sgolino coll’ alleanza contratta coi 
yifeonti l’ efcludeffe dal dominio di Mantova , prima 
eh’ egli tornaffe a Mantova , cavalcò a Reggio, e 
prefe l’ intero pofieflò di quella Città , e provvide 
di molta gente Suzara , Reggiuolo , e Gonzaga , per 
impedir gli attentati del nipote. Sgolino venuto 
anch’ egli a Mantova , ad efclufion dello zio prefe 
in fe tutta la fignoria di quella Città , e tra loro da 
lì innanzi Tempre fu un grò fio l'angue . Per 
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Per la pace feguita in Lombardia redo licenziara 
la gran Compagnia del Conte Landò (<0 , e quella 
fen venne fui Bolognefe nel Mefe di Giugno , e fi Abdo •*»* 
accampò a Budrio . Era ito in Germania il Conte , 
portando feco gl’ immenG tefori raccolti da tante 
ruberie in Italia , co’quali fece acquillo di Terre e ’ 
Callella . Seppe coftui cosi ben dipignere a Carlo IV 
Imperadore i vantaggi , che potea portare a lui e_> 
all’Imperio la fua gente inTolcana, che Carlo il di- 
chiarò fuo Vicario in Fifa , e forfè per la Tofcana . 
Tornato quello Capo d’ aflfalfini in Italia, allorché 
fu fui Bolognefe, intefe , come i fuoi Caporali 
aveano prefa condotta dai Sanefi , e n’ ebbe pia- 
cere , perchè al precedente motivo s’ aggiugnea_> 
quelf altro di pafiare in Tofcana . Aveano i Perugi- 
ni alfediata Cortona . Ora i Sanefi , che di mal’ oc- 
chio vedevano l’ ingrandimento de’ vicini Perugini, 
ed erano anche pulfati per ajuto da’ Cortonefi , non 
fidamente mandarono gente alla difefà di quella Cit- 
tì , nìa anche prefero al loro foldo Amichino di Bon - 
gardo anch’ elio Tedcfco , che avea meda infieme 
una Compagnia di circa mille e ducento barbute » 

Con tali rinforzi fui fine di Marzo ufciti in canapa- ' 
gna , fecero levar 1* alfedio di Cortona con perdita 
non lieve, e molta vergogna de’Perugini 4 Per can- 
cellar tale onta , più che mai feroci ed ingrolfati di 
gente fe ne tornarono i Perugini fotto Cortona » 
Vennero pofeia i Sanefi a battaglia, e ne furono ma- 
lamente feonfitti , con veder poi gli fi-elfi nemici al- 
le loro Porte : dal che irritati chiamarono al loro 
foldo la gran Compagnia . In ta le fiato di cofe av- 
venne , che il Conte Landò , giacché intefe l’ invito 
accettato dalla fua gente di pacare fui Sànefe , ed 
egli Ile fio pel nuovo fuo Vicariato bramava di por- 
tarli colà : fi mife in viaggio nel di 24 . di Luglio per 
uno feofeefe ed afpro cammino dell’ Apennino , a lui 
preferitto dai fiorentini - Ma non potendoli colite- 
li % nere 
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1 — nere i Tuoi foldati dal rubare e mal trattare i monta- 

rari , cofloro in numero folamente di ottanta fi po- 
*»o° $• ^ aro no ne’fiti fuperiori della via , e rotolando giù 
grotti laffi , fenza che potettero quegli fgherri nè of- 
fendere nè difenderli , li mifero in fuga . Vi furono 
morti circa trecento d’ etti , oltre a molti prefi , e_» 
più di mille cavalli e trecento ronzini con attai roba 
rimafta in preda ai vincitori . Lo fletto Conte Landò 
, malamente ferito fu condotto prigione , ma con pro- 
metta di molti danari trafugato fi condu (Te a Bolo- 
gna, dove ben’ accolto da Giovanni da Oleggio, per 
la Tua poca cura fu in pericolo della vita . 11 redo di 
quella mala gente fi ridufle nel Contado d’ Imola . 
Francefco degli Ordelajfi, che vedea mal volentieri 
flretta la fila Città di Forlì da due Badie porte dal 
Legato Pontificio , tirò al fuo foldo que’ mafnadieri 
per ifperanza , che fmantellattero le due nemiche 
• fortezze . Cofloro fecero di grandi crudeltà e Tac- 
cheggi in Romagna nel reftante dell’anno . Ma aven- 
do la Corte Pontificia d’ Avignone riconofciuta la 
balordaggine commetta nel richiamar d’Italia 1’ af- 
fennato e valorofo Cardinale Egidio , il rimandò in 
quell’ anno con titolo di Legato , ed ampia autorità 
negli Stati della Chiefa . Pattata la metà dì Dicem- 
bre arrivò egli in Romagna , e fi diede a ftudiare i 
mezzi per vincere la pugna contro i* oftinato Signo- 
sa.S’ 0 '** re o fia Tiranno di Forlì. I Sanefi intanto (<i), e ì Pe- 
«STiSiL rugini , che erano in guerra , e fi trovavano ftanchi 
ed -cfaufti per le perdite vicendevolmente fatte di 
genti e di avere , vennero a pace * Reftò ai Saneli 
una fpecie di dominio in Cortona. Montepulciano 
venne in poter dei Perugini . 

* * 

¥ 

/ 

Anno 



Digitized by Google 




ANNALI D’ITALIA. usi 

Anno di Cri st o mccclix. Indizione xii. s Vol * ie A 
di Innocenzo VI. Papa 8 . “’«• 

di Carlo IV. Imperatore $. 

D A che Bernabò Vifconte ebbe fciolta la Legà__» 
Lombarda , che tanto gli avea dato da fare , 
benché avelie fatta pace ancora con Giovanni daOleg- 
j/o Signor di Bologna, nè quelli occafione alcuna 
gli avelie dato di romperla : pure lì preparò in quell’ 
anno per fargli guerra , tenendo per fermo , che fof- 
fe giunto il giorno beato di ricuperar Bologna (a) . 

Unita dunque un’ Armata di quattro mila cavalli , e *ì£.*. 
di molta fanteria, di cui fece Capitano il Marchefe 
Francefco Eflcnfe fuorufcito di Ferrara , nel di 6. di 
Dicembre quella arrivò nelle vicinanze di Modena . »«• 
Avea 1’ 0 leggio ben preveduto quello nembo , e a 
tal fine fpeditl i fuoi foldati con parte del popolo di 
Bologna alla guardia del fiumicello Muzza , e fatto 
anche fortificar quelle ripe ; ma appena giunfe la vo- 
ce dell’avvicinamento d’ un si poderofo efercito ne- 
mico, che tutti diedero volta , e fi ritirarono a Bo- 
logna . Nel dì 8 . del fuddetto Mefe avendo l’Armata 
Milanefe palfato in due guadi il fiume Panaro , andò 
a mettere 1 ’ alfedio aCrevalcuore , e per accordo 
entrò in quella Terra nel dì 17 - Pofcia nella fella del 
fanto Natale arrivò ne’ contorni di Bologna ; levò a 
quella Città il Canale dell’acqua de! Reno , e per 
confeguente 1* ufo de* Mulini ; e fabbricò una Badia 
a Caiaìecchio . Allora fu , che Giovanni da Oleggió 
Cominciò a prevedere di non poter follenere a lungo 
tante forze venutegli addolfo, nialfimamente perchè 
nè pur uno alzava un dito per lui . r 

Prima ,' che quelle cofe avvennero * (è) Galeat • 
zo Vifconte , aiutato da Bernabò fuo fratello , fpedì 
un podetofo efercito fotto il comando di Luchino dal 
Verme all’afsedio di Pavia. Moriva di voglia di quel- 
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aiIU — la sì riguardevol Città , c feco erano i Signori da 
Beccheria , i quali aveano già prefe tutte le Cartella , 
Ànm * ’*** della Lomellina c del diftretto Pavefe . Frate "Jaco- 
po fiuffolari , di cui abbiam parlato altre volte, dell’ 
Ordine di Santo Agoftino , e non già degli Umiliati , 
come ha il Corio ( 4 ) , non celfava colle fue Predi- 
che di animar quel popolo alla difefa , promettendo 
loro continuamente vittorie. E perciocché era ve- 
nuto meno il danaro, con pervadere alle donne.» 
l’abbandonare il 1 urto e le pompe, cavò loro di 
mano tutti gli anelli , gioielli , e vefti preziofe , e da’ 
Cittadini tutti i vali d’ oro e d’ argento , colla ven- 
dita de’ quali fatta in Venezia , ricavò affai pecu- 
nia , per fupplire a’bifogni della guerra . Ma que- 
flo a nulla giovò . Cominciò la Città apenuriardi 
grano. Il buon Frate ne cacciò tutti i poveri, gl’ 
inabili , e le donne di mala vita . Pure di dì in dì 
b *Mit, crefeeva la carertia ( b ) , e a quelli malanni s’aggiun- 
r«*xvL fe una grave epidemia , che portò gran gente all’aU 
■«.lume. tro M on( j[o . Secondochè fcrirte il Corio , i Pavefl, 
durante quello artedio , fecero una fortita con tal 
bravura , che mifero in ifeonfitta 1’ efercito del Vi- 
sconte , uccidendone e prendendone artaiflìmi . Dal 
che nondimeno non punto sbigottito Galeazzo , in 
breve rifece l’ Armata , e più forte di pri na tornò 
a-ftrignere d’ artèdio Pavia. Nulla di ciò s’ha da_» 
Pietro Azario Storico di quelli tempi. Ma liamo 
aflicurati daMatteo Villani (r) , e dagli Annali di 
iit. »»> Piacenza (d), che Giovanni Marchefe di Monferra- 
,Bli * to , vedendoli tolta la maniera di foccorrere quella 
Città non meno per terra che per acqua , prefe al 
fuo foldo la Compagnia del Conte Landò ; e fattala 
venire per la Riviera di Genova , andò con erta gen- 
te a pollarli verfo Balfignana . Non poterono ì Vi- 
sconti impedire un dì lo sforzo di coftoro , che non 
introduceflero in Pavia un convoglio di vettova- 
glia; ed allora accadde a mio credere il conflitto 
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poco fa accennato dal Corio . Ma nel Mefe di Set- ^ 
tembre peggiorò la febbre di Pavia , con aver Ga~ v#iglrr 
Ut-zzo Visconte tirata al fuo foldo buona parte della *" u 
fuddetta Compagnia del Conte Landò , gente fenza 
legge , e fede , pronta a venderli ogni di a chi più 
le offeriva. Reftò folamente al fervigio del Marche- 
fe di Monferrato ^ini chino di B angario Tedefco cor, 
circa due mila perfone tra cavalieri e fanti . Perciò 
veggendo Fra Jacopo Bttffolari , e i principali di Pa- 
via difperato il lorcafo, nelMèfe di Novembre co- 
minciarono a trattare con Galeazzo della refa della 
Città, e a proccurar dei vantaggiofi patti. Impe- 
trarono tutto , e il Vifconte anch’ egli ottenne il pof- 
fefio e dominio di Pavia . Gran confidenza raofirò il 
Vifconte al Buffatavi in quel trattato , ed anche dopo 
e fiere entrato Padrone in Pavia ; ma giacché il fu- 
perbo Frate nel procacciare agli altri una buona ca- 
pitolazione , fcioccatnente avca dimenticato di chie- 
dere alcuna ficurezza o vantaggio per la propria..* 
perfona: da 11 a pochi giorni fu prefo , e condanna- 
to dal fuo Generale ad una perpetua prigionia nella 
Città di Vercelli : gafiigo , a cui non fi oppofe il Vi- 
fconte , o per dir meglio gafiigo a lui proccurato fe- 
gretamente dal Vifconte medefimo , e d’ iftruzionc 
ad altri d’attendere al loro Breviario , e di non mi- 
fchiarfi ne’ Secolarefchi affari t e molto meno in quei 
di guerra . Fece poi Galeazzo fabbricar un forte 
Cartello in Pavia per tenere in briglia quel popolo , 
che da tanto tempo manteneva una grave antipatia 
con Milano , e co’ Signori di Milano . Grande ac* 
crefcimento di potenza fu quefio a Galeazzo Vi - 
feonte . ■ ' 

Fu ben prefa , ficcome dicemmo , al fuo foldo da 
Francefco degli Ordelaffi la Compagnia del Contea 
Landò ; ma parte perchè egli non potea mantenerla, 
e parte per li prudenti maneggi del Cardinale Egi- 
dio Legato , quefta fi voltò verfo il Contado di Fi- 
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renze , cercando da sfamarli , e da trovar buon bot- 
E v.u« t ‘ no * ^ on ^ lafciarono far paura jn quella occafione 
i| 5 » j Fiorentini , ed ufciti in campagna con quanta gen- 
te d’armi poterono adunare anche dalle loro Ami- 
ftà, inoltrarono a que’mafnadierl i denti in maniera, 
che a guifadi fconfitti fi partirono dal lorodiftretto , 
palpando dipoi a’ fervigj del Marchefe di Monferra- 
to . Re (tato perciò in alfe il beftiale Signor di Forlì, 

^ e fempre più ftrerta la fua Città , fi ridufie in finc„> 
come difperato a quella rifoluzione, che mai non 
volle prendere in addietro , benché con patti di mol- 
to vantaggio . Interporteli adunque Giovanni daL> 
?u --« Oliggio (a) , andò l ’ Ordelaffo a renderli Iiberamen- 
«V >«• 'te al Cardinale Legato, il quale nel di 4 . di Luglio 
prcfe il portello di quella Città e di tutte le fortezze 
con gran feda di que’ Cittadini , che fi videro libera- 
ti da un’ afpro giogo . All’ Ordelaffo il prode Cardi- 
nale diede 1* afloluzione , e lafciò la fignoria di For- 
lim popoli e di Caitrocaro . Cosi la Romagna reftò in 
pace , e tutta all* ubbidienza della Chiefa Romana . 
Terminò i fuoi giorni in quell’ anno nel di io, o pure 
». «owai 13 . di Marzo ( 6 ) , Bernardino da "Polenta , Signore , 
o più tolto Tiranno di Ravenna , uomo perduto nella 
luifuria , uomo crudele , e che enormi aggravi avea 
importo a quel popolo , di modo che in Ravenna non 
abitavano più fe non dei contadini , e de’ poveri Ar- 
tigiani . Erede fuo fu Guido da Polenta , fuo figliuo- 
lo , proclamato Signore da que’ Cittadini , tutto di- 
verfo dal padre, che richiamato alla Patria ogni fug- 
gito e bandito ,• fi diede a governar con placidezza ed 
amore il fuo popolo , e dal Cardinale Legato riportò 
la conferma di quel dominio . Cun Grande Signor di 
■&J2.7* Verona anch’egli per la fua vita difloluta e crudele 
Kb. (e) s’era guadagnato l’ odio del popolo fuo . Mal- 
trattava del pari i fuoi due fratelli , cioè Can Signo - 
ì.m.Vvi. re , e Paolo /ilboino , c non men la moglie , benché - 
bella e favia donna , perchè perduto dietro a due_* 

, me - 
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meretrici . F. perciocché Can Signore udì un giorno 
certe minaccie , che il fecero temer delia vita, fee!- 
fe il di 14. di Dicembre per vendicarfere . Trovato Ao 
dunque per iftrada in Verona Can Grande , che a ca- 
vallo fe n’andava a diporto, avventatofegli con uno 
flocco il pafsò da parte a parte, e morto il lafciò , Se 
ne fuggi egli a Padova , benché niuno in Verona fl 
moveffe contro di lui. Il perchè nel di 17. di cflo 
Mefe tornato colà con gente datagli da Francefco da 
Carrara Signore di Padova, dappoiché Paolo <Alboi- 
no fuo fratello era flato eletto Signore , non trovò 
difficoltà veruna a farfi proclamar fuo Collega nella 
Signoria . Degna di memoria è la forfè non mai ve- 
duta ftrabocchevol quantità ed altezza delle nevi ca- 
dute in queft’ anno in Lombardia . In Modena , Bo- 
logna, ed altre Città , fu alta due ed anche tre brac- 
cia , laonde rovinarono molte cafe ; e fcaricata dai 
tetti , arrivava fino alle gronde delle cafe , nè per 
contrada alcuna fi potea pafl'are , nè buoi o carra 
metterli in viaggio . 

Annodi Cristo mccclx. Indizione xiij. 
di Innocenzo VI. Papa 9. 
di Carlo IV. Imperatore 6. 

P ER qualche tempo fi andò foftenendo Giovanni 
da Oleggio contro le forze di Bernabò Visconte , 
perchè dal Cardinale Egidio Legato A poftolico fu 
fovvenuto di qualche foldatefca , e l’accortezza fua 
provvedeva a molti pericoli , e bifogni . Ma veden- 
do troppo chiaro l’impotenza fua di refiftere a si ga- 
gliardo nemico , il quale avea anche avuto a tradi- 
mento Caftelfranco , e Serravalle ; e non fapendo a 
qual partito volgerli per tener falda laCittàdi Bolo- 
gna , cosi firettamente bloccata , ed anguftiata da**' M; 
varie Baflie > cominciò a trattare coi Cardinale 

di 
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^ di cedere a lui Bologna . Ne trattò ancora co* Fio* 
rcntini ; e lo fteflo Bernabò dopo avere penetrati i 
di lui maneggi , entrò anch’egli al mercato . Ma il 
pallio toccò all’avveduto Cardinale Egidio , il quale 
in contracambio affegnò all’O/qjg/o il dominio della 
Città di Fermo fua vita naturai durante , e ne diede 
• iek»>. il pofieflo ai di lui llipendiati ( <0 . Ufcl nafcofamen- 
ckr te fuor di Bologna nella notte antecedente al primo 
■JTn/i. giorno d’ Aprile Giovanni da Oleggio , fenza che il 
popolo potefle fargli oltraggio alcuno in vendetta^* 
T0B.SV111- delle tante tirannie loro tifate; e ne prefero la tenu- 
ta B i a j- C0 Q 0me z nipote del Cardinale , e Tictro da 
Farnefe Capitano della gènte d’effo Legato , corL_s 
giubilo immenfo di que’ Cittadini . Poco nondime- 
no durò la loro allegrezza > perchè inviato dal Ca- 
pitano fuddetto ordine alle milizie di Bernabò di 
levarfi dal Contado di Bologna , ficcome Città della 
Chiefa ^ loro venne un’ ordine in contrario da eflo 
Bernabò di continuare il blocco , e di far peggio di 
prima. Però feguitando per molti meli ancora le 
genti del Vifconte a vivere in quelle contrade , e a 
faccheggiar tutte le Ville , incredibil danno ne fegut 
a que’ Popoli , e Bologna più che prima fi trovò in 
graviffime angulìie . Al Cardinale *Albotnoz man- 
cava la poffanza per fare sloggiar il nemico ; pertan- 
to ricorfe al Re Lodovico d’ Ungheria, pregandolo 
b AM i t d’un f° cc orf° di fua gente al foldo della Chiefa. Nò 
frìST"* c hi e f e i n vano (&) . Mandò il Re in Italia un cor- 
po di più di quattro , e v’ha chi dice più di fei mila 
arcieri a cavallo ai Cardinale , crefcendo con ciò t 
cani a divorar le vifeeré de’ miferi Italiani . La gen- 
te di Bernabò fenza voler allettare l’arrivo di quelli 
Barbari, nel dì primo di Ottobre fi ritirò pel Mo- 
denefe alla volta di Parma con lafciar ben provve- 
dute le Baitie intorno a Bologna . Arrivati gli Un- 
gheri,non volle ilCardinale lafciarli Ilare in ozio, ma 
lifpinfc in Cerne colle genti di Malatefla Signor di 
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Rimini a* danni de’ Parmigiani fu). Commifero co- 
(loro nel paleggio pel Modenefe crudeltà enormi E Vo |*, rt A 
contro uomini , e donne ,e fanciulli , faccheggian- ,,i# 
do dapcrtutto . Più nefanda ancora fu la loro barba- 
rie nel diftretto di Parma , dove maggiormente at - P'ftCcn Cin « 
tefero a faziar la loro ingordigia ed avarizia , che a_* r«T‘imìù- 
vincere l'affediata Cittì , e a debellare i nemici . Se 
ne tornarono di Dicembre , e fu creduto, che Ber - 
nabà gli a vede addolciti con qualche preziofo liquo- 
re . In quello mentre i Bologne!! con tutto il loro 
«forzo cfpugnarono le Badie di Bernabò polle a Ca- 
llenafo , a Cafalecchio , e in altri liti , e fe ne impa- 
dronirono : con che rellò quieta quella Città . 

Intanto Bernabò pertinace nel propolito fuo, s’ap- 
plicò a provvederli femore più di gente , e di dana- 
ro per continuar la guerra contro Bologna. Senza 
curarli delle cenfure Ecdelialliche , ed anche per 
far difpetto al Legato , fmifuratamente aggravò di 
contribuzioni il Clero Secolare, e Regolare delle fue 
Città, con ricavarne più di trecento mila Fiorini d’o- 
ro. Prefe al fuo foldo il Conte Landò , lo fpedì in 
Germania per trarre in Italia un nuovo rinforzo di 
ladri e ribaldi , ridendoli intanto del Legato , e mi- 
nacciandolo più che mai pel primo tempo. In quello 
mentre Galeazzo luo fratello dopo l’acquillo di Pa- 
via pensò maggiormente a nobilitar la fua Cafa con 
un’illudre parentado ( b } . Sapendo , che Giovanni 
Re di Francia li trovava in necelfità di danaro per 
pagare il rifeatto della fua perfona promelfo al Re 
d'lnghilterra,da cui aveva ottenuto di potere ritor- 
nare in Francia , con lafciare in Londra buoni ortag- 
gi per quello : trattò di ottenere Ifabclla figliuola 
d’elfo Re in moglie per Galeazzo fuo figliuolo aliai 
giovinetto, perchè nato nel 1354 , che fu poi nomi- 
nato Gian-Galeazzo . Fu conchiufo il trattato (c) « ?«*■» 
per mezzo di ^Amedeo VI Conte di Savoja , fratello 
di Bianca moglie del fuddetto Galeazzo . Cento 2x11- a**àr»iici 
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la Fiorini d'oro fcrive il Corio (a)pagati da Galeaz- 
r Vo *,„ A zi al Re per impetrar si nobil nuora, nomine mutui , 
•u.o i** j: ve j on j , dice l’Autore della Vita d’ Innocenzo FI 
C l>\ Soggi'-gne cil’o Corio , tfière fiata pubblica vo- 
Milano. CC , che quella alleanza gliene coftafTe ben cinque- 
cento mila. Matteo Villani (c) fa giugnere la l'pefa 
fino a Accento mila ; c ciò con fbmmo aggravio de’ 
i<: i*. •. fuoi fudditi , forfè per la giunta del viaggio e del- 
le funtuofiflìme Nozze, che fi fecero in tal’ occafio- 
ne . Arrivò la Reai Principelfa a Milano nell’Otto- 
bre con accompagnamento mirabile diFranzefi, e 
Lombardi , e quivi le felle , c i bagordi furono len- 
za fine . Pietro Azario rende tefiimonianza di quel- 
li firaordinaria magnificenza, e delle fmoderate fpe- 
fe , che fecero piagnere i popoli fuoi . Date lurono 
dal Re in dote alla figliuola alcune Terre in Sciam- 
pagna , che erette in Contea portarono ai genero 
Gian Galeazzo il titolo di Contedi Virtù , lotto il 
qual nome per molti anni dipoi fu egli conofciuto , 
ficcome vedremo. Erano fiate donate da Carlo IV 
Imperadore a Lodovico Re d’Ungheria le Città di 
a Feltro , e Cividal di Belluno (d) . Il Re , che pro- 
h 4 .*».’* 1 ' follava non poche obbligazioni , e molto amore a__* 
■«.."•uù. Francefco da Carrara , Signore di Padova , a lui ne 
foce un regalo nell’anno predente . Nel Mefe di No- 
vembre ne mandò il Carrarele ben volentieri a__» 
prendere il polle fio . Intanto la Sicilia fi trovava in 
grandi affanni , e lacerata per la guerra , che era fra 
i Catalani difenfori del giovinetto Re Don Federigo, 
e le genti di Luigi Re di Napoli , con cui teneano i 
Chiaramontefi . Ma il Re Luigi non vi potea accu- 
dire , perchè oltre al ritrovarli fmunto di gente , e 
di pecunia , e il Duca di Dimazzo , ed alcuni Baroni 
di dubbiofa fede, venne anche ad infettare il fuo Re- 
gno sfniebiito di Mongardo con una poderofa Com- 
pagnia di mafnidieri Tedelchi ed Ungheri . Cofiui 
dopo aver fucciato quanto danaro potè da Giovanni 
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Marchefe di Monferrato, fecondo il cortume di que’ -= *■ -- -* 
malvagi l’abbandonò, e fen venne in Romagna a cer- 
care miglior ventura . Quattordici mila Fiorini d’-o- * uo ° ,JIW 
ro cavò dalla borfa del Cardinale Legato <Albornoz , 
con patto di ufcir degli Stati della Chiefa Romana. 

Se n’andò egli dunque vcrfo il Regno di Napoli con 
circa due mila,e cinquecento cavalieri tra Tedefchi 
ed Ungheri , e gran ciurma di fanti; ed entratovi 
cominciò ad afladìnar le Ville di quelle contrade, e 
a prendere alcune Terre ; e quivi pafsò il verno fra 
le abbondanti maledizioni di que’ popoli . 

Anno di C r i s t o mccclxi. Indizione xiv. 
di Innocenzo VI. Papa io. 
di Carlo IV. Imperadore 7. 

T Eneva tuttavia la gente di Bernabò Visconte nel 
Bolognefe Caftelfranco,ed alcune altre Cartella 
00» e a poco a poco ingroflfandofi ricominciò per /.££»«« 
tempo la guerra in quelle parti . Il Cardi nal’^gidio £**,**$; 

Ibornoz , veggcndo mal parate le cofe , e che pe- 
nerebbe a rcfirtere a sì potente avverfario , ficcome ,*I* U 
perlònaggio di gran cuore , efenno, nel di 15. 
di Marzo fi mi fe in viaggio , rifoluto di paffia- 
re pcrfonalmcnte in Ungheria per mare ad im- 
plorar piu gagliardi foccorfi da! Re Lodovico , giac- 
ché gli Ungheri precedentemente inviati in ajuto del 
Legato, parte s’erano arrolati nell’Armata di Ber- 
nabò , e parte nella Compagnia di oiniebino di 
Mongardp . Avea lo ftertò Re fatto Iperarc al Pa- 
pa d’ edere pronto a venire in perfona in Italia 
colle fue forze , per metter fine all’ infaziabilità di 
Bernabò, uomo nato fidamente per rovinare i propri 
Ridditi e gli altrui con tante guerre. Ma o fia , che 
i regali fatti a tempo correre dallo rteffio Bernabò 
nella Corte del Re Ungbero, facelfiero buon’ effetto; 
ovvero , che non s’accordaflero le pive fra la Corte 
Pontificia e lui : certo è , che il Cardinale gittò via 
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• pafiì , e fe nc tornò qual’era ito fenza ottener foc- 
*«<r» • corfo veruno. In queilo mentre a dì primo d’Apri- 
*”* ' * *' ! e ebbero le genti di Bernabi a tradimento il Cartel- 
lo di Monteveglio . Nel dì ij. d’efTo Mele pafsò il 
medefimo Bernal* con poderofo efercito in vicinan- 
za di Modena , e andò a pofarfi a Callelfranco.MelTò 
dipoi l’aflfedio a Pimaccio o fia Pinmazzo , nel dì io 
di Maggio s’impadronì di quel Calvello , e Ira cinque 
dì anche del Girone : il che fatto, fe ne tornò per 
Modena a Parma , accompagnato da pochi , lafciato 
nel Bologncfe l’efercrto fuo fotto il comando di Gio- 
vanni Bizozcro . Tre Badie furono piantate dalle-» 

‘ genti fue due miglia lungi da Bologna in tre lìti , 
cioè una al Ponte di Reno , una a Corticella , e la 
terza a S. Ruffillo . Con quelle briglie intorno male 
lfava Bologna . Nuovi guaj ancora lì fufeitarono in 
Romagna , perchè Francefeo degli Ordelajfi , già Si- 
vìiihu L>« S norc di Forlì (a) , da che vide accefo sì gran fuoco , 
»*'•»*■ fi mife a’ lervigj di Bernabi , e feco ebbe Giovami 
de’Manfredi già Signor di Faenza . Ora amendue 
coll’armi del Pifcontc , e de’ lor parziali comincia- 
rono guerra or contro Forlì , or contro Rimini. Per 
mancanza di vettovaglia inlòrfero in Bologna noa_» 
pnehi lamenti , e fofpetti di congiure , parendo al 
popolo di non poter lungamente durarla così . Mail 
faggio Cardinale 4 Ibornoz , e il vecchio Malattfla 
Signor di Rimini , col fenno provvidero al bifogno. 
b u.nh.(^ 'Finfero una Lettera fcritta a Francefeo degli Or - 
Ckr.l.abD delafji per parte d’un fuo amico , che gli promette» 
juTtaiS?*. l’entrata in Forlì , s’ egli con corpo di gente fi folfe 
prefentato a un determinato tempo colà . A quello 
fine fi mode egli con ottocento barbute , lafciando 
per confeguente Smagrito l’efercito del Bizozcro . 
Matteo Villani racconta in altra guifa lo lìratagem— 
ma fatto da Mulatefta al Generale del Vifcontc . Oltre 
a ciò una notte , fenza che alcuno fe ne accorgelfe,ar- 
rivo in Eolocna Galeotto de’ Malate/li con cinque- 
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cento barbute , e trecento Ungheri. Era il di 20.di — 1 - 
Giugno , in cui il Cardinale ordinò, che tutta la__i 1 To ^,J v 
miglior gente di Bologna foflè in armi a un tocco di A ** 
campana . Più di quattromila ben guarniti, e voglio- 
ft di battaglia , unitili colle genti d’armi , a dirittu- 
ra marciarono alla Badia di S. Rufiìllo , ed aflaliro- 
no con tal vigore il campo nemico , che dopo lunga 
difefa rimale buona parte della gente di Bernabò od 
eflinta fui campo, 0 prefa , e pochi G falvarono 
colla fuga . Lo fteflò Generale del Vifcontc , cioè 
Giovanni daBizozero con circa mille armati fu con- 
dótto prigioniere a Bologna . La Badia di S. Rufiìllo 
fu prefa , e per tale feonfitta le guarnigioni di Ber- 
nabò } c he erano nelle altre due Badie , dopo avere 
attaccato fuoco , precipitofamente li ritirarono a 
Cadelfranco . 

Nè queda fu la fola avvertiti di Bernabò . Perchè 
egli teneva Lugo in Romagna, mille e ducento de’ 
fuoi cavalieri nel Novembre inviati a quella volta ^ u . 
vollero paflare il Ponte di Reno (a) . Ufci il Popolo 
di Bologna, li perfeguitò ; e buona parte d’ efii fe- 
ce prigionieri . Nella Cronica di Bologna ( 6 ) que- 
fio fatto è narrato all 5 anno feguente . Così nel 
Mefe di Giugno ( c ) avendo egli un fegreto trat- t 
tato in Correggio per prendere quella Terra , Ci- «J, *>' *’'* 
berto da Correggio lo penetrò , ed ottenne da 
Vgolino Gonzaga Signor di Mantova quindici ban- 
diere di cavalieri , fece vida di lafciar entrare 
le diciafette bandiere di cavalieri colà inviate da 
Bernabò , ed aperta la porta , gli ebbe tutti pri- 
gioni . Parimente nel Settembre (d) elfendolì por- | 4 , kl „. 
tata a Revere fui Mantovano una parte dell’efercito 0*!*“; 
di Bernabò, mettendo tutto a facco Ugolino da Gon- Kit. Italie- 
zaga col Popolo di Mantova andò valorofamcnte ad 
aflfalir quella gente , e totalmente la lconfiflc colla 
drage , e prigionia di molti. Ma non era in que’tem- 
pi moitodifiìcile il rimettere in piedi le Armate, per 
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quel che riguarda la gente : perchè l’ufo portava * 
E v»k«r^ C ^ e * vincitori ritenendo tutti i Coneftabili Ufiziali» 
*•*" •»* ed altre perfone capaci di taglia , lafciavano andar 
con Dio i prigionieri gregari » con ifpogliarli fola- 
mente dell’armi , e de’ cavalli . In quello mcntre_* 
Galeazzo Vifconte fratello di Bernabò attendeva a 
fabbricar la Cittadella di Pavia , e perdefiderio di 
rillorar quella Città afflitta dalle guerre paffate,con 
privilegio Imperiale fondò quivi nell’anno prefente 
un’ illullre Univerfità, conducendo colà valenti Let- 
« r tori di Leggi , e dell’altre Scienze (<*) , ed obbligan- 
do tutti gli Scolari degli Stati fudditi fuoi , e del fra- 
tello a portarli a quelle Scuole «, Ma nè pur egli fu 
fenza avverlltà . L’efempio delle fcellerate Compa- 
gnie de’ foldati mafnadieri, che cominciarono in Ita» 
Jia , fervi di norma a fufcitarne delle nuove anche in 
Francia in occafion della tregua o pace flabilita fra i 
Re di Francia, e d’Inghilterra . Erano compofte d’In- 
glefi , Franzefi , Normanni , Spagnuoli , Borgogno- 
ni. Tutta la gente di mal’ affare concorreva a que- 
lle fcomunicate Leghe per ifperanza di bottinare , e 
Scurezza di vivere alle fpefe di chi non avea forza 
maggior di loro . In grandi affanni, e pericoli fu per 
quello la fteffa Corte facra di Avignone, perchè quel- 
la mala gente , fenza religione , entrò in Provenza , 
e fe non otteneva danari , minacciava lo fterminio a 
tutti . Ci mancava ancor quella , che dopo elfere 
palpitata l’Italia da tanti masnadieri Tedefchi , ed 
llngheri , veniflèrofin dall’Inghilterra nuovi cani a 
finire di divorarla . Ora portò l’accidente, che Gio- 
vanni Marcitele di Monferrato lèntendoli foIo,cd e- 
fpoflo alle forze troppo fuperiori di Gal cazzo Fife on- 
te fuo nemico , altro ripiego non fapendo trovare al 
fuo bifogno , benché burlato più volte dalle infide 
Compagnie de’ Tedefchi , pafsò in Provenza per 
condurre in Italia alcuna di quelle , che foggiorna- 
yanonei contorni di Avignone . Una nc incaparrò , 
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chiamata la Compagnia Bianca (a), c il Papa_» 
per levarli di dotto quella beftial canaglia , e_* E Vu ^ OT A 
per Scaricare il mal tempo addotto ai contumaci Pi- * ouu *»« 
f conti , ri contribuì da cento mila Fiorini d’ o- 
ro . Il Marchefc con si «frenata gente , la qua- vii*»»*"* 
le fecondo la Cronica Piacentina (A) afcendeva a ** “ 4 ' 
dieci mila tra cavalieri , e fanti , venne in Pie- 
monte . 

Quella fu la prima volta , e l’occafione , che mi- 
fero il piede in Italia foldatefche Inglert , le quali 
poi recarono tanti guaj a varj paefi , e andarono 
crefcendo , perchè quelli ne chiamavano degli altri, 
e la voce del gran guadagno ballava a muovere i lon- 
tani anche fenza pregarli . Ricominciò dunque il 
Marchcfe con si poderofo rinforzo in Piemonte la 
guerra contro di Galeazzo , e gli tolfe alcune Ca- 
rtella , commettendo orribili crudeltà fpezialmente 
nel Novarefe . Per buona giunta Galeazzo a fine di 
levar loro il nido, finì di bruciare, e diftruggere 
molte Terre , e Ville di quel dillretto , non peran- 
che rovinate dai nemici . Pietro Azario (c) ce ne ha 
confervato il funefto catalogo . Ma non tentò il Mar- i<««« 
chefe imprefa alcuna contro le Città , perchè dianzi 
le avea il yifeonte ben guarnite di genti d’ armi , e 
di munizioni . Accadde che Amedeo Conte di Savo- 
ia venne in quelli medelimi tempi ad una fua Terra 
di Piemonte . N’ebbe contezza la Compagnia Bian- 
ca de’ fuddetti Mafnadieri , e con una marcia sforza- 
ta quivi forprefeil Conte , e la fua Baronia. Rifu- 
gioflì bensì il Conte nel Cartello , ma attediatogli fu 
forza di venire ad un’accordo, e di liberarli con—* 
cento ottanta mila Fiorini d’oro , parte pagati allora, 
parte prometti con buone cauzioni . Perchè il Gui- 
chenone non parla di ciò nella Storia della Reai Ca- 
fa di Savoja, non fo dire il nome di quella Terra , 
Adunque per tali guerre tutta era in affanni la Lom- 
bardia ; c i Pifconti per fofteuerla , indicibili aggra- 
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vj mettcano non fola mente ai Secolari, ma al Clero 
v«| R »re A ancora > ed * n quell* anro Galeazzo occupò tutti i 
frutti , e le rendite degli Ecclefiallici di Piacenza . 
Gravilfini flagelli erano quelli , c pure fe ne provò 
un maggiore nell’anno preferite , cioè una fierifiima 
ineforabil PdlilenzaO'Vnfierl effa in Francia, in In- 
*' F irtaìffc ghilterra , ed in altri paefi , con levare dal Mondo le 
centinaia di migliaia di perfone. Entrò in Avignone, 
e vi fece una llrage immenfa di quel popolo, c privò 
iuf.a«.ii«. v i ta anche otto , o nove Cardinali con alfailfimi 
Ufiziali della Corte Pontificia. Per quello motivo 
ancora , cioè per timore di cadere vittima d’clfa Pe- 
lle, la Compagnia fuddetta de’ foldati mafnadieri li 
acconciò volentieri col Marchefe di Monferrato, fpe- 
rando in Italia il godimento della fanità . Ma olia , 
che gli Itelfi portaflero il malore in Italia ,oche ef- 
lo v’entrafic per altra porta , certa cofa è , che in_j 
quell’anno nel Mefe di Giugno , e pofeia nell’anno 
feguente fi diffufe Ja Pelle nel Piemonte , Genova , 
Novara # Piacenza , Parma , ed altre Città . Mila- 
no prefervato nella terribililfimaPelle del 1348. non 
potè guardarli da quella , e ne rimafe dcfolato per 
la gran perdita di gente . In tempi di guerra la 
Pelle fguazza , e va fenz’ argini dovunque vuole . 
Galezzo Vifconte lì ritirò a Monza, Bernabò a Mari- 
gnano , c vi fi tenne con tal guardia , c ritiratezza , 
checorfe dapertutto , c durò lungo tempo la voce , 
che fofl'e morto . Efenti da quella calamità ne anda- 
t, i.k. u . rono in quell’anno (£) Modena , Bologna , e la To- 
' Itru tri fcana; ma in Venezia incredibil fu la moria di quel 
ber. .lulir popolo , e fra gli altri vi lalciò la vita nel dì 12. di 
‘ Luglio (c) Giovanni Delfino Doge di quella Repub- 
-*??£?** hlica > in cui luogo fu eletto Lorenzo Celfo , giova- 
nc quanto all’età , ma vecchio per la fua faviezza, e 
prudenza . In quell’anno nella notte del dì 2. di No- 
vembre venendo il dì terzo , pafsò al paefe dei più 
^ lldrovandino Marchefe d’Elle , Signor di Ferrara , 

Mo- 



Digitized by Google 




ANNALI D’ITALIA UJ 

Modena, Corniceli io , e Rovigo (<) . Benché la- 
le i a (Te un figliuolo legittimo, cioè Obizzo IV, pure il 
Marchefe Niccoli Tuo fratello prefe le redini del 
verno di tutti gliStati Tenia contradirione alcuna.Per 
difeordie nate nell’Agoilo di quell’anno (&) fra Btc- 
chino Signore o Tiranno di Volterra, e Franccfco de ’ IS!ì*L 
Belfroiotti Tuo parente , fifconvolfe tutta quella^. 

Città , Corfero immediatamente al rumore i ledi 
Fiorentini , e tanto feppero fare , che eili di volon- 
tà del popolo occuparono la fignoria di quella Città 
con gran dilpettode’ Pifani , e Sanefi . Nel Mefe di 
Ottobre anche ai Sanefi riulcl di fottoporre al loro 
comando Monte Alcino . 

Anno di Cristo mccclxii. Indizione xv. 
di- Urbano V. Papa i. 
di Carlo IV. Imperadore 8. 

F U chiamato in queft’atmo da Dio a miglior vita 

Innocenzo Vl.i bmmo Pontefice in Avignone(c), , V i M ,„. 
efl'endo fucceduta la di lui morte nella notte del di 
ia. venendo il ij. del Mefe di Settembre , dopo il * or 
contento d’aver intefo , che i Romani primaribelli 
gli aveano data la libera Signoria della .Città con pat- 
to , che il Cardinale sflbornoz non vi avelie, ufizioo 
giurifdizione alcuna . Se mcn’amore avelTe egli avu- 
to per li fuoi parenti , o fla men cura d’ingralfarli , 
così lodevoli furono l’altre fue operazioni , che fra 
gli ottimi Pontefici avrebbe potuto prendere qual- 
che flto. Poiché quanto al dirli da Pietro Azario 
(<0 , che devaftòla Chiefa Romana , nè fece grazia wìvì? 
ad alcuno ; e che chiunque volle Benefizi > bifognò, mV 
che li comperaffe da lui , e dai fuoi Cortigiani , con 
pagare pofeia le rendite del primo anno al Teforierc 
del Signor di Milano : fi può dubitare , fe tal rac- 
conto in tutto ila aflillito dalla verità . Certo è non- 
dimeno , che i yifeonti allora aggravavano forte i 

I 3 beai 



Digitized by Google 




ij 4 ANNALI D’ITALIA. 

~ R A beni delie Chiefe , fenzaalcun timore di Dio . Non 
voi*.» accordandoli iCardinali in eleggerePapa alcuno dell* 
Ordine loro(<0 , finalmente diedero i loro voti a 
Guglielmo di Grimoardo , Abbate di S. Vittore dL 
Marfilia dell’Ordine di S. Benedetto , uomo di fef- 
fantaanni , feienziato, di vita fommamente onefta , 
e religiofa, che odiava la pompa della Corte d’allo- 
ra . Non era egli in Avignone , perchè dianzi invia- 
to con titolo di Nunzio alla Regina Giovanna : e tro- 
vandoli fo Firenze, gli fu fegretamente portata la 
nuova, giacché fi tenne occulta l’elezione, finché egli 
* arrivafl'e ad Avignone . Racconta Giorgio Stella (&), 
t^Txvu. tanta efTere fiata la di lui umiltà ,chc in paflando]pcr 
' Genova , avvegnaché fapelfe d’ elfere Papa , pure_j 
andò a vifitare il Doge Boccantgra , accompagnato 
da un folo Notaio . Nella notte del di 30 . d’Ottobre 
giunfe egli ad Avignone , e nel di feguente pubbli- 
cato Papa , prcfcil nome di Vrbano F, con elfere poi 
feguita nel di 6 . di Novembre lafua Coronazione. 
Cefiato lo fpavento della Pelle , faltò fuori de’ na- 
fcondiglj Bernabò Pi fronte , e venne a Parma , do- 
ve cominciò un trattato peravere a tradimento la 
c Città di Reggio . Matteo Villani fcrive (c) , che cin- 
»•* que mila de’ fuoi mafnadieri ( numero a mio crede- 
re eccelfivo ) entrarono in quella Città , ed avere_> 
feltrino da Gonzaga Signor della Terra con gran va- 
lore , benché con poca gente , aflfaliti , e meffi in fu- 
ga gli entrati , e fattine molti prigioni . Parevano in 
poco buono fiato gli affari dclCardinal * Egidio *Albor~ 
noz Legato per la potenza di Bernabò , il quale pien 
di fuperbia moveva eforbitahti pretenfioni alla Cor- 
te Pontificia in un trattato incominciato di pace . 
Ma in breve cangiò afpetto la fortuna , perchè l’ in- 
duftriolo Porporato cotanto s’affaticò, che ftrinfe fe- 
co in lega ( d ) verfo il fine d’Aprile T^iccolò Marche- 
fe di Ferrara , Francefco da Carrara Signor di Pado- 
va , e Feltrino da Gonzaga Signore di Reggio, tutti 
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rterefiati nell’impedire l’ accrefcimento di potenza 
4 Ìi Ber itali , che di ninno facea conto , c tutti con- ® Vo ^ Jre A 
culcava. Per quella Lega ricuperò il Marchefe 7v(/c- Anj0 *>« 
coll dal Cardinale le due Terre di Nonantola e Baz- 
zano , già tolte al diftretto di Modena dai Bologne!!: 
il che loro molto difpiacque . Nel di ip, di Maggio 
ftrinfe il Mafchefe TS^iccol maggiormente i’ alleanza 
fua col Signor di Verona ( a ) , avendo prefa per mo- 
glie Verde dalla Scala , forella d’effo Can Signore, jfcjSLV 
Fu notificata per mezzo degli Ambafciatori loro da ,» e nfc Li *' 
quelli , Principi a Bernabò la Lega contratta , con 
pregarlo di dar orecchio ad una buona pace . Furono 
elfi dileggiati da quel befiione , e la Cronica Padova- 
na (&) ha, che egli mandò tre abiti bianchi a quei h «<«»•. 
del Carrarefe , e li forzò a prendere l’udienza pub- n^, nu( ’ 
blica in quella forma , Donò loro de* vali d’argento, Rer. 

Aia con figure dcriforie di tutti , e fi vantava , che 
tratterebbe da putti ognun di quelli fuoi nemici . 

Nè tardò il Vifconte a dar principio alla guerra,fa- 
cendo feor rere fui Modenefe le genti fue , che erano 
a Cafielfranco fui Bolognefe . litichino di Mongatdo 
dopo efiere fiato in Puglia colla fua Compagnia , ed 
elferfene partito con poco onore , era venuto a’ fer- 
vigj di Bernabl . Coftui circa il dì 2 o.dì Maggio con 
tre mila cavalli ed altrettanti fanti venne fui Mode- 
refe a Mafia, e Solara,diftruggendo il paefe , e pian- 
tò una Baftia a Solara fui Canale ,ofia fui Panaro: e 
ciò fatto fe ne tornò in Lombardia . Sul fine dello 
fteflo Mete il vecchio Malatefla Signor di Rimini 
Capitano della Lega (c) raunò la fua Armata in Ai 6 ®' 0 |b« 
Modena, c venuto fui baffo Modenefe a Mafia f qui - !«• lulill 
vi piantò anch’egli una Baftia. Pofeia marciò fui 
Parmigiano a’ danni d i Bernabò, alle cui genti ver- 
fo Pefchicra fu data una rotta lui principio di Giu- 
gno . Teneva elfo Bernabò l’importante Fortezza di 
Rubiera, polla fulla Via Claudia ai Fiume Secchia , 
che gli fervivi defilo per ràr pa!fare le lue armi alla 
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v °l ta del Bolognefe. Sabatico de * Bojardi , chi 
v oif «re gliela avea data con ritenerli il Catterò , la ribellò, 
e con j- ( g n ^ q lie ]l a Terra al Marchefe di Ferrara(<0 . 
i r,i,, nn B cr ta l c «quitto in Modena , e Bologna gran fetta il 
fece , e tt accelero molti falò . Ribellarono in que- 
III tempi molte nobili Calate Guelfe di Brefcia 
k c»rio Berna ^ é^) > * d°po aver prefe alcune Cartella di 
mu« "*** tt ue l territorio , lì collegarono con Cane Signore dal— 
« p.t-M la Scala . Fu in pericolo la fletta Città di Brefcia(c), 
l h on. e l’efercito della Lega eflendovi accorfo , vi mife 
Ver ftalico l’attedio , e ne fece Scappare Bernal 4 , che dentro 
y’era . Ma fopragiunta la Fette fconcertò tutta l’im- 
fJl Maneo r^efa con cttere forzata quell’Armata a ritir*rlì(<0 . 
«J’.VV” Modena in queft’anno, e Bologna (e) furono fomma- 
mente afflitte da erti Pettilenza ; ficcome ancora va- 
ie: Annoi» rie parti della Tofcana , e del Regno di Napoli pro- 
varono d medelìmo flagello . Scritto è , che in Mo- 
dena , e ne’ fuoi Borghi perirono trentafei mila pcr- 
fone . Fra le varie vicende della guerra fui Brescia- 
no riufet a Bernabò di ritorre ai Collegati Ponte Vi- 
co full’Oglio , con far prigione quel prelidio confl- 
uente in dieciotto bandiere tra cavalieri , c fanti . 
.Anche nel Novembre riportò la fua gente fui Reg- 
giano alquanto di vittoria fòpra i Collegi, i . Con- 
tuttociò poco ben pattava ad etto Bernabò la guerra 
in quelle parti , e più favorevole non era la fortuna 
a Galeazzo fuo fratello nella guerra con Giovanni 
Marchefe di Monferrato. Trovandoli quello Princi- 
pe affai forte per la gran Compagnia d’Inglelì , Fran- 
zeli, eNormandi, ch’egli avea tratta di Provenza, 
s’impadronì di Voghera, Sala, Garlafco, Romagnana, 
Caftelnuovo di Tortona , e d’altre Terre fu quel di 
Novara, di Tortona, e di Pavia . Avea Galeazza 
alfuolòldoil Conte Landò colla fua Compagnia di 
Ajan« “Tedefchi; macoftuipoco lì curava di fpargere il 
Tomlavi. fangue per altrui (_/) . L’unico fuo intento , e de* 
fuoi era difpremere il fangue dalle borfe altrui, e 
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di venderli a chi più dava. Con più fedeltà ferviro- r "‘ '*** 
no gl’rnglcfi al Marchefe di Monferrato , fotto il co- Vol;jr f 
mando di *Albaret Stcrz Capitano di quella gente , e A ”‘ o: » n 
di nazione Tedefco . La lor bravura , i lor co (lumi , 
le loro fcellcraggini , fi veggono dcfcritte da Pietro 
Azario . Siccome ancora da lui abbiamo il filo della 
guerra fatta in quelle parti Colla dittruzione di tutti 
quc’ paefi . Col Marchefe teneva Simonino fioccane - 
gra Doge di Genova , ed in rinforzo fuo inviò colà 
molta gente infieme con Luchinctto figliuolo del fu 
Luchino Visconte Signor di Milano , a cui avea data 
in moglie una fua figliuola . Tentò quella gente la 
Città di Tortona , ma m vano . Furono devaftate o 
fnogliate affai fiì me Terre dagli armati , e nello lfcf- 
fo tempo la Peftilenza faceadcl redo . 

Per giunta a tanti fcompiglj della mifera Italia in- 
fórfe in quell’ anno guerra fra le Repubbliche di Fi- 
renze c di Pila (4) , Città rivali fin da' vecchj temp : . Vùu’fTùn 
Gran preparamento d’ armi e d’ armati fece P uno e 
P altro popolo . Nel di 19. di Luglio giunlé 1 ’ Arma- 
ta de’ Fiorentini , pattato il foflb Arnonico , arden- 
do, e Taccheggiando , fino in vicinanza di Fifa , do- 
ve a feorao de’ Pifani fece correre un ricco Pallio di 
velluto . Prefero i Fiorentini le Terre di Pecciole , 
Montecchio , Ajatico , e Toano , e ne arfero molte 
altre . Anche per mare fecero guerra a’Pifani, aven- 
do prefo al loldo loro quattro Galee Gcnovcfi , col- 
le quali occuparono l’Ifola del Giglio , e Porto Pi- 
fano. Però l’anno prefente riufeì molto funefto al 
popolo di Pifa . Nelle nobiliflìme ed antichiflime 
Cafe di Savoia e d’ Elle non fi leggono tradimenti 
ed omicidi dimettici. Non cesi fu nelle meno anti- 
che e meno nobili de’ Carrarejì , degli Scaligeri , ed 
altre d’ Italia , ficcome abbiam veduto . Entrò nell’ . 

anno prefente quello diabolico penderò , figliuolo 
della troppa voglia di dominare, in Lodovico e Frati - 
cefco figliuoli di Guido da Gonzaga (6)1. Nel di 13. 
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di Ottobre [ il Platina (a") fcrive nel di 2. di eflò 
E y.£*« A Mefe 1 amendue congiurati contro di Sgolino Signo» 
**■'» •«*» re di Mantova, lor fratello maggiore , ed uomo di 
* gran fenno e valore , il privarono proditoriamente 
di vita , e prefero in fe la fignoria della Città con 
grande affanno di Guido lor padre tuttavia vivente , 
h i»« * altri feriva , eh’ egli fteffo n’ ebbe la colpa •; 

■ìi»** Un groffo anacronifmo è quello del Corio , che 
riferifee quefta detdlabile uccifione all’anno 137^* 
Venne a morte in quell’anno a di 2 6 . di Maggio Lui- 
gi Re di Napoli , marito della Reina Giovanna , in 
età d’anni quarantadue é 11 ritratto, che di lui la- 
( fciò Matteo Villani (c) , è a'Tai fvantaggiofo , rap- 
***’ prefentandolo uomo di vita affai feenera e difloluta , 
poco amied del fuo fangue y vile nelle avverfità, 
che appreflodi fe mai non volle uomini virtuofì, che 
formò il fuo Configlio di fola gente malvagia, e_* 
maltrattò la Reina fua conforte con gingnere alcune 
volte a batterla . Ora trovandofi la Reina Giovanni 
vedova, e conofcendo di non poter fenza appoggio 
governar le tefte calde de* Napoletani , e tenere in 
freno i Principi Reali , pensò di accafarfi di nuovo * 
Fece premura Giovanni Re di Francia alla Corte dr 
Avignone, per darle in marito Filippo Duca di Tours 
fuo figliuolo cadetto ; ma Giovanna volendo più fo- 
llo chi le ubbidiffe , che chi le comandaffe, antepofc 
Giacomo d’ Aragona , figliuolo del Re di Majorica , 
giovane bello e valorofo , con patto che non affu- 
meffe il titolo di Re , e fi contentaffe di quello di 
Duca di Calabria ; e nafeendo figliuoli , giacché 
Giovanna era anche in età capace di farne , ad efli , 
e non al padre , fi devolveffe il Regno. Il contratto 1 
* «*ui. riabilito nel dì 14* di Dicembre dell’ anno prefente 

*“***■ fi legge intero preffo il Rinaldi (rf) * 

* - ». 



Anno 



Digitized by Google 



AN N ALI D’ IT ALI A 






EH* 

n 

Anno Ili 4 



Anno di Cristo mccclxiii. Indizione i. 
di Urbano V. Papa 2 . 
di Carlo IV. Impéradore 

F U (biennemente fcomunicato nel Marzo di qued’ 
anno da Papa Orbano , c dichiarato Eretico Ber- 
nabò Vifconte con tutte le maledizioni e pene , che 
fi ufavano in que’ tempi, non odante che i! Re di 
Francia pontatte attaitfimo in favore di lui . ( 4 ) Ir- rV 
feroci maggiormente per quello il rifiorite , ed in- 1',* 
tefo, che le genti del Marchefe di Ferrara coll’altre LTuT 
de’ Collegati aveano attediato , o fi difponevano ad 
attediar la Badia di Solara fui Modenefe , in perfona 
con due mila e cinquecento cavalieri , c molta fan- 
teria , cavalcò nel principio d’ Aprile a quella vol- 
ta, ed ebbe tal pottanza , che introduce trentafei 
carra di munizioni da bocca e da guerra in efia Ba- 
dia . V’ entrò egli detto , e vifitò tutto ; ma colpito 
da un verettone in una mano fi còndufle a Creval- 
cuore per farfi curare ,lafciando l’ode in que’còntcr- 
ni. Allora Feltrino da Gonzaga , che pochi di pri- 
ma avea ricevuto il baflone da comando di tutta_j 
1’ Armata Collegata , valorofamente ufei ad aflàlii e 
i nemici. Durò fino alVefpro 1* odinata battaglia , t rfco ,. 
con gran prodezza degli uni e degli altri ; (£) tra ir. 
fine fu rovefeiatoe disfatto interamente 1* efercito 
del Vifconte . Vi Tettarono prigionieri attaifiìmi Si- ■ ,tt * 
gnori della prima Nobiltà , (c) fra* quali Ambrofìo 
Vifconte badardo di Bernabè e Generale della i lì a «liaoitm.. 
Armata , Lionardo dalla Biocca Pifano , Andrea de' * 
fenoli da Bologna , Marftlio e Guglielmo Cavalcabò «*•«#* 
da Cremona , Guido Savina da Fogliano Reggiano , «j* ; ‘” ! *; 
Giberto e Tietro Signori di Correggio , Giovanni » £*- ,uì -' 
Tonzone da Cremona , Sinibaldo figliuolo di Fran- Jjj* 
cefco degli Ordelaffi , Beltramo Baffo da Parma , An- 
tonio figliuolo di Giberto S. Vitale da Parma, C/o- 

van- 
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vanni dalla Mirandola t Giberto Tio , J^iccolò Tela • 
vicino da Piacenza , o pure da Parma , ed altri , de’ 
,J * quali fa menzione anche Matteo Villani . Scrive 
quello Autore , che nel di 1 6 . d’ Aprile fucccdette 
elio fatto d’armi. La Cronica di Bologna lo mette 
nel A\6. Parmi più ficuro 1’ attenerli alla Cronica 
Modcnefe di Giovanni da Bazzano , terminata ap- 
punto in quell’ anno , dove è detto , che die Domi- 
nico IX. ^iprilis venne Bernabò a fornir la Badia..* 
di Solara , e che nell’ andarfenc fu fconfitto dalle 
genti del Marchefe d’Ede c della Lega . Dopo si glo- 
riofa Vittoria fu continuato l’ attedio della Badia di 
Solara, la quale nel dì 31 . di Maggio fi trovò obbli- 
gata a renderli al Marchefe piccoli d’ Erte . E i Si- 
gnori della Mirandola , che dianzi tenevano la parte 
di Bernabò, lafciarono entrare in quella Terra !a_» 
guarnigion della Lega, (<0 Ma fui principio di Giu- 
tÌìTÌ*i. gn° eccoti comparire un nuovo efercito di Bernabò 
*" fili Modenefe , che fi accampò alla Villa de’ Cefi , e 
quivi fabbricò una nuova Badia. Ribelloflì ancora 
al Marchefe Mccolò Galaffo de ’ Tii Signore di Car- 
pi. La politica di Bernabò era di feiogliere il più 
predo che potea le Leghe fatte contro di lui . Però 
veggendo , che queda già s’ era meda a dargli delle 
dure lezioni , predò fubito orecchio ad un trattato 
di Pace; e laddove egli in Milano , eifuoiAmba- 
feiatori in Corte del Papa , parlavano alto per P ad- 
dietro , cominciarono a favellar più dolce . Il perchè 
nel Settembre fu fatta una Tregua fra lui e la Lega , 
acciocché fra tanto fi fmaltiflero le difficoltà della 
b ^ ace > di cui fi trattò nel verno lèguente (è) . Di 
quedo ripofo fi fervi Bernabò , per ben munire le 
JEiJ*. Cadella da lui occupate , c la Badia de’ Cefi con gra- 
ve incomodo , c danno de’ Modenefi . 

Ne’ medefimi tempi più che mai dura fu la guerra 
fra Galeazzo Vifconte , e Giovanni Marchefe di Mon- 
ferrato . Venuto in Italia Ottone della nobiliffima_j 

Ca- 
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Cafa di Brunfvich , Principe di gran fenno e valpre, 
(a) entrò anch’egli al fervigio del Marchefe , ed 
unitoli con sSlbaret Capo della Compagnia degi’In- 
glefi , di fiere oftilità fece contro del Vifconte . Giac- 
ché andò in fumo un trattato di pace , promoffo dal- 
lo fteflo Galeazzo , la Compagnia degl’ Inglefi nel 
di 4. di Gennaio di quell’ anno , valicato a guazzo il 
Ticino , entrò furibonda nel Contado di Milano . 
Prefe Mazcnta ; Corbetta ; arrivò a Legnano , Ner- 
vino , Cadano , e giunfe fin cinque o fei miglia in 
vicinanza di Milano. Più di fecento Nobili fecero 
prigioni, e carichi d’ immenfe fpoglie , fe ne tor- 
narono funi e falvi a Romagnano . Avvenne , che 
nel di 2 2. d’ Aprile efli Inglefi cavalcarono per vet- 
tovaglia a Briona fui Novarefe . Trovavall allora in 
Novara a’fervigj di Galeazzo , il Conte Corrado Lati * 
do, Capitano tante volte di fopra nominato della 
Compagnia de’ Mafnadieri Tedeschi . Coltili, ben- 
ché poco gl’ importaflcro gli andamenti e Taccheggi 
de’nemici , (&) pure tanto fu temperato , che dato 
di piglio alì’ armi coi fuoi cavalcò per ifcacciare gl’ 
Inglefi . Venne con loro alle mani , ma percofio con 
una lancia , lafciò ivi la vita , pagando con urr fol 
colpo tante iniquità da lui commelfe per più anni in 
varie contrade d’Italia. Ma perciocché non potea 
il Marchefe di Monferrato fupplire alle tante fpefe, 
che occorrevano per pagare la iuddettacopiofaCom- 
pagnia Bianca degl’ Inglefi , penlò a fcaricarfi della 
maggior parte d’ efli . Per buona fortuna erano ca- 
• pitati colà gli Ambafciatori de’ Pifani , offerendoli 
di prenderli al loro foldo , e fi (labili il contratto : 
del che fu ben contento Galeazzo f-'ifcontc , che...» 
d’ accordo permife loro di pafiare pel Piacentino 
alla velta di Fifa. Erano circa tre mila cavalieri , 
tutti bra.va gente . Ottone di Brunfvich col redo di 
quella Compagnia (lette faldo al fervigio del Mar- 
chefe, Sminuite in quefta maniera le forze nemi- 
che , 
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— che, Galeazzo àa. li innanzi ricuperò molte Terre» 
t0 ^ te ne * Contadi di Pavia e Tortona : al che 
*•* molto contribuì il fenno e valore di Luchino disi Ver- 
me Tuo Capitan Generale. 

In queir anno efiendo gravemente malato Simone 
tetu**2.'. Boccanera Doge di Genova , ( a ) il popolo prefe 
££•;$», l* armi , e mefTe le guardie al Palagio Ducale , creò 
vivente ancora il Boccanegra , un nuovo Doge , cioè 
Gabriello adorno , Mercatante di molta faviezza e 
buona fama , fenza che folfe permeflfo ai Nobili e_» 
Grandi d’intervenire all’elezione. Olia, che al 
Boccanegra avefle alcuno dato dianzi il veleno , o 
pure che ciò fuccederte dipoi , certamente pubblica 
rocecorfe , ch’egli forte aiutato a sbrigarli dal Mon- 
do . Obbrobriofamente più per li Genove!! , che 
per lui , fu portato il fuo cadavero alla fepoltura da 
due facchini, e da un famiglio . Seguitò in quelPan- 
no ancora la guerra de’ Fiorentini contro i Pilani 
ktatoD» ( b ) , con vicende voi perdita ora degli uni , ed ora 
degli altri. Ma in una battaglia , che fu aflai afpra 
fui Pifano, rellò rotta da’ Fiorentini , e dal prode 
lor Capitano "Pietro da Farnefe , l’ ode de’ Pilani , 
e vi fu fatto prigione Bfnieri da Bafclìi Capitano 
dell’Armata. Pofeia nel Mele di Maggio cavalcò 
l’ efercito Fiorentino di nuovo fino alle porte di Pi» 
fa , e quivi fece battere moneta d’oro e d’ argento 
in difpetto de’ Pifani : che di quelle inezie fi pafee» 
va allora la vaniti de’ nollri Italiani . Ertendo man- 
cato di vita nel feguente Giugno il valorolò “Pietro 
da Farnefe , ìb fuo luogo fu eletto Capitano della 
guerra Ranuccio fuo fratello , uomo di molta lealtà, 
ma poco fperto nel meftier della guerra . Arrivò in- 
tanto la Compagnia degl’Inglefi , comandata da M- 
, Fin»* baret in Tofcana , (c) ed allora i Pifani cavalcarono 
lenza oppofizione alcuna fui Contado di Firenze con 
rendere il lacco a mifura colma ai Fiorentini . Sac- 
cheggiando e bruciando giunfero fin fotto le porte 
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di Firenze , e quivi impiccarono tre Afini, per far — 
onta a quegli abitanti , e li caricarono di villanie . L v .i^.r* A 
Per quella mutazion di fortuna i Fiorentini eleflcro 
per lor Capitano Tandolfo Malatejia , che fi portò 
colà , menando feco cento uomini d’ arme e cento 
fanti . Tardarono poco ad efiTerne feontenti , perchè 
affai fegni diede egli di volerli ridurre a dargli la fi- 
gnoria della Città •• dal che erano elfi ben lontani. 
Prefoche ebbero gl’ Inglcfi e Pifani nel di 1 6. di 
Settembre il Borgo di Feghine , andò verfo quella <Cr „ ìt , 
parte tutta la geme d’ armi de’ Fiorentini ; ma 
fui principio d’ Ottobre fpintifi loro addolTo l’Ingle- 
fi, li mifero in rotta , facendo prigione Ranuccio da. 

Farnefe , e molti altri Nobili , oltre la ciurma de’lòl- 
dati. Fu anche disfatta da’Seoefi nel di 8. d’Otto- 
bre la Compagnia delCappello di gente Tedcfca , 
la qual veniva alfervigio del Comune di Firenze . 

Cagion furono poco appreffo i mali portamenti di 
Pandolfo Malatejia , che i Fiorentini il cafTalfero , e 
chiamalfero per lor Capitano Galeotto Malatejia , 
uomo di gran credito , ma vecchio. Se ne ritorna- 
rono poi a Pifa fui venire del verno gl’ Inglefi cari- 
chi di prede e di prigioni , e fi rifero de’ Pifani, che 
li vedeano mal volentieri entro la Città . Venne in 
quell’anno a Napoli Giacomo Infinte di Majorica , 
nuovo marito della Reina Giovanna (£) , nè tarda- n* *.r*. 
reno ad inlorgere dilfenfioni fra loro , parendo a lui 
cofa vergognofa l’avere per moglie una Regina , 
fenza partecipar de! titolo e degli onori del Trono , 
e fenza poter mettere prefidio nè pure in una fola 
fortezza . Il Papa con fue Lettere l’ efortò all’olfer- 
vanza de’ patti ; ma egli non fu mai per l’ avvenire 
contento d’ un Matrimonio , che il facea comparire 
fervo e non padrone in quel Regno , anzi fe ne tor- 
nò prello in lfpagna . Nel Giugno di quell’ anno (c) u 
Can Signore dalla Scala menò moglie sfgnefc figli- 
uola del Duca di Dimazzo , e per molti giorni tenne *«• ««u* 
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in Verona Corte bandita, alia quale intervennero 
V»%r A Miccoli Marchefe di Ferrara , Francesco da Gonza- 
*•" ‘‘tga Signore di Mantova , I^gina moglie di Bernabò 
Pifconte , c gli Ambafciatori d’ altri Signori . 

Anno di Cristo mccclxiv. Indizione n. 
di Urbano V. Papa 3 . 
di Carlo IV. Imperadore io. 

C otanto s’ adoperarono co’ Ior buoni ufizj Car- 
lo /^Imperadorc , e i Re di Francia , e d’Un- 
gheria , che fu conchiufo il trattato di Pace fra 
la Chiefa Romana , il Marchefe Niccoli d’ Elle Si- 
gnor Ferrara ( [b ) , Francefco da Carrara Signor di 

Padova , i Gonzagbi , e gli Scaligeri dall’ un canto , 
e Bernabi Pifconte dall’ altro nel dì 3 . di Marzo. In 
vigore di quella Pace rinunziò il Pifconte a tutte le 
fue pretenfionifopra Bologna, e reftitu) Lugo, Cre- 
valcuore , e qualunque altro Luogo , occupato da 
lui negli Stati della Chiefa ; e parimente al Marche- 
li- di Ferrara qualfivoglia Fortezza o Badia , ch’egli 
tenefle nel dillrctto di Modena ..Obbligoffi il Papa 
i*«v«r to CO di pagare a Bernabò cinquecento mila Fiorini 
m,i,r. 0 -. ,j*oro in otto rate ; e furono ri falciati tutti i prigio- 
ni. Per l’efecuzion d’elfa Pace elfendo venuto a__» 
Milano il Cardinale Aniroino Legato Apoftolico , 
Bernabi gli fece grande onore , e pofeia fui princi- 
cipio d’ Aprile in fegno di fua allegrezza volle , che 
fi facefie un folcnne Torneo , a cui invitò tutti i Prin- 
*t.»£f"*cipi»e Baroni Italiani. In quella occafione(d) il fud- 
tm.Vvi. detto CardinaleLegato trattò e ftabilì pace anche fra 
Giovanni Marchefe di Monferrato, e Galeazzo Pi- 
feonte -, con che cefsò in quelle parti ancora il furor 
della guerra , e ne partirono gl’ Inglefi quivi refta- 
E.-Sr; ti, coll’ andarli ad unire agli altri , che erano in 
Tofcana . Fecero dipeli (e) quelli due Principi una 
i'X'toì!!'. permuta di Terre , che 1’ uno avea occupato all’ al- 
tro. 
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tro . E quanto a Galeazzo , egli Teguitò ad affligere 
i fuoi popoli , e fpezialmcnte il Clero con nuove ta- 
glie e contribuzioni . Pubblicò ancora contro dei *" '**■* 
traditori de' fuoi Stati la lilla delle pene e dei tor- 
menti , che fi doveano dar loro. La rapporta l'Aza- 
rio, e fa orrore . Inoltre tanto egli, come Bernabò 
fecero fmantellar affaiflime Cartella e Fortezze ne' 
loro Stati , che appartenevano ai Nobili Guelfi, per 
tor loro la comoditi e voglia di ribellarli in avve- 
nire. Se con tal maniera di governo fi facefsero 
amare i due fratelli Vifconti , ognun può imma- 
ginarfeio . Fu quali (a) tutta la Lombardia , Ro- 
magna , e Marca in quell’ anno fommamente afflitta 
da un diluvio di cavallette, o fia di locu Ile vola- 
tili , venute , per quanto fu creduto , dall’ Iht- 
gheria . Ofcuravano il Sole , quando alzatefia volo 
pattavano da un luogo all’altro , e durava il pattar lo- 
ro due ore continue, tanto era lungo , ampio, e 
rterminato l’efercito loro per aria . Confumavano 
l’erbe , e tutta l’ortaglia , dovunque fi pofavano . 

Pare , che Filippo Villani (6) dia il nome di Grilli a b «u*. 
quelle Locufte , giacché fcrive , che un vento fi por- «" u £! *' 
tò per mare . Io l’avrei chiamato uno fpropofito , fe 
nella Vita di Vrbano V. (c) non fi vedelfero diftinti i •/>****•* 
Grilli dalle Locufte. Nel maggior rigore del verno 
non lafciarono gl’Inglefi, confermati al loro foldo 
dai-Pifani , di fare di quando in quando delle caval- 
cate fui territorio di Firenze , portando a varie Ter- ' 
re la deflazione . Anche il fuddetto Villani defcri- 
ve i lor coftumi , e 1’ arte, e l’ordine da etti tenuto 
nella guerra con bravura , e fprezzo de’ patimenti s 
al che le milizie Italiane non erano allora molto ufa- 
te , Non ballò ai Pifani ia gran brigata degl’ Inglcfi 
da loro aflòldati , capo de’ quali fi comincia in que- 
lli tempi ad udire Giovanni Siucud . , in Inglefe Kau- 
ebouod , da' Tofcani chiamato Jiguto , uomo , che 
j’acquillò dipoi gran rinomanza in Italia . Prefero 
Tom J' III. Par. II. K / an- , 
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anche al loro foldo sinicbino di Bongardo , Capitano 
* 4 .„ A di tre mila barbute Tedefche , licenziato da Galeaz- 
«... i|«4 z0 yìjconte dopo la pace fuddetta : con che erano 
di molto fu periori di forze ai Fiorentini . Contutto- 
ciò pregarono il Papa d’interporfi per la Pace , e a 
quello fine fpedl il Tanto Padre a Pifa , e Firenze 
Frate Marco da Fiterbo , Generale de’ Frati Mino-? 
re.Ma i Fiorentini pregni di fuperbia,e d’odio, riget- 
tate le propofizioni, vollero più torto guerra che pace; 
tanpo più perchè ilCont e^rrigo diMonforte conduf- 
l'e in loro ajuto un bel corpo di cavalleria Tedefca , 
Pertanto l’Armata Pifana , forte di fei mila uomi- 
ni a cavallo oltre alla fanteria, tornò fui diftrettct 
di Firenze , giùgnendo fino alle Porte della Città, 
e dirtruggendo fecondo ileoftume tutto il paefe. Va- 
ri badalucchi fuccederono in quelli tempi fra le ne- 
miche fquadre ; e il valorofo Conte di Monforte ar- 
rivò fino a Porto Pifano , e a Livorno , ed arfe que* 
Luoghi. Non rifparmiarono i Fiorentini in tal con- 
giuntura il danaro per far defertare dal campo Pifa- 
no gran quantità di Tedefchi , e d’inglefi . Avendo 
efii già prefo per loro- Capitano Galeotto Malafefla , 
WumKr°. infigne Maftro di guerra (d), arditamente nel di 29. 
di Luglio , modero la loro Armata alla volta di Pifa. 
Sei miglia lungi da quella Città a Cafcina erano ac-? 
ffc; Cro.ic. campati, quando Giovanni ^ucudljo') prefa ogni pre- 
cauzione andò con tutte le fue forze ad adàlirli . A- 
l “‘“* troce e lunga fu la battaglia , c in fine i Pil’ani , ed 
Inglefi rotti prefero la fuga , rellandone morti circa 
mille ,e prigionieri circa due mila, che trionfalmen- 
te furono poi menati a Firenze . Tra per quella di- 
fgrazia , e perchè pafsò al foldo de’ Fiorentini buo- 
na parte deglTnglefi , i Pifani fi trovarono in gran 
tremore , e fpavento . Spedirono Giovanni dell ’ 
Agnello , uomo popolare , ma aftutilfimo , a Berna - 
bd Vifconte per ajuto , e ne ebbero a preftanza tren- 
jtuMaa Fiorini d’oro . Ma il furbo Ambafciatore , 
V " top- 
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tornato a Pifa,feppe ben prevalerli dello fcompiglio , 
in cui era la fua Patria ; imperciocché fpalleggiato 
da Giovanni incuci fi fece eleggere Doge di Pila per *»»«•«<♦ 
un’anno . Intanto colla mediazione dell’Arcivefcovo 
di Ravenna , e del Generale de’ Frati Minori , fi 
trattava di pace . Vi acconfentirono finalmente nel 
d) 30. d’Agorto i Fiorentini , perchè fifeppe , o fu 
fatto credere , che i Pifani avellerò indotto Bernal J 
Vifconte a prendere la lor protezione con dargli Pie* 
trafanta . De coro fa , e di molto vantaggio fu cotal 
Pace ai Fiorentini , avendo i Pifani reftituite loro 
tutte le franchigie ed efenzioni in Pifa, e fuo di- 
firttto , e ceduta Pietrabuona , e protrefiò di pa- 
gare per dieci anni dieci mila Fiorini d’oro al Co- 
mune di Firenze nella Feda di S. Giovanni Battifta. 

Cosi dopo efferfi disfatti quelli due Comuni , ed a- 
vere ingranati colla rovina loro gli Oltramontani 
mafnadieri , fi quetarono , e diedero commiato alle 
lor lòìdatefche . Snidino di Bongardo avvezzo a vi- 
vere di rapina , pafsò fu quel di Perugia , e gli altri 
andarono a dare il malanno ad altri popoli . Durante 
quella guerra aveano fatto più cavalcate fu quel di 
Siena le Compagnie de’ mafnadieri Inglefi , e Tede- 
fchi, e fempre convenne , che i Sanefi con danari fi 
liberalfero da quella mala gente . Ma allorché furo- 
no colloro licenziati dai Pifani,e Fiorentini, la Com- \ 
pagnia de’ Tedefchi appellata di S. Giorgio , di cui 
erano Capitani siwbrofto , figliuolo ballardo di Bcr- 
nabà Vifconte , e il Conte Giovanni d" <Aitff>nrgo (a) , 
accozzatafi con quella degl’Inglefi , governata da_» ***“• 
Giovanni <Aucud , andò a folazzarfi fui Sanefe , fpo- 
gliando , bruciando , ed uccidendo. E perchè i Sa- 
nefi difperati ufeirono con tutto loro sforzo nel di 
28. di Novembre , palparono que’ malandrini a Sar- 
zana ,e pofciaTe n’andarono fu quel di Perugia , c 
Todi . Infelice quel Paelè , dove arrivavano quelle 
ingorde, e fiere locufle. Nel Mefc di Luglio dell’ 

K. 2 anno 



Digitized by Google 




14 * ANNALI D’ I T A L I A. 

^ anno preferite fi ammalò il vecchio Malatefia Signor 
^ Rirnini , Fano , Pefaro , e Foflòmbronc (<0 , ri- 
«.■*. «£4 nomato Signore per tante fue imprefc di guerr'a , e 
per la molta fua faviezza . Per atteftato dell? Cro* 
a! «.«»“* niqa di Rimini in tutto il tempo della fua infermiti 
attefe ad opere di moka virtù , e di grande edifica- 
zione , si per la fua compunzione , come per le gra- 
zie , e limofine, ch’egli fece . Finalmente nel di 27, 
k ehm: ^’Agollo dell’anno prefente (&) , e non gii dell’ an- 
no Seguente , come ha la Cronica di Filippo Villani, 
pafsò all’altra vita , reltando Signore di quegli Stati 
Galeotto Malatefia fuo fratello , impegnato allora in 
fervigiode’ Fiorentini . Lafciò dopo di fe due figli- 
noli, cioè Pandolfo , e Malatefia 'Rovello, fopranno- 
minato Vnghero , che parteciparono del governo 
Col fuddetto loro ziq . 

Anno di C r 1 s r o mccclxv. Indizione 1 1 i, 
di Urbano V. Papa 4. 
di Carlo IV. Imperadorc 11. 

P Areva , che quello dovette efiere anno di pace, 
da che i fratelli yifconti s’erano quctati coll’ag- 
giuftamcnto dell’anno precedente . Ma le maledette 
Corripagnie de’ mafnadicri Inglcfi , e Tedefchi , ac- 
crefciute dagli Ungheri , e da tutti i ribaldi Italiani , 
non lafciarono goder il frutto della Pace fatta. In 
Lombardia fi polarono l’armi , ma non ceffarono gli 
aggravi de’ popoli ne’ paefi fottopolli ai Vifconti.Gà - 
leazzo in quelli tempi, cttcndo gravemente moietta-* 

« rj r»o to dalla podagra (c) , non fi vedea più volentieri in 
Milano , perchè Bianca di Savoia fua moglie , Gio- 
vanni de'TepoliyC d altri fuoi Configlieri gli mettea- 
no in tella de’ lofpetti di Bernabò fuo fratello , la 
cui brutalità , e ingordigia di dominare facèa paura 
a tutti. Ritiro® dunque a Pavia , dove avea già 
terminato un fortilfimo Cartello , e un funtuofiffimo 
pd.-.gig. Scopri® nel dì ? 5. di Gennajo dell’ anno 

pre- 
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preferite in Verona una congiura , che andava 
ordendo "Paolo Alboino dalla Sesia contro di Can Si- 
gnore fuo fratello maggiore, per privarlo del domi- 
Ilio. Fu prefo cfTo "Paolo, e mandato prigione a Pe- 
fchiera . A molti de’ Tuoi complici ed istigatori ftl Rer. Xt»‘ic. 
mozzato il capo , e tutta quella Città fu in «inquartò 
per quello. Secondo le Croniche di Siena (b) , e 
di Piacenza (c),la Compagnia degl’ Inglefi condotta Rer- lutir, 
da Giovanni Aucud era entrata in Perugia, com- 
mettendo ivi i difordini eonfueti . Olia che ^fniebi. * 
fio di Bongardo colla fu a Compagnia di Tedefchi fi j£. 
trovafle pel medefimo Paefe , o che i Perugini il fa- 
cefleró venire in loro aiuto , certo è , che li fediro- 
no cflì di quello chiodo per cacciar l’altro . Un fie- 
ro e crudel combattimento fegul tra elfi Inglefi , e 
Tedefchi uniti co’ Perugini nel di ultimo di Luglio , 
e durò fino alla fera,con fama che reltarterò fui cam- 
po fra l’una , e l’altra parte circa tre mila perfone_> 
ellinte . La peggio toccò agl’Inglefi , de’ quali piil 
di mille e cinquecento furono condotti prigionieri a 
Perugia . Allora fu , che Giovanni duetti fuggendo 
fe ne tolrnò col rello di sua gente fui Contado di Sie- 
na . Implorarono i Sanefi l’ajuto di A niellino di Bon- 
gardo 'e di lAlbaret Tcdefco. ; e quello ballò per far 
ritirare VAucttd . Ma nel dì iy. d’Ottobre eccoti 
comparire fu quel medefimo territorio ^ fmbrofto fi- 
gliuolo ballardo di Bernal* rtfeonte , condottieri 
anch’egli d’un’ altra poflente Compagnia di mafna- 
dieri Tedefchi ed Italiani . Fecero i Sanefi ammaliò 
di gente , e il collrinfero a prendere altra via. Tut- 
te quelle vifiie collarono a quel popolo gravilfime 
fomme di danaro per ifcacciar que’ cani con acccor- 
do ,o per forza. Smunfe Ambrofio anche dai Fio- 
rentini fei mila Fiorini d’oro , mollrando di volcrfe- 
ne tornare in Lombardia . Andò pofciacolìui a dare 
U mala Pafqua alla Riviera Orientale di Genova . 

Eranoftate circa quelli tempi gravi difeordie , e 

ì i 1 prm; 
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principi di guerra fra la Repubblica di Venezia, e- 
R v.v« A Vrancefco da Carrara Signore di Padova (4) . Per 
«■». «1 l’amicizia già contratta, e tuttavia vigorofadeì Car- 
rarefe con Lodovico Re d^Ungheria , i Veneziani e- 
li™ dV" rano forte disguftati . Attaccarono lite con preteso 
w'm. di confini , ed ancorché gli Ambafciatori del Re di 
*" *»!“. Ungheria, del Legato del Papa ,de’ Fiorentini, Pi- 
fani , e del Marchefe d’Elle s’ interponeflero , i Ve- 
neziani più che mai comparivano renitenti alla Pa- 
ce . Tuttavia quella in fine li conchiufe , e il Carra- 
refe per non poter di meno , accettò quelle condizio- 
ni , che vollero i più forti: pcrlocchè all’ odio antico 
contro de’ Veneti l’aggiunfero motivi nuovi . Era 
anche il Carrarcfe in rotta con Leopoldo Duca d’sju- 
Jiria per cagione di Feltro e Belluno , già donati a 
lui dal Re d’Ungheria . .Uniflì pertanto col Patriar- 
ca d’Aquilcja per fargli guerra, e fuccedettero an- 
che molte oftilità . Maneggioni intanto l’accafamen- 
to d’efiò Duca d’Aullria con Verde figliuola di Ber~ 
nabt Vifconte^b'). Per effettuar quelle nozze, e con- 
■£1*% durre la fpo fa in Germania , venne a Milano nel 
Mefe di Luglio Rodolfo fratello d’effo Duca (c) , ma 
quivi infermatoli ( e fu creduto di veleno ) terminò 
i fuoi giorni . Ciò non oliarne fcgul il matrimonio 
To n > viit. fuddetto . Per la morte di quello Principe , e per 
* altre cagioni , cefsò il preparamento di guerra fra 
lui , e Francefco da Carrara . Ma per conto di tale 
avvenimento fembra meritar più fede la Cronica di 
4», 31 Verona (d). Da effa impariamo , che nel dì 12. di 
• Febbraio Leopoldo fratello del Duca d’ A u Uria con 
cinquecento cavalli arrivò a Verona , e nel dì 
te andò afpofar la figliuola di Bernabi . TornofTene 
egli nel di 8- di Marzo a Verona, e immediatamente 
ripafsò in Germania , cari co di regali a lui fatti, da* 
Vifconti , e dallo Scaligero . Pofcia nel dì 14. di 
Giugno giunfe a Verona il Duca Ridolfo , fratello 
d’efifo Leopoldo , con trecento cavalli , e pattato a . 

Mila- 
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Milano qui vi terminò rfuoi giorni nei di 20. di La' 
gl io . Fu rapito in quell’ano dalla morte nel di 18' 
di Luglio (a) anche Lorenzo Celfo Doge di Venezia, 
Principe gloriofo , peravere ricuperata Plfoia di 
Candia-, che fi era ribellata , ed ebbe per fuccelfo- 
fe in quella illuftre Dignità , nel dì 4 5. d’ elfo mele , 
Marco Cornaro , uomo di gran fapere , e di maggior 
pru lenza (6) . Nel dì 18. di Maggio di quell’ anno 
Carlo IV Imperadore cori gran comitiva di Principi 
e Baroni Tedefchi fi portò ad Avignone (r) , dove 
dai Cardinali, e dal Papa Orbano V fu accolto con 
fommo onore . Lunghi , e fegreti ragionamenti 
pacarono fra' il Pontefice e lui : il tempo rivelò , che 
aveano concertata ima Lega , e difpofto di venire in 
Italia perdefiderio di metterla in pace , ficcome ve- 
dremo andando innanzi . 

Scura è in quelli tempi la Storia di Napoli,e quel- 
la di Sicilia per un biafime voi difetto del Fazello, 
che non afiegna i tempi delle cofe quivi avvenute , 
con togliere a me il campo di riferirle a’ funi anni 
precifi. Quel che è certo , nel Novembre di queir 
anno finì i funi giorni piccoli degli Acciainoli Fio- 
rentino gran Sinifcalco del Regno di Napoli (d),per 
cui fenno la Reina Giovanna , e il Re Luigi s’ erano 
follenuti in mezzo alle gravi loro tempellc . Ma G/o- 
vanna dimenticò ben predo i di lui rilevanti fervigi, 
con aver bensì alzato , ma in breve depredò, un figli- 
uolo di lui . In Sicilia ( non ne fo io determinare il 
tempo)Don Federigo Re di quell’Ifola ricuperò Pa- 
lermo , e in fine ritolfe anche Meflina alla .Reina 
Giovanna : laonde andarono in fumo tutte le con- 
quide da lei fatte in quelle contrade . Avvenne an- 
cora , che Giacomo Infante di Majorica , e Duca di 
Calabria , che già vedemmo marito d’ elfa Reina , 
ma difgullato di lei, all’udire inlòrta guerra in Ifpa- 
gna ,colà fi portò , e vi rimafe prigione . La Reina 
dipoi il rilcattò colio sborfo di fclfanta mila Ducati 

K 4 „ d’oro. 
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d’oro . Se ne tornò egli nell’anno feguente in Italia, 
ma poveramente . La Cronica di Bologna ha (4), 
*•“ ' J * , che la Reina Giovanna Donna di gran coraggio , e 
che fapea montare a cavallo , quando occorreva, 

•T»*THI „ r . . . r • r 1 

tn. itaiic l’avea tenuto in prigione più di lei meli, per levar- 
gli di teda la voglia d’edere Re; ma io non faprei af- 
ficurar la verità di quello fatto . 

Anno di Cristo mccclxvi. Indizione iv. 
di Urbano V. Papa 5, 
di Carlo IV. Imperadore 12. 

N Acque nel Maggio dell’anno prefente a Ga- 
leazzo Visconte in Pavia una figliuola da Bian- 
ca di Savoja , a cui fu pollo il nome di Valentina 
!»«.«'* (i) , e col tempo pafsò in Francia , maritata in un 
MiUao. p r j nc jp e q nella Reai Cafa. Per quella nafeita fi 
fecero mirabili felle in quella Città . Ed efiendo in 
tal congiuntura capitati colà T^jccolò Marchefc d’ 
Elle , e Malatsfla Vagherò , che andavano per loro 
• affari alla Corte del Papa , tennero infieme con__» 
Amedea Conte di Savoja al facro fonte la fanciuìli- 
na . Palfarono dipoi i due primi Principi a Milano , 
dove ricevettero di grandi finezze da Bernabò , 
quando il lon viaggio ad Avignone avea per ifeopo 
la rovina di lui, fé la fortuna gli aveffe affiditi . 
Giunti quelli due Principi al Papa , il modero a ma- 
neggiare una Lega , in cui avellerò luogo non lòia- 
A mente il Papa Hello (c), i fuddetti due Signori, 
Francefco da Carrara , Lodovico e Francefco da Gon- 
zaga , ma anche lo Iteffo Carlo Imperadore , acuì 
fu d’ effa Lega dato il ballon da comando , e Lodo-' 
vico Re d’ Ungheria. Quefla poi fu conchiufa nel 
di 7. d’ Agollo dell’ anno feguente . Le apparenze 
erano , che la voleffero unicamente contro le Com- 
pagnie de’foldati mafnadieri, flagello infopportabile 
allora dell’ Italia ; ma creduto fu , che fegretamente 

fi trat- 
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ti trattalfe della deprefiion de’ Fi/conti , la potenza ?= '" == ^ 
de’ quali dava da gran tempo troppa gelofia a ca- 
dauno de’ Principi d’Italia . Appena l’accorto Ber- 
nabè ebbe fentore di quello maneggio , che per chia- 
rirli delle loro intenzioni diede ordine a’ Tuoi Am- 
bafeiatori di far iftanza per eflere ammeflò' in quella 
Lega. Il Papa li rimife all’ Imperadore , e l’ Impe- 
radore gli andò menando a mano un pezzo , tanto 
che Bernabi fi alficurò de’ lor difegni . Il perchè 
comandò ad ^ fmbrofìo fuo figliuolo , il quale fi tro- 
vava allora nel Genovefato , di afiòldar Tempre più 
gente. Fu ubbidito . Pagava profumatamente , nè 
di più ci volea , perchè tutti i ribaldi e malcontenti, 
ed Inglefi c Tedcfchi , correderò a lui : laonde rau- 
nò un formidabil’ efercito (<t). Pafsò quella gente 5 * c ,£'" 7 * 
alla Spezia , e ad altri Luoghi della Riviera di Geno* r z ,,a, “L,‘ 
va, Taccheggiando dapertutto. Arrivarono a Le- 
vahto , andarono a Chiavari . Tutti fuggivano per 
quelle parti , c in Genova lidia era fommo lo Tpa- 
Vento . 

Epurerebbero gli affanni nel di 13. di Marzo , 
perchè Galeazzo Fi fronte mandò ad intimar la guer r 
ra a quel popolo . Si dubitò forte , che bolliffero in- 
telligenze per deporre Gabriello adorno Doge, da 
che fu manifefio efleHì unito coi nemici Lionardo db 
Montaldo , rivale dell* Adorno , e bandito in Geno* 
va . Fu dunque prefo il partito dal Configlio di Ge- 
nova di trattar accordo coi Signori di Milano , e re. 
ftò dipoi nell’ anno Teguente convenuto , che i Gc- 
novefi pagalfcro loro ogni anno quattro mila Fiorini 
d’oro, e mantenelfero quattrocento baleftrieri ai 
loro fervigio , e in tal guifa cefsò quel rumore . Pef 
quello accordo ^ fmbrofio Fifconte colle Tue mafnadc 
fi ritirò da que’ contorni , c tornò con Giovanni b r „, t , 
tud a falaflare i miferi Sancii ( b ) . Se vollero elfi »„V' ;> 
levarli d’addolfo quelle Tanguifughe , dappoiché va- 
rj loro Luoghi avetno patito il Tacco e l’ incendio , 

fu 
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*== fu d’ uopo pacare a di 23. d’ Aprile dieci rriila e cin* 
I Vo " f . r * quecento Fiorini d’oro , e molte carra d’ armadure * 
a*» >im oltre a varj altri recali di comeltibili . Se n’ andaro- 
no cortoro col malanno alla volta di Roma. Al fer- 
vigio de’ Perugini dimorava allora >Albarct Tedefco 
Capitano della Compagnia della Stella . Perchè co- 
rtili trattava un tradimento in danno di quella Cit- 
tà , nel Novembre tagliata gli fu la teda. D’ ordi- 
nario andavano a finir male quelli Capi d’ afTafllni - 
Colla morte naturale , che fegul nell’ anno prefente 
di Giovanni da Oleggio , flato già Tiranno di Bolo- 
gna , la Città di Fermo ritornò lotto il pieno domi-i 
nio della Tanta Sede . Più iftanze aveano fatte i Ro- 
mani , affinchè Papa Orbano V. riportale la Sedia 
Pontificale , e la refidenza in Roma . Veggonfl an- 
cora Lettere efortatorie del Tetrarca per quello * 
Forfè niun bifogno avea egli di tali fproni , perchè 
prima anche d’elfere alzato al Trono Pontificale , 
attribuiva i difordini dello Stato della Chiefa > anzi 
dell’ Italia tutta , alla lontananza dei Papi , ed avea 
già mollrata la fua difpofizione a levarli dalla Pro- 
venza. Pertanto avendo prefa la rifoluzion di ve- 
nire a Roma , fcrilfe in quell’anno al Cardinale Egi- 
dio dlbornoz , che gli preparali il Palagio in Roma* 
ed un’ altro anche in Viterbo , dove penfava di paf- 
far la State dell’ anno prolfimo venturo . 

Anno di Cri sro mccclxvii. Indizione ir 4 
di Urbano V. Papa 6 . 
di Carlo IV. Imperadore 13. 

F inalmente volle Orbano V Papa dar compimen- 
to alla rifoluzione fua di trasferirli in Italia * 
al difpetto de’ Cardinali Franzelì , che fecero di ma- 
ni e di piedi , per frallornare quello lodevol dife- 
gno. Da Venezia, da Genova , da Pila , e dalla Rei- 
na Giovanna , gli furono a gara elibite Galee per 

con- 
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condurlo , e Pentirgli di ficurezza e (corta . (j) Ne — 
accettò egli venticinque , e con quelle nel dì di f A 
Maggio arrivo a Genova, accolto con immenfa al- 
legrezza da quel popolo . Più di mille perfone , per 
fargli onore , fi vcftirono di drappo bianco : che così 
era allora il rito . Volle alloggiar fuori di Città, ma 
fattagli paura di qualche poffibil forprefa dalla parte K ‘‘’ , “ Ue 
de’ Vifconti , co’ quali non s’ erano peranche accon- 
ci iGenovefi, elefle un luogo più ficuro . Pontifi- 
calmente vedito, e addellrato da Gabriello adorno 
Doge , e da Deliano de ’ Tanciatichi da Pilloja Pode- 
ftà -, cavalcò per la Città , e nel dì 28- l'opra le Ga- 
lee imbarcatoli di nuovo , pafsò nelle vicinanze di t 
Pifa , ma fenza volere (montare in terra (6) . Giun- 
to a Corneto , quivi trovò il Cardinale Legato Egi- '*'■ 1 “ 1 “’ 
dio Mlbornoz , e con lui aqdò a fermare in Viterbo 
nel dì 9. di Giugno i Tuoi palli (c) . Indicibil fu in 
tutta Italia il giubilo per quelli venuta del Pontefi- 
ce . Non tardarono i Romani a fpedirgli una (bien- 
ne Ambafciata colle chiavi della Città ; e T^icc fi- 
li Ffleftfe Marchefe di Ferrara (<0 , dopo aver ma- t rlu „. 
gnificamente accolti in Modena que’ Cardinali , che 
vennero per terra , e dopo edere ito appolla a Ve- * tr “*'•*- 
nezia a prendere Jacopo Conte di Savoja , ed averlo 
condotto a Rovigo , nel di 3. di Ottobre fi partì da 
Ferrara con fettecento uomini d’armi e ducento 
fanti , riccamente vediti , ed arrivò nel dì 12. a Vi- 
terbo , dove era data una fedizion del popolo , che 
mife gran paura a tutta la Corte Papale . Non altro 
che lui afpettava il Pontefice per muoverli alla vol- 
ta di Roma , e però fatto la guardia del Marchefe e 
■'•delle fue genti nel dì 14. s’ inviò colà , accompagna- 
to da Amedeo VI Conte di Savoja , da Malate (la 
Vagherò Signor di Rimini , da I{idolfo Signore di Ca- 
merino , e da copiofilfima Nobiltà di tutti eli Stati 
della Chiefa , e di Tofcana , e dagli Ambalciatori > 
dell’ Imperadore , del Re d’ Ungheria , della Reina 
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Giovanna , c d’ altri Principi c Città . Sperava e®Ii 
di far quella folenne entrata in compagnia delio ftef- 
*»•» fo Imperador Car/o IV. [che quello era il concerto^* 
ma fopragiunti varj affari a quell’ Angufto , differì 
egli fino all’ anno venturo la fua venuta. Accolto* 
con incontro magnifico dal Clero e popolo Romano, 
fra gli ftrepitofi viva andò il Papa a fmontare alla 
Radica Vaticana . Sulle fcalinate , o per ordine , o 
con licenza di lui , il Marchefe ‘ìsliccolb conferì l’or- 
dine della Cavalleria a fei Nobili Italiani , e ad al-> 

■ »k* w. trottanti Tedefchi . Andò pofeia il Papa ad allog- 
ar. in. giar nel Palazzo Vaticano (<*) . 

■«.tulle. Mancò di vita in quell’anno nella Città di Viter- 
bo a di 24. d’Agofto,un lume del facro Collegio, 
cioè il Cardinal’ Egidio dlbornoz, perlònaggio , la 
cui memoria fu , e farà fempre celebre nella Storia 
Ecclefiaflica per le tante imprefe da lui fatte in fer-* 
vigio temporale della Chicfa Romana, e per la fua 
mirabile attività e faviezza. Nel di 5. d’ Aprile di 
queft’anno aveva egli tolta a’ Perugini la Città d’Af- 
fifi . Per quella perdita fu fommamente afflitto il 
Papa , perchè più che mai abbifognava de’conlìglj, e 
dell’ appoggio di quello infigne Porporato. Trovò 
effo Pontefice al fuo arrivo la famofa Città di Roma 
ridotta in pedino fiato , cadute le maeftofe fabbri- 
che degli antichi Romani, Chiefe rovinate , Palagi 
abbandonati , cafc vote o diroccate, e con mano toc- 
cò gli amari effetti della sì lunga affenza de' 1 Ponte- 
fici . Cominciò ben’ egli a medicar quelle piaghe , 
ma, ficcome vedremo, le concepute fperanze da lì a 
non molto fvanirono. Era divenuta la Tofcana un 
mifero teatro delle infolenze e della crudeltà de’fol- 
dati mafnadieri. Spezialmente Siena e Perugia ne 
icnmu provarono in quelli tempi un nuovo feempio [ 4 ) * 
«ri*. Correndo il Mefe di Gennaio tornò fui Sanefe Gio- 
ir. mi*, tjjanni sfuend colla Compagnia degl’ Inglefi , deferì 
tando fecondo il lòlito quel paefe . Succederono va- 
rie 
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rie battaglie di poco momento . Pacarono cofloro - — ~ 
fui Pifano a dar la fua a quel territorio ; ma fui prin- 
cipio di Marzo eccoli di nuovo ad infettare il diftret- * n,w ,;s4 
to di Siena. Allora i Sanefi, unito quanto potero- 
no di gente mafiìmamente Unghera , e ricevuto dai 
Perugini un buon rinforzo , vollero tentar la fortu- 
na con una giornata campale nel di 6. di Marzo 
Montalcinello . Male per loro , perciocché furono 
rotti colla morte o prigionia di moltiflirai. Fra i 
prefi fi contò Violino da Savignano Nobile Modene- 
se , loro confervatore , e Capitano di guerra , a cui 
fa metta taglia di dieci mila Fiorini d’oro. Cavalcò 
pofeia YiAucud fui Contado di Perugia . Anche quel 
bravo popolo fi appigliò all’ ufo del ferro, più totto 
che a quello dell’ oro , per allontanar quelli divora- 
tori dai fuoi confini ; ma venuto a battaglia al Ponte 
di San Gianni , ne andò feonfitto colla morte , per 
quanto portò la fama, di circa mille e cinquecento 
perfone . 

Grandi fette fi fecero nel di ?.di Giugno in Mila- 
no (rf) , perchè vi fi celebrarono le nozze di Marco t 
figliuolo di Bernabò Vifconte con Isabella figliuola 
di Stefano [ o fia di Federigo ] Conte Palatino e Du- *““«■ 
ca di Baviera . Parimente Bernabò diede per moglie 
a Stefano Duca di Baviera Taddea fua figliuola. A 
quell’ anno ancora riferirono gli Annali di Milano , 
e il Corio (£), le difavventure di dmbrofio Vifconte , i. rt.« 
battardo di Bernabò . Era egli colla fua Compagnia 
di tnafnadieri pattato in Regno di Napoli verfo 1’ A- 
quila , mettendo in contribuzione e faccheggiando 
quelle contrade . La Reina Giovanna , raccolte tut- 
te le fue milizie fotto il comando di Giovanni Ma - 
Intacca Reggiano, le fpedl contro d’ *Ambrofto . Si 
venne ad una battaglia , 1’ Armata d ’ sfmbrofio fu 
disfatta , ed egli con altri Coneftabili condotto nelle, 
carceri di Napoli , dove gran tempo fece penitenza , 
ma sforzato , delle rapine , e dell’ altre molte fue 
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iniquità . Io non so , le quello fitto appartenga al- 
1 * anno preferite. Ne’Giornali Napoletani (<0, e 
da Sozomeno , fe ne parla all’ anno 1570. Tuttavia 
fembra , che più fede meriti la Cronica di Siena ( b'), 
^ ove a ^’ ann0 feguente vien raccontata quella bat- 
*»- taglia , fucceduta a Sacco del Tronto in Puglia . Era- 
no circa dieci mila tra fanti e cavalli quei à'xAmbro- 
««. V„u'. fio ; così fiera fu la rotta , che pochi ne camparono, 
ctfendo rimarti o fu nel campo , o proli in paefe tut- 
to irritato contro sì beiìiale canaglia . * 4 mbro[to fe- 
rito e prefò , andò a ripofar nelle prigioni . Secento 
di coltoro furono menati prigioni a Roma , giacché 
anche le milizie del Papa aveano avuta parte alla 
vittoria. Trecento ne fece impiccare il Papa; gli 
altri condotti a Montefiafcone , perchè vollero fug- 
. gire , furono anch’ erti col laccio tolti dal mondo . 

‘ Quella parve una crudeltà al Corio (c). Nell’anno 
prelente ( d ) a dì 13. di Gennajo compiè il corfo di 
i* ua v ' ta Marc0 fornirò Doge di Venezia , e fu alza- 
to a quella Dignità Andrea Contarcno nel dì 20. di 
erto Mefe . Intanto Bernabà Vifcnnte , pieno di fiele 
contro di Lodovico e Francefco da Gonzaga Signori 
di Mantova , lì collegò con cane Signore dalla, Sca- 
la, , padrone di Verona e Vicenza , difegnando di 
affediar Mantova , e facendo credere , fe gli riufei- 
va , di farne un dono allo lidio Signor di Verona . 

Anno di C it 1 s t o mccclxviii. Indizione vi. 
di Urbano V. Papa 7. 
di Carlo IV. Impcradore 14. 

/ 

C ontinuò Papa ‘Orbano il fuo foggiorno nel Pa- 
lazzo del Vaticano anche nella Primavera di 
quell’ anno ; e nel Mefe di Marzo Giovanna Regina 
di Napoli , e "Pietro Re di Cipri vennero a Roma 
* r * per baciargli i piedi , e per trattar dei loro affari (e) . 
*cr. fcùie. Ad ella Reina in fegno d’ onore fu donata dal Ponte- 
fice 



* 
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fice la Rofa d’ oro . Venuta- la State andò il fanto S9S 
Padre a villeggiare a Montefiafcone , della cui buon’ H Vo £„ e A 
aria e fltuazione fi compiacque affai/Tìmo. Ereffc_j 
quivi un Vefcovato e un Capitolo di Canonici . In- 
figni parentadi fi ftudiò Tempre Bernabò Vifconte di 
fare ; ma Galeazzo fuo fratello gli andò innanzi an- 
che in quello. Bianca fua moglie era forella di me- 
de « VI Conte di Savoia ; Ifxbella moglie di Gian - 
Galeazzo fuo figliuolo avea per padre il Re di Fran- 
cia. Contraffe egli parentela in quell’ anno anche 
poi Re d’ Inghilterra (4) , con dare in moglie a Lio. 
nello , o Ila Lionetto , figlio d’elfo Re , e Duca di 
Chiarenza , Violante fua figliuola. La dote fu ma- 
gnifica, perchè oltre a ducento mila Fiorini d’oro kCori#Ui 
(£) , concedette al genero la Città d’ Alba , e mol- 
te Cartella in Piemonte , come Montevico , Cuneo , 
Cherafco , e Demonte . Nel dì 27. di Maggio ven- 
ne il Reale Spofo a Milano (c) , accolto con ifmifu- 
rata pompa , e regali fenza fine dai Vifconti fratelli, 
e da gran Nobiltà dell’ uno e dell’ altro felfo. Cele- 
braronfi le Nozze nel dì cinque di Giugno , nel qual 
giorno fi fecero nobilitimi conviti , che fi veggono 
defcritti dall’Autore degli Annali Milane!!, e dal Co- 
pio . Alla prima menfa , dove fedeano i Principi , fu 
apimeflò anche Francesco Petrarca, infigne Poeta: 
tanta era la di lui riputazione . Ma infaullo fine ebbe 
quello Matrimonio ; imperocché iffuddetto Principe 
Inglefe , divenuto padrone d’Alba , e delle fuddette 
Cartella in Piemonte , o per intemperanza, o per 
altre cagioni , finì di vivere in Pavia nell’ anno pre- 
fentc ( altri dicono nel feguencc ) con incredibil 
rammarico e gravilfimo danno di Galeazzo , il quale 
non folamente perdè il genero , e feco le fperanze_» 
d’ appoggio dalla parte del Re d’ Inghilterra , ma nè 
pur potè ricuperar Alba , e 1 ’ altre Terre dotali del 
Piemonte, delle, quali fi fece padrone Odoardo il 
Difpenfiere Inglefe , ficcome andremo vedendo . 

Sta- 
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Stava in quello mentre Bernal )ò yifeonte fuo fra* 
tcllo attento agli andamenti , e preparamenti de* 
Principi Collegati , b;n prevedendo , che P aveano 
giurata contro di lui ; fapea eziandio , che Carlo IV 
Imperadorc , Capo della Lega , fidifponea a palfar 
in Italia con formidabili forze . Però da tutte le par- 
ti cercò al fuo foldo gente , e determinò di preveni- 
re i nemici colle fue armi,e con quelle di Can Signo- 
re dalla Scala fuo Collegato . Erano allora !è Arma- 
te d’Italia, ilccomc oflcrvò il Cono, compone di 
varie Nazioni . In quelle di Bernabò , t di Galeazzo 
li contavano Italiani, Tedefchi,Ungheri , e Borgo- 
gnoni j e lo ftelfo fuccedea in quelle degli EflenQ. , 
Gonzaghi , c Scaligeri . Il Papa nell’efercito fi* ' i- 
vcagran copia di Franzefi , Spagnuoli , Bretoni , 
Provenzali , e Puglie!! . Fra poco vedremo compa- 
rire anche l’Imperadore con Boemi, Schiavoni , 
Polacchi, ed altre Nazioni. Se l’Italia ftelfe bene 
fra tanti , e sì varj , quali di dì , cani e ladroni , o- 
gnun può immaginarfelo. Avvenne (a) , che nel di 
9. di Marzo trovandoli in Parma una grafia guarni- 
gione di Bernabò , vennero alle mani i foldati Ita- 
liani coi Tedefchi,edUngheri,e degli ultimi ne rima- 
fero ucci!! trentadue . Fecero gli Ufiziali del yifeon- 
te far tregua di treMcfl fra loro, e fi quetò per allora 
il tumulto.Ora Bernabò , unite le fue armi con quel- 
le del fratello Galeazzo , e dello Scaligero , all’ im- 
provvifo nel dì cinque d’Aprilc portò la guerra fui 
Mantovano per terra , e per acqua (6) , avendo fat- 
to calare pel Pò una copiofa Flotta di Galeoni arma- 
ti . Entrò nel Serraglio di Mantova da due parti , 
mettendo a facco , e fuoco tutto il paefe , e quivi 
fabbricò una Ballia fortilfima . Anche dalla parte di 
GuaiLIla mandò un’ esercito verfo Borgoforte , e fe 
ne impadronì . Non tardò 2^/cco/^ Marchefe d’ Elle 
afpedire in lòccorfo de 5 Collegati Gonzaghi i fuoi 
Galeoni armati pel Pò . Giunta a Borgoforte quella 

flot- 



ANNALI D'ITALIA “ 161 

flotti attaccò battaglia con quella del Fifcante . Die- ; •• — 
ci ore durò il combattimento ; in fine la peggio toc- 
cò ai Legni Fileni! ; e quelli, che non fi poterono 
falvar colla fuga , rimafero in potere de’ vincitori . 

Ciò fatto , l’efercito di Bernabi fi accollò maggior- 
mente a Mantova . Intanto andarono covando i Te- 
defchi l’odio conceputo contro de’ lòldati Italiani per 
la riffa fucceduta in Parma, finché fe la videro bella . 

EiTendo un di fui Mantovano, fenza far cafo della 
tregua giurata , alfalirono i fanti Italiani . Lunghif- 
fimo fu il combattimento , e molti furono trucidati 
dall’una , c dall’altra parte ; ma perchè gl’ Italiani 
erano in minor numero, toccò loro la peggio; e cir- 
ca fettecento d’elfi (igittarono nel Pò. Bernabò, che 
era in Parma, corfe a Guaftalla tutto dolente , e tan- 
to fi maneggiò , che fecero pace infieme . Anche in 
Bergamo giuntala nuova dell’aflfafiinio fatto agl’ita- 
liani da’ Tedefchi ed IJngheri , quarantacinque di 
quei*Tcdefchi , i quali erano ivi in prefidio , furono 
fpogliati , ed uccifi . 

Si moffe nell’Aprile di quell’ anno dilla Boemia_> 

Carlo IV Imperatore (<0 con un poflente efercito , 
accompagnato dai Duchi di SafTonia , d’Aullria,di h< 
Baviera, da’Marchefi di Moravia , e di Mifnia , e 
da varj altri Vefcovi , e gran Signori . Giunfe rei dì »*» 

5. di Maggio a Conegliano, dove fu a rendergli i luci 
oflfèquj T^iccolò Marchefe di Ferrara . Nel dì 12. di 
Giugno arrivò a Figheruolo fui Ferrarefe , e feco fi 
congiunfero le milizie di Papa Urbano , governate 
dal Cardinale ànglico , Vefcovo d’ Albano fratello 
d’elfo Pontefice , co n quella della Reina Giovanna . 
L’Anonimo Autore degli Amali Milane!! [ fe i« T r,Iu, 
pur non è guafto il fuo tefto ] per ingrandir la gloria 
de’ Vifconti, fi lafciò fcappar dalla penna, che qi.elta 
Armata afcendeva a cinquanta mila cavalieri, lenza la 
fanteria . L’Autore della Cronica di Rimiri fc) nar- ( f 
ra , che Carla venne in Italia con t rei,ta mila cavali*.- *'*>*•’ 
2 J om. f’ IJl.Tar.U. L ri. 
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mmm ri. F, all’incontro il CorioO) Scrive effere Hata l'Ar* 

1 R A mata de’ Collegati di venti mila perfone . Tuttavia , 
*-*'*'*• qualunque forte l’efercito di lui , pareva , che l’ Im- 
reradore averte da ingoiare i rifioriti . Ma Curio IV, 
mu«?V* Principe debole di'configlio in quali tutte le impre- 
fefue, nulla fece di rilevante in quell’anno . Mife 
l’artedio ad Olliglia , Terra allora del Veronefe: non 
potè averla. Andò lòtto alia Ballia fabbricata da 
Bernab* nel Serraglio di Mantova , e con tutti i fuoi 
artalti , c con tante forze non potè vincerla . Il peg- 
gio fu, che ingrortato il Pò, li fuoi vollero tagliar 
l’argine del fiume per inondar la Ballia ; e quei della 
Ballia voltarono l’acque addortò al campo dellTmpe- 
radore , di modo che fi trovò tutta la fua gente in 
pericolo , e convenne sloggiare in fretta , lafciando 
anche indietro buona parte del bagaglio. Del pari 
Can Signore fece tagliar l’Adige , e lo fpinfe addortò 
al Padovano. Andarono poi l’armi Collegate a Tac- 
cheggiare il Veronefe . L’Autore della Vita di Papa 
VtTui }'Vrl>ùnoV. lafciò fcritto (6) , che Carlo fi accomodò 
con lo Scalìgero, e Io fiaccò dalla Lega del rifiorite. 
Null’altro di rilevante fece J’Imperadore con tanta 
‘‘““s- potenza; e ciò , che ridondò in fuo non lieve difono- 
re , fu Tenerli egli fermato tanto colle fue genti in 
Mantova , Città amica , e fedele , che quafi la riduf- 
fe all’ultimo efierminio. Ora dopo aver Carlo proc- 
urato una tregua, c per q uanto fu creduto, ricevu- 
ta fotto mano buona fomma di danaro dai Fifconti , e 
. dopo aver licenziate molte delle fue milizie , a guifa 
♦di vinto fi parti da Mantova, e nel dì 24.0’ Agollo ar- 
rivò a Modena, dove il Marchcfe gli lece molto ono- 
re . Pofcia pel territorio di Bologna pafisò in Tofca- 
na , enei dì cinque di Settembre entrò nella Città 
di Lucca. 

Giovanni dell' Agnello Doge di Fifa, perche temeva 
, affai di perdere il fuo fiato per la .venuta dell’Impe- 
radore , gli avea per tempo inviati fuoi Ambafciato- 
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ri , c regali , ed erafi accordato con lui , con permet- 
tergi i l’entrare in Lucca , e cedergli il Cartello dell’ 

Agorta . Carlo inviò innanzi il Patriarca d’ Aquileja ’*** 
fuo fratello a prendere il portello d’erta Città , e di- 
poi vi fi trasferì egli in perfona . Quivi fi trovò an- 
che 1’ Anello a riceverlo , o pure , come altri Perli- 
fero , v’andò egli dipoi con afifai nobile accompa- 
gnamento a pagargli il tributo della fua divozione . 

Ma un dopodefinare ftando egli con altri Nobili in 
un ballatoio , o fia fporto , o verone , o ringhiera , a 
veder le buffonerie d’un Giocoliere (a) , cadde quel * ero*»* 
ballatoio , e con erto lui Giovanni dell’ Agnello , il 
quale per tal caduta fi ruppe una cofeia . Altri vo- 
gliono , che rottofegli fotto per iftrada un ponte di 
legno, ne ricevetfe quella rottura ; ma è più ficura 
la prima opinione . Porrata a Pifa quella nuova, co- 
me fe il Doge perfona odiata , e tenuta come Tiran- 
no , folfe morto , fi levò a rumore tutto il Popolo, 
gridando Libertà ; e quantunque i figliuoli deli’^f- 
gnello fodero corfi colà per foitenere 1’ autorità del 
padre , o farfi efaltare eglino iteffi ( b ) , bifognò che b Twoei 
in fretta fcappaffero per non rellar vittima del furo- 
re de’ Cittadini , i quali cominciarono a reggerli a_» 

Comune . Nel dì j.di Ottobre arrivò ad eflà Pila 1* 

Imperadore coll’Imperadrice. Impofc unacontribu- 
zionea quel popolo , e prefe in preltito da alcuni di / 
que* mercatanti dodici mila Fiorini d’oro . Minac- 
ciava intanto i Fiorentini , richiedendo da elfi Vol- 
terra , ed alcune Cartella tolte a’ Lucchefi . La ri- 
fpofta fu , che gli rifponderebbono per le rime , s’e- 
gl> avea voglia di guerra . In quelli tempi una Ore- _ \ 

pitofa difunione fu in Siena fra i Nobili, e il popolo. 

(c) Spedirono i Salimbtni all’ Jmperadorc , perchèi,*,?™*’" 
mandaffe un corpo de’ fuoi armati . Egli in fpeui 
Jtfalatefh Dngbero Signore di Rimini con ottocento 
cavalli , il quale entrato in Siena , ed unitoli col po- 
polo , atterrò il governo de* Nobili . Co là poi da Pi- 

L a fa 
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fa fi trasferì anche l’imperadore nel di 12. d’ Otto- 
bre , ed ebbe il dominio di quella Città , dove di- 
chiaro fuo Luogotenente Malatefla . Suo Vicario a- 
vea anche lafciato in Pifa , e Lucca Gualtieri Vefco- 
vo d’Augufh . Per Fiorini mille e fecento venti ia 
Firenze era in pegno la Corona Imperiale d’oro, per- 
chè Carlo Tempre fi trovava sbrollo, tuttoché rufpaf- 
fe danari da ogni parte . I Sanefi gliela difimpegna- 
rono , e inoltre a lui pagarono, e predarono altri 
danari . Dopo la dimora di pochi giorni in Siena 1 * 
Augufto Carlo cavalcò alla volta di Viterbo , dova_* 
vA.v!'*"* l’afpettava Papa Orbano («) . Qui vi trattato che eb- 
bero de’ loro intereffi , Carlo s’avviò verfo Roma, c 
*«r g]j tenne dietro il Papa . Vicino alla Porta di Cartel- 
lo Santo Angelo s’ incontrarono , e l’ Imperadore % 
piedi addeftrò il Pontefice, che veniva a cavallo, fi- 
no a San Pietro. Arrivata da II ad alcuni giorni l’Irn- 
peradrice Ifabella , quarta fua moglie , con gran fo- 
lennità fu coronata dal Papa nella Bafilica Vaticana 
correndo la feda dell’ OgnifTanti. Sbrigato poi dagli 
affari ,che l’aveano condotto a Roma , fen venne di 
nuovo l’Imperadore a Siena, dove trovò più che mai 
in confufione quella Città, c territorio ; impercioc- 
ché i Nobili ridottili alla campagna , e alle loro Ca- 
rtella, venivano di tanto in tanto fino alle Porte del- 
la Città Taccheggiando , e bruciando , di modo che 
i Cittadini fi morivano di fame . Fu dunque fatta 
una tregua , e fi raffrenarono per un poco que’ bar- 
bari movimenti . 
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Anno di Cristo mccclxix. Indizione vii. e „ A 

voijsre 

di Urbano V. Papa 8. àuuo 

di Carlo IV. Rede’Romani ij. 

V Enne fui principio di Novembre dell’anno pre- 
fente a Roma Giovanni Taleologo Imperador 
de’ Greci (<0 • II bifogno , in cui egli fi trovava del , 
foccorfo de’ Latini, per refifiere alla Tempre più ere- &yùr. « 
feente potenza de’ Turchi , fatta ancor quella volta 
tacere la Greca fuperbia , l’induffe a venire a’ piedi 
del Romano Pontefice , dove fenza farli molto pre- 
gare , abiurò gli errori de’ Tuoi Nazionali , e rico- 
nobbe la fuperiore autorità del Papa nella Chiefa di 
Dio . Poco giovò al Greco Augufio quello fuo viag- 
gio, e poco la di lui profelfion della Fede alla Chie- 
fa Latina . Non era in quelli tempi men valente^ 
Bernabì Vifconte negli affari della guerra , che nei 
maneggi di gabinetto. Fin l’anno addietro parte col 
legreto favore dei Duchi d’Auftria, e 3 di Baviera — » 

Tuoi generi ; e parte , come corfe la voce , e confetti 
il Corio (i), con regali dilìurbò tutti idifegni e gli MiUao . 
sforzi di Carlo IV Imperadore contro di lui, e ripor- 
tò una tregua còll’Armata de’ Collegati . Andò pó- 
feia egli deliramente trattando con etto Auguflo, e 
col Papa di Pace , tanto che quella fi ftabilì fra etto 
lui , Galeazzo fuo fratello , Can Signore dalla Scala, 

, e aderenti dall’un canto (c),e dall’altro il Pontefice, 
l’Imperadore, la Reina Giovanna, il Marchefe d *£jle, 
i Gonzagbi , Francesco da Carrara , i Malatefìi , e i 
Comuni di Siena , e Terugia . Nel dì 13. di Febbra- 
io fu pubblicata quella Pace, e demolita la Badia già 
fabbricata ila Bernabò nel Serraglio di Mantova . A 
quello gran guadagno fi ridufie tanto sforzo d un Iro- 
peradore , e di tanti fuoi Collegati . Fermavafi tut- 
tavia in Siena etto Imperador Carlo , dove facea da 
padrone affoluto con rabbia grande de’ Nobili , per- 

L 3 chè 
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w “ - E chèefclufi , e non minori- del popolo , che più non 
%<>!(•>• comandava le Fcfte . I Salimbeni Ioli , e Malatejl a , 
**“" '*** erano quegli , che giravano le ruote del governo(4). 

Ma ne! dì 18. di Gennaio cominciò il popolo a ru- 
A 1^?“ moreggiare , c prefe l’armi fi attnippò , perchè era- 
, *“’** < no fiati deporti i funi Diferfòri. Ufct i’imperadore di 
Palazzo , e colla barbuta in capo , e con circa tremi- 
la cavalieri, accompagnato da Malate/la legherò , 
trafTe al rumore , per isbandar quella gente. Ma i Sa- 
ncii cor aegiofamente gli vennero contro , eri attac- 
carono battaglia al Campo ; battaglia , che durò ben 
fette ore colla morte di molti Baroni, e di più di 
. quattrocento uomini dell’Imperadore . Rimafe il po- 
polo padrone del Campo ,e prefe circa mille , c du- 
ccnto cavalli , e molte armi , ed arntfi . Malatejla 
cotanto fi raccomandò, che fu lafciato ufeire di Città 
• con ducento cavalieri. Altrettanto fecero i Salirnbc- 
w/.L’Imperadorc fi rifugiò nel Palazzo, e reftò qui- 
vi attediato. In tale fiato altro fcampo non ebbe, che 
di venire ad un accordo con ricavar danari incom- 
penfodel danno, e vergogna a lui fatta .Cinque mila 
Fiorini ricevè in contanti allora , quindici altri mile 
furono promeffi in tre paghe: con che perdonò a’Sa- 
nefi , e confermati tutti i lor Privilegi , aliai mal- 
contento fc n’andò a Lucca. Forte gli batteva tut- 
tavia il cuore . Fu in rotta coi Pifani , ma poi tra P 
_ . aggiramento , che fece con loro , e l’aver fatto r i. 

putriarc Tietro Gambacorta (£ ) ne ricavò un resalo - 
di cinquanta mila Fiorini. Per altrettanta (bruma fe- 
ce accordo coi Fiorentini . Sottraile Lucca da! domi- 
nio de’ Pifani per le tante ifianze di quel popoto,che 
gli promifero altri venticinque mila Fiorini , e quivi 
lafciò per Governatore il Cardinal Guido dì Monfnr - 
te * P°^ c ' a nel Mefe di Luglio s’inviò coll’Imperadri- 
;«■*-. ce alla volta di Bologna (c), dove fu a riceverlo Aòc- 
colì Marchefe d’Efie, e condotto a Ferrara con gran- 
de onore ,andò poi accompagnandolo fino ai confini 

del 
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del Tuo Stato . Imbarcofl] Carlo colla moglie , e pafsò 
in Germania , (eco portando grofle fomme d’oro , di 
cuiera fiato diligente cacciatore , con empiere l’ita- 
lia di carte pecore , ma feco molto più di vergogna 
portando , per e fife r venuto in Italia a pacificarla , cd 
avendola più che mai fcompigliata , e per avere pro- 
ficuità in varie maniere la fublime dignità Impera- 
toria i 



Guerra fu in queft’anno fra Papa "Orbano V e i 
Terttgini ( a ) . Perchè alla lor fignoria erano fiate^- » vu»v r . 
tolte le Città d’Affifi, e di Città di Cartello , sde- jró^Yfi 11 
gnofiì forte quel Popolo contro il Pontefice, egli “ * 
negava ubbidienza ; anzi fece delle feorrerie fin fiot- 
to Viterbo , dove foggiornava lo fteflo Orbano . Per- 
ciò contro di loro fu inviato un’ efercito con tali for- 



ze (&) che nel prefente anno, dopo molto contrailo, 
Perugia abbafsò Pali, e fi fottomife al legittimo fuó 
Sovrano.Più flrepito fece in Tofcana un’ altra guer- 
ra. Erafi dianzi ribellata a’ Fiorentini la riguardevol 
Terra di San Miniato . Da che fu ufeito di Tofcana 



Plmperadore , il Comune di Firenze fpedl IVfercito 
fuo ad aflediarla ; ma Bernabò Vifionte , che fempre 
andava in traccia di nuove brighe , fi fece avanti, al- 
legando d’ertere fiato creato Vicario di San Miniato 
dalPImperadore , e che fe non dismettevano quella 
danza vi farebbe entrato anch’ egli colle fue armi « 

Non fe ne mifero penderò i Fiorentini. Bernabò con- 
dotta al fuo foldo la Compagnia degl’ Inglefi di Gio- 
vanni^fuctid , di cuis’era fervito per dare foccorfO 
a’ Perugini contro le genti del Papa (c) , la fpiiife iti Aa ®« le * 
Tofcana per far levar quelPafièdio..Gcnerale de’Fio- 
rentini era allora Giovanni Mal at acca Reggiano, per 
atteftato della Cronica Éfienfe (d) , non fulfillendo , 
come fcrive l’Ammirati (e) , eh’ egli aveflfe finita la 
fua condotta, e in fuo luogo forte fnbentrato Bertolb . 
no de Lofio , o fia de Bojco . yll Malatacca , ficcome 
perfonaggio pratico del fuo meftiere, non volca bat- 

L 4 taglia 
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ss taglia , tenendoli afl'ai ficuro nelle lue badie o trln* 
cee » ma ' baldanzofi Ufiziali di Firenze col coman- 
a»*» jo , e con pungenti parole il codrinferp al combat- 
timento a Ponteadera. Fu disfatto il fuo efercito nel 
di 8. di Dicembre dall’ ducud , ed efTo Malatacca 
fatto prigione . Non cefsò per quello l’afiedio , per- 
chè vi recavano le b.ftie , e coiài Fiorentini man- 
darono nuova gente . L'ducud dopo la vittoria die- 
de il guado al diftretto di Firenze fino alle Porte'. 
c\ c \tv Erafi ribellata ai Veneziani la Città di Trielle («). 
tur. Italie» Quell’anno valorofamente la ripigliarono . Di nuo- 
vo ancorali rifvcgliò la guerra Jfra Galeazzo Vifion- 
te , e Giovanni Marchefc di Monferrato (6) . Dopo 
la morte di Lionello , o fia Lionetto , figliuolo del Re 
**■’ l’Inghilterra , e genero di Galeazzo , la Città d’Al- 
ba , ed aliai altre Cartella in Piemonte , date in dote 
alla figliuola , rimafero in potere di Odoardo il Di- 
fpenfiere , che coi fuoi Inglcfi le tenne torte fenza 
volerle reftituire , ed anche per tradimento disfece 
un’cfercito inviato contro di lui . Magli mancava la 
pecunia . Il fylarchefe di Monferrato corfe al merca- 
to , e collo sborfo di ventifei mila Fiorini d’oro ot- 
tenne in pegno dal Difpenfiere quello Stato , cornea 
appai ilee dallo Strumento rtipulato nel di ij. d’Ot- 
« i* -iti tobre , rapportato da Benvenuto da S. Giorgio (c) . 
tomx'tn. P tr q uefta cagione da Galezzo fu intimata la guer- 
ra a | Marchefe , e le fue milizie pacarono a dare il 
guado al Monferrato. Vicendevolmente il Marcite- 
le , che avea prefo a’ iuoi dipendi il Difpenfiere , e 
gl’Inglefi , entrò nel Novarefe con Taccheggiar il 
paefe , e bruciar le Terre di Biandrate ,e Garlafco . 
La Città di Sarzana in queft’anno fpontaneamente II 
diede a Bemabi Vifconte , ed egli tentò anche 1* a- 
ji.r rtT 1 * cquirto di Lucca , che non gli venne fatto (<f) • Na- 
mUu *' eque nell’anno prefente a di todiGiuguo in Coti- 
gnuola Sforza zittendolo , che vedremo celebre nel 
proleguimento della Storia , e padre di francefilo 

Sfar- 
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Sforza Duca di Milano . Negli Annali Milanefi (a) 

[ forfè con più fondamento ] vien riferita ludi lui E V ,£,,„ A 
nafcita al dì 19. d’eflfo Mefe , giorno di Martedì . 
Turbolenze grandi furono in Pifa , e Tietro Gamba- ^ ^ a>1 
corta tanto Teppe fare, che fu eletto Capitano delle “ o ^ v n WI , 
Mafnade , grado di molta confiderazione in quella—» *cr<»«i«*. 
Cirri . Per la quale elezione rimafero fconcertate 
le macchine di Berti ab i Fifcontc . che amoreggiava 
quellaCittà,o almeno fi ftudiava di rimettere nel l’uo 
primiero pollo il decaduto Giovanni dell'' Agnello . 

Anno di C r 1 s t 0 mccclxx. Indizione vm. 

> di Gregok io XI. Papa 1. 

di Carlo I V. Imperadore 1 6. 

R lmafe in quell’anno fommamente afflitta Roma, 
anzi l’Italia tutta per la rifoluzion prefa da Pa- 
pa ‘Urbano V, di ritornarfene ad Avignone ( 6 ). Giu- ^ JJJJ 
fio motivo di quello divorzio punto non appariva , 
perchè Roma tutta gli ubbidiva, e il rifpettava nelle 
forme dovute ad un Sovrano,e ad un Vicario di Cri- 
ilo . Lo Stato Ecclefialìico già quali tutto cominciava 
a godere i frutti di quella pace , ch’egli viavea por- ^ 
tata . Per quanto fi raccoglie dalla fua Vita (r) prefe k'.rn'V-u. 
egli per pretello di tornartene in Francia il potere-» 
più da vicino applicarli a metter pace fra i Re di 
Francia , e d’Inghilterra , che fi andavano allora di- 
vorando l’un l’altro . Mail Petrarca forfè toccò («) dlìfc .„. 
il punto , attribuendo ai Cardinali Franzefi l’aver 
commolfo il buon Papa a far quello falco . Avvezzi 
alle delizie della Provenza , e alla vita diffoluta , che 
fi tenea in quelle parti , non fi poteano vedere in. j . 
Italia . Per efTere venuto il Papa alla fua propria re- 
fidenza , fparlarono feuipre di lui , finché vide; e più 
ancora, dappoiché la morte l’ebbe rapito. Tanto 
dunque fi può credere , ch’effi tempefialfero , rap- 
prefcntandogli il gran bene , che ne verrebbe per 

que- 
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*■-: quetar l’afpra guerra dei fuddetti due Re , ch’egli 
nella State di queft'anno partitofi da Roma per anda- 
*»»* »m re a villeggiare a Montefiafcone , mentre riposò in 
Viterbo , feopr) la fua intenzione di rivederla Fran- 
cia , con ordinare a tutti i Cortigiani di prepararli al 
viaggio . Per quanto gli fofle detto contro , e pre- 
detta la morte , e lo fdegno di Dio , fe andava , non 
fi lafciò fmuovere dal fuo proponimento. Perciò nel 
di 5. di Settembre ito a Corneto , quivi s’ imbarcò , 
avendogli provveduto un funtuofo duolo di Galee i 
Re di Francia ,e d’ Aragona, la Rcina Giovanna , i 
Pifani , e i Provenzali . Ebbe a pentirli da 11 a non 
molto d’avere abbandonata la fua particolar greggia 
e inficine l’Italia ; perciocché giunto ad Avignone » 
dette poche fettimane a cadere infermo; e queda in- 
fermità nel di 19. di Dicembre il traffe di vita . Pon- 
tefice dotato di tutte le più belle virtù convenienti 
alfuofublime finto Miniilero , umile, fprezzator 
delle pompe , limofiniere , zelante del culto di Dio , 
e tale in fomma, che tenuto fu per Santo dopo la fua 
eh™» mortc > e ^ narravano grazie ottenute da Dio per in- 
ì'STrfi' terceffione di lui . Oltre a varie. Croniche CO» ne fa 
■trT inuc. f ec ] e anche il Petrarca nelle fue Lettere ; e l’Autore 
della Cronica Bolognefe (A) atteda , che in quella 
Città fu con indicibil duolo compianta la perdita di 
quedo buon Pontefice per li tanti benefizj, ch'egli, e 
il Cardinale ^Anglico fuo fratello, aveano compar- 
titi ad dia Città,; c per la fama de* fuoi miracoli fi 
cominciò a dipignere per le Chiefe la di lui effigie . 
Altrettanto abbiamo dagli Annali diGcnova rìiGior. 
gio Stella fe) • Fu poi nd di 30. di Dicembre eletto 
*r. 0, *V fornirlo Pontefice Tietro Ruggieri , figliuolo di Gu- 
glielmo Contedi Beiforte , e nipote di Clemente\ì t 
che era Cardinale diSanta Maria Nuova , giovane 
di età, ma vecchio di codimi i , feienziato nelle Leg- 
gi , ne’ Canoni , e nella Teologia , mededo , libera- 
le , e amato da tutti per le fue onefte , t cortcfi ma* 

niere 
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mere. Prefi: il nome di Gregorio X/. Dicono , ch’e- 
gli fu Scolare di Baldo gran Legifta in Perugia . 

Secondochè fcrive Matteo Griffóni (4) riufc) a_. *• 0 ,,r * 
Giovanni Jucud d’ introdurre in S. Miniato , affé- .* i-on:. ufi 
diato da’ Fiorentini , un convoglio di vettovaglia e 
di munizioni. Ciò non ottante per tradimento di 
uno di que’ Terrazzani , appellato Luparello , i Fio- 
rentini entrarono nella Terra nel di p. di Gennaio 
dell’ anno prefente . Il prcfldio di Bernabò Vifconte 
fi ritirò nella Rocca , la quale al fine venne anch'etta 
nelle lor mani . Ad alcuni di que’ Nobili Cittadini 
ribelli fu mozzo il capo. Se ne fuggirono gli altri , 
cioè parte de’ Mangiadori , Conti di Collegalli , e 
Ciccioni , e con etti Filippo Borromeo , da cui di- 
fende la Chiarittìma famiglia de’ Conti Borromei di 
Milano. Tolto dunque a Bernabò quel nido in Tol'ca- 
na,cg!i richiamò V^tucnd in Lombardia. Pafsòla fua 
Compagnia d’Inglefi, calcolata circa due mila barbu- 
te, nel di primo d’Agofto fui Bolognefe (£), comir.et 
tendo nelle vicinanze di quella Città le confiiete fue J‘* 
crudeltà , e dipoi Tene andò fui Parmigiano • Le 
Paci , che facea Bernabò , duravano Tempre quel fo- 
lo tempo, che a lui piaceve ; perchè non gli man- 
cavano mai pretefti di romperle , e Tempre maneg- 
giava ribellioni e tradimenti in cafa de’ vicini . Mof. 
fe egli guerra nell’anno prefente a Feltrino Gon- 
zaga Signor di Reggio . Affinchè egli non s’impa- 
dronifle di quella Città', accorfero in ajuto di lui 
1 ’ armi della Chiefa , de’ Marchesi Ettenfi (c) , e de’ 
Fiorentini, che manteneano Lega infieme per fo- ,™; r 
fpetto fempr> di quel non mai quieto beftione . Nel 
di 2 o. d’ Agofto fuccedette una battaglia tre miglia 
lungi da Reggio , in cui fu fconftta parte del di lui 
efercito , e prefa un Badia da lui fabbricata a S. Ra- 
-faello . Avea Bernabò fovvertiti i principali della 
Terra di Vignola nel Modenefe , e maffimamcr.fe i s 
ivobdi Gradoni , per ribellarla ai Marchcle 7 {iccolò. 

Sco. 
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Scoperto il trattato, ebbero que’ traditori il merita” 
E Ve f gtr ^ to galtigo . Inoltre i Signori di Safiuolo , dopo aver 
»n«« i J7 o ucc jfo a tradimento fui Bolognefe Gherardo de ’ J{an - 
goni , uno de 1 Nobili principali di Modena , e carif- 
fimo a piccoli Marcbefe d’ Elle , fi ribellarono po- 
nendoli fotto la protezion di Bernab ò . Quella ribel- 
lione fece tornar fui Modenefe le genti della Lega * 
che pallate fui Parmigiano aveano dato ivi un gran 
guaito . Alfediarono effe la Mirandola , fenza poter- 
la avere ; e nel ritorno furono colte in un' aguato 
dall ’ lAucud fpedito da Bernabò. Per quello colpo 
diedero i Collegati orecchio a propofizioni di pace, 
la quale nel proffimo Novembre a di 12* fu pubbli- 
cata fra elfi e Bernabò * Ma perchè non vi fu com- 
prefo Manfredino da Sajfuolo , continuò la guerra 
del Marchefc T^iccolò contro di lui , e ciò fervi di 
pretello a Bernabò per non olfervare dipoi i Capi- 
toli d’ effa Pace . 

Oltre rnifura fumava di collera Galeazzo Fifcon- 
tc contro di Giovanni Marchefe di Monferrato pef 
l'occupazione della Città d’ Alba , e di molte Ca- 
rtella del Piemonte , ficcome abbinai di fopra accen- 
nato . Però con un poffente efercito andò nell’anno 
aÌw.uV™' P rc 'f ente a farne vendetta . (<0 Diede il guaito alle 
“ivi lui Cartella verfo Pò, e pacificamente s’ impa- 
*»r F"-*. dronl di Valenza nel Mele di Settembre . Condufie 

v Cton 

«‘ói P°‘ ^ Armata lotto Cafale di Santo Hvafio , e finn- 
li* quella Terra con vigorofo alfedio, e talmente l’an- 
guftiò , che per difetto di viveri que’ Cittadini nel 
di 14. di Novembre capitolarono la refa . Lo Stru- 
ménto di elfa dedizione vien rapportato da Bcn- 
vcnut0 da $• Giorgio (/>) . Per quella perdita prc- 
lcro brutta piega gli affari del Marchefe-G/ev*»»/ . 
JriSSt Secondo il Corio (c) , in quello medefimo anno eflb 
* *'• “***»• Galeazzo ricup<. >*ò la Città di Como , che colla Val* 
MÓr-fr 1 * te ^ ina gl’ cra ribellata. Bernabò diede principio 
un mirabil Ponte d’ un’ arco folo fopra 1 ’ Adda a 
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Trezzo , e fece fabbricar Cittadelle a Brefcia , Ber- E R ~ 
gamo i Cremona , Fizzigbettone , Crema , Pontre- 
moli , Lodi , Sarzana , ed altri L'uoghi . E percioc- 
che Galeazzo Tuo fratello (<0 avea cominciato in—» */*•!;;;, . 
Milano il Gattello di Porta Zobbia , anch’ egli fi mi- ***♦ 
fe a fabbricarne un’altro nel fito , dove ora è Io Spe- 
dai Maggiore . Quanto a Genova , fe la Pace entra- 
va talvolta in quella Città , (6) bifognava ben , che ^ ^ 

$’ afpattatte d’ ufcirne in breve per l’ illabilità e boi- suv»\-Z'. 
lore di quelle tette . Gabriello adorno allora Doge 
di quella Città , benché perfona eiènte da ogni tac- 
cia di tirannia , anzi lodevole in tutte le azioni fue , 
pure non giugneva a contentare un popolo, che 
troppo amava le novità , divifo per le fazioni Guel- 
fa e Gibellina . Nel dì 13. d’ Agofto controdi lui 
inforfc coll’ armi una parte del popolo . Fece egli 
fonar campana a martello per avere iòccorfb , e ni Li- 
no fi motte per lui . Fu prefo per forza il Palazzo 
Ducale, ed allora molti de’ Mercatanti c del popolo 
fi riduttero alla Chiefa de’ Frati Minori , dove pro- 
clamarono Doge Domenico da Campofregofo , Mer- 
catante Gibellino di molta prudenza e ricchezze . 

Per maggior fua ficurezza fece egli ritenere il depo- 
• fio ^Adorno , e mandollo prigione a Vcltabio , facen- 
dolo cuttodire da buone guardie . L’ anno fu quello ^ ^ 

(r) , in cui la Città di Lucca dopo tanti anni di fer- 
vitu ricuperò la fua Libertà , per maneggio fpezial- 1». «»,* 
mente de’ Fiorentini, affai informati de’ movimenti 
di Bernabì yifeonte, per ottenerla o con danari o col- 
la forza. Venticinque mila Fiorini sborfati al Car- 
dinal Guido , che n’ era Governatore, il fecero an- 
dar con Dio , e lafciar libero quel popolo , il qua- 
le fra le allegrezze della ricuperata Libertà non 
dimenticò di atterrare l’ odiata Cittadella dell’ Ago- 
fta , ficcome quella , che avea tenuto Tempre in ad- 
dietro il giogo addotto atta Città , 

Anno 
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Anno di Cr i sto mccclxxi. Indizione ix. 
di Gregorio XL Papa 2. 
di. Carlo IV. Imperadore 17. 

F Ecero gran rumore in Italia nel prefente anno le 
calamità della Città di Reggio. (4) Padrone 
d’efla Feltrino da Gonzaga tiranneleamente oppri- 
meva quel popolo , che perciò nulla più defiderava , 
che di paflTar fotto altro Signore . I Bojardi , Roberti, 
Manfredi , principali d’ erta Città , ne fecero parola 
al Marchefe Niccoli d’ Elle Signor di Ferrara e Mo- 
dena , rapprefentandogli facile l’acquilio per la di- 
f>ofizion favorevole di que’ Cittadini . La voglia di 
slargare i confini , da cui non va efente alcuno de* 
Principi ; l’aver Feltrino ufati in addietro varj tra- 
ci nenti ed infolenze alMarchefe ; e le pretenfioni , 
che tuttavia nudriva la Cala d’ Efieìòpra di Reggio, 
poTcduto già da effe anche nel principio del corrente 
Secolo : gli fecero dare il confenfo a quella tentazio- 
ne . Richiedeva l’ imprefa delle forze > e perciò pre- 
fe egli al fuo foldo la Compagnia di mafnadieri di 
varie, Nazioni , melTa infieme dal Conte Lucio di 
S i evia , non fo fe fratello del già uccifo Conte Cor- 
rado , uomo che anch’ egli col prendere il foldo al- 
trui , o pur colle rapine e coi Taccheggi manteneva 
le truppe fue . Sul Sanefe aveano colìoro bruciato 
circa due mila cafe (ò) , e fpremuto da quel Comu- 
ne per accordo otto mila Fiorini d’ oro a dì 22. di 
Marzo . Vennero pel Bolognefe a guifa di nemici , 
e il Marchefe per coprire i fuoi dilegui r " gl’ inviò 
lotto Saffuolo , mollando di voler quivi piantare 
una Ballia , giacché durava la guerra contro di Man - 
fredino Signor di quella Terra. Polcia nel di 7. di 
Aprile fegretamente cavalcò la gente del Marchefe 
a Reggio, fotto il comando di Sechino da Marano ; 
e prefa la Porta di San Pietro per forza , entrò vit- 
to- 
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toriofa nella Città . Feltrino da Gonzaga fi rifugiò 
nella Cittadella , e tenne forte anche due Porte del- E v ‘^ jr * 
la fiefia Cittì. Arrivò intanto lo fcellerato Conte 41,00 
JLmc/o colle fue sfrenate mafnade . L’ordine era, 
ch’egli non entrale nella Città , per ifchivare i di- 
fordini ; ma collui trovò la maniera d’ introdurvi!! 
con promefTa di non danneggiare i Cittadini. Ma ap- 
pena quelle inique milizie furono dentro , che die- 
dero un’orrido lacco alle cafe , ai facri Templi , con 
tutte le più detellabili confcguenze di sì fatte inu- 
manità . Nè ciò badando all’ iniquo Condottiere , 
da cheintefe, che Feltrino trattava con Bernabò 
Visconte di vendergli Reggio, anch’egli concorfe al 
mercato. Venne per quello a Parma Bernabò , do- 
po avere fpedito a Feltrino ^imbrojto fuo figliuolo 
[già liberato per danari dalle carceri di Napoli ] 
con ajuto di gente. Fu conchi ufo il contratto fra 
lui e il Gonzaga nel di 17. di Maggio , come appa- 
rile dallo Strumento , per cui comperò Bernabò la 
Città di Reggio pel prezzo di cinquanta mila Fiorini 
d’ oro , con lafciare a Feltrino il dominio di Novel- 
Jara e Bagnolo, che erano del dillrettodi Reggio . 

Altri venticinque mila Fiorini [quarantamila di- 
cono gli Annali Milanefi (4)] pagò il Vifconte al «t. xvi 
C onte Lucio , affinchè gli delle libera la Città . Do- *' r ‘ ,Ml “‘ 
po di che tanto il Gonzaga , che il Conte Lucio fi ri- 
tirarono , comandando coftui alle genti del Marche- 
li: d’ andarfene : altrimenti avrebbe contro di loro 
adoperata la forza . 

Enorme fu il tradimento ; e pur con tanti efempj 
della mala fede di quelli iniqui majhadieri i Princi- 
pi d’Italia li conducevano a! loro fervigio ; e il Con- 
te Lucio appunto pafsò da Reggio al lòldo di Gio- 
vanni Marchefe di Monferrato, contro al quale.* 
afpramente guerreggiava Galeazzo Vifconte . Scrif- ■> 
fe il Corio [ù) , e primari lui l’Autore degli An- 
nali Milanefi, elfere fiate le milizie di Bernabò , che 

die- 
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diedero !’ cfccrabi! facco alla Città di Reggio . La 
Cronica Ertenfe (,«) ficcome ho detto, e Matteo 
Griffone ( b ) , attribuirono tanta iniquità alle fol- 
datefche de! Conte Lucio. Ebbe bene a roderli le 
dita per sì infelice im prefa il Marchefe 7^/rco/j.Non 
folamente non acquiilò egli Reggio, ma fervi lo 
sforzo fuo a farla cadere in mano del maggiore e_* 
più potente nemico , eh’ egli aveffe ; c fu la rovina 
di quella sfortunata Città , la quale rimafe defolata; 
cfTendofene ritirata buona parte de’ Cittadini o per 
le miferie fofferte , o per non redare fotta il duro 
dominio del crudele Bernabò Visconte . Poco flette 
ancora l’Ellcnfè a pagarne il fio , perchè sfmbrofi» 
Vifconte nel di 14 . di Agoflo con ifchiere copiofc 
d’armati diede il guado al territorio di Modena , ar- 
rivò fui Ferrarefe , affediò il Bondeno , e fece ine- 
llimabil preda di perfine e beitiami . Le mire di 
Bernabò andavano oramai fopra Modena (teda ; del 
che fommamente furono fcontenti , e in pena Papa 
Gregorio , e tutti i Collegati , veggendo crefcere 
tempre più la potenza del polente Bijcione . Contro 
le forze di Galeazzo Vifconte non potea intanto reg- 
gere Giovanni Marchefe di Monferrato , ed avea già 
perduta parte del fuo paefe . Appiglio/!! dunque al 
partito, ficcome dicemmo, di condurre al fuofoldo 
1* infedel Conte Lucio , la cui Compagnia fi faceva 
afeendere a circa cinque mila uomini d’armi , oltre 
a gran quantità di baleftrieri ed arcieri a piedi (c) . 
Venne Galeazzo Vifconte a Piacenza , e quivi am- 
mafsò P efercito fuo , compollo di diverfe nazioni , 
Italiani , Tedefchi , Ungheri , Spagnuoli , Guafconi, 
e Bretoni , con difegno d’impedire i! palio a quelli 
mufnadieri . Ma alle pruove giudicò meglio di non 
far loro refillenza . Palfarono dunque in Monferrato 
fui principio di Giugno , e l’arrivo loro impedì, 
che Galeazzo non facefTe alcun’ altro progreffo r.el- 
P anno corrente . Ne! Dicembre di quell’anno Podio 
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inveterato , che V un contro l’altro covavano i Ve- 
neziani (4),e Frattccfco da Carrara , Signor di Pado- 
va , finalmente lcoppiò in un’ aperta diifenlìone e in 
preparamenti di guerra. Gli Autori Veneti ne at- 
tribuifeono , e più probabilmente , la colpa a Fran- 
telo da Carrara , che alzato in fuperbia per la pro- 
tezione di Lodovico potenti fimo Re d’Ungheria, 
avea fabbricato varie Cartella , argini , e chiufe ol- 
tre la palude d’Oriago , e in altri itti , che il Comu- 
ne di Venezia pretcndeafuoi . All’ incontro gli Sto- 
rici Padovani (£) fcrivono » avere i Veneziani per 
odio ed invidia , e lènza ragione , molli cotali pre- 
tefti per vendicarli del Carrarefe , a cagion dell’alti- 
rtenza gii data al Re d’Ungheria, allorché venne 
all’ aflèdio di Trivigi; giacché non altrove avea__» 
Frantefco fabbricato quelle Ville , e fatte lefordfi* 
cazioni , fe non fui di tiretto di Padova. 
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Anna di Cr i sto mccclxxii. Indizione x. 
di Gregorio XI. Papa 3. 
di Carlo IV. Imperadore 18. 

S Econdo il Guichenoric (c) , Giovanni Marcbefe JuutT: 
di Monferrato , Principe gloriofo , forfè per gli *>'*’*r*. 
affanni patiti ne’ finiftri fuccellì della fua guerra con 
Galeazzo Vifconte , gravemente s’ infermò, e ter- 
minò i fuoi giorni . Nella Cronica di Piacenza (d) è * nir * p * 
fcritto , che la fua morte accadde nel dì 13. di Mar- 
zo del 1371. Ma il tertamento e i codicilli di quello 
Principe dati alla luce da Benvenuto da S. Giorgio 
(e), benché non alTai efatti nelle note Cronologi- 
che, abbartanza ci alficurano, elfcr egli paflato all’ 
altra vita dopo il dì 14. di Marzo dell’ anno prefente, 
e prima del di 20. d’efToMcfe. Sotto laprotezion 
del Papa lafciò fuo crede nel Monferrato Secondotto 
fuo primogenito ; e la Città d’ Aiti volle che folfe 
per indivifod’effo Secondotto , e di Giovanni, Tco- 
Tom.yiU, Var.ll. M doro , 
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*** * * doro,c Guglielmo altri Tuoi figliuoli, e di OttoneDuez 
di Brunfvich fuo parentesi quale avea anche donato 
a*m i|t» varie altre Cartella , deputandolo per Tutore e Cu- 
ratore de’fuddetti fuoi figliuoli infieme con Amedea- 
Conte di Savoja. Aveva egli tenuto Ottone di Brun- 
fvich in addietro per fuo principalConfigliere,e qua* 
fi fecondo padrone di quegli Stati : cotanta era la fua 
onoratezza , fedeltà , e prudenza . Maggiormente fi 
applicò efio Duca da 11 innanzi a foftener gTinterefli 
di que’ Principi giovinetti. Ma fi trovava egli in 
gravi pericoli , perchè Galeazzo Fi/conte minaccia- 
va la Città d’ Arti, e in fatti pafsò ad artediarla nel- 
T anno prefente . Trattò di pace il Duca di Brun- 
fvich , ma ritrovate troppo alte le pretenfìoni di 
Galeazzo , che a tutte le maniere voleva Arti , fe 
ne ritornò alla difefa di quella Città e del Monfer- 
rato, con inplorar 1’ ajuto del fuddetto Amedeo 
Conte di Savoja , valorofo Principe di quelli tem- 
pi . Era il Come cognato di Galeazzo , cugino de’fi- 
gliuoli del fu Marchcfe Teodoro , e perciò fembrava 
irrifoluto ; ma V erterfi Federigo Marchefe di Saluz- 
zo collegato coi Visconti , e il timore , che il crede- 
re di Galeazzo non ridondarti: in proprio danno , gli 
perfuafero di entrare in lega col Monferrato . Inol- 
tre feppe cosi ben rapprefentarc al Papa la necellità 
4 * ( «jy di reprimere i Visconti (a) , ficcome gente vogliofa 
di artòrbir tutta I* Italia , che il traile feco in Lega , 
c n’ebbe gran rinforzo di gente e danari. Erano 
unite anche T altre milizie Pontificie con quelle del 
Marchefe Niccoli Ejlenfe , di Francefco da Carrara , 
e de’ Fiorentini per refiftere in altre parti alle forze 
di Bernabò Fi/conte . Quanto al Monferrato durò 
lungo tempo l’ artedio d’ Arti ; v’andò un potente 
foccorfo del Conte di Savoja ; feguirono varj com- 
» ciMin battimenti colla peggio de’ Fifconti ; (6) e in fine sì 
Vo«"'*V vigorofa difefa fecero di quella Città il Conte ed 
«ir. iiaiù. Q ttone Duca di Brunfvich , con aver anche prefe le 
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Badie del Fifconte , che Galeazzo fu forzato a riti- 
rarfi colle mani vote . ».i f „ 

Altro delfino ebbe la guerra di Bernal A col Mar- 
chefe Edenfe . *4\ mbrofio fuo figliuolo badardo, fcel- 
to per Capitano colla fua Armata , collegato con_j 
Manfredino Signor di Sajfuolo venne da Reggio a da- 
re il guado al territorio di Modena . (<0 Gli furo- A ,,„. 
no a fronte le genti del Marchefe , del Legato Pon- u!'°Ì7i. 
tificio , del Carrarefe , e de* Fiorentini , e corfero 
anch’ede a’ danni del SafTolefe . Pofcia nel dì a. di ri*® ‘.‘Uli. 
Giugno vennero alle mani le due nemiche armate . «wS""** 
La fanguinofa battaglia durò quattro continue ore } »... itili ci 
voltò in fine le fpalle quella de’Collegati con edere 
rimadi prigionieri Francefco e Guglielmo da Foglia- 
no , Nobili Reggiani , Capitani dell’ Eitenfe e della 
Chiefa, e Giovanni Bgd Tcdefco Capitano dc’Fio- 
rentini , e circa mille foldati . Nè fi dee tacere una 
delle tante crudeltà di Bernabi . Nel Dicembre di 
qued’anno fece intimar la morte al Addetto Fran- 
telo da Fogliano , fe non gli confegnava tutte le 
Cadclla elidenti nel Reggiano . Ma non era in fua 
mano il darle, perchè v’ era guarnigione del Papa 
e del Marchefe Tficcolò ; e Guido Savina fuo fratel- 
lo , che in effe Cadelia Aggiornava , benché Con- 
giurato , fempre ricusò di confegnarle . Fece Ber- 
nabò ignominiofamente impiccare quel prode Ca/a- 
licre : barbarie divolgata e detedata per tutta l’Ita- 
lia. La perdita della battaglia fuddetta , che fi tirò 
dietro la prefa di Correggio , venne da 11 a non mol- 
to riparata coll’arrivo di numerofe fquadre d’armati, 
fpedite dal Cardinal Pietro Bituricenjè , venuto nel 
Gennajo a Bologna Legato Apodolico , e da Giovan- 
na Regina di Napoli . Quede impedirono a Bernabò 
il piantare intorno a Modena due Badie , che gli 
erano codate feffanta mila Fiorini d’oro . Ma per- 
ciocché eflò Bernabò volendo predar foccorfo al fra - *» 
cello Galeazzo ( b ) , contro di cui era marciato con . 
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w'"~ = gagliarde forze sfmcdeo Conte di Savoia , fpedl ver» 
f° Adi il figliuolo jt mbrofio , c buona parte dell* 
cfercito fuo ; (d) l’Armata de’ Collegati s’inoltrò 
fui Reggiano e Parmigiano , dove fece immenfobot- 
tino , e rovinò il paelè per otto giorni . Oltre a ciò 
lr.ua* la Compagnia degl’ Inglefi , fotto il comando di 
Giovanni lAucud , che militava per Bernabò Vifcon - 
te, terminata la fila ferma , e difguflata , perchè 
non le fu permefifo di venire a battaglia col Conte di 
Savoja, pafsò ai fervigj del Papa e de’ Collegati ; 
e giunta fui Piacentino , dopo aver prefe parecchie 
Cartella di quel Contado , quivi dolcemente li ri- 
posò nel verno alle fpefe de’ miferi popoli . Verfo lo 
ltcfTo territorio di Piacenza s’ inviò nel Novembre il 
Conte di Savoja col difegno d’entrar fui Milanefe ; 
ma i Fiumi grolfi , c le buone difeft fatte dai Pi- 
/conti , fecero abortir le fue idee . ( 6 ) Eranli già 
ritirate a’ quartieri le milizie de* Collegati , edera, 
.u™ ili*! feguita una Tregua con Bernabk per mezzo del Re 
di Francia, quando lAmbrofìo Pijconti , lenza fapu- 
ta del padre , ( per quanto li fece credere ) cavalcò 
con tutte le fue genti d’ armi fui Bolognefe ( c ) nel di 
* Novembre , dove diede un terribil guado „ 

c bruciò caie e palagi • Arrivò fino alle Porte di Bo- 
logna all’ improvvidi , niuno afpettando tal vifita 
in vigor della Tregua . Ne menò via ben tre mila 
buoi , c il danno recato li fece afeendere fino a fe- 
cento mila Fiorini d’oro . In Pavia nel dì 3 . di Set- 
tembre di qut fi’ anno finì di vivere 1/abella moglie 
del giovane Galeazzo Vifcontc Conte di Virtù , e 
figliuola di Giovanni Re di Francia , Principeifa , 
che per le lue rare virtù lì truova fommamente enco- 
miata negli Annali di Milano , e di Piacenza- 
Non oflantc , che s’intcrponelTero gl’Auibafciato- 
ri d<d Legato Pontificio, de’ Fiorentini , e Filimi , 
per impedirla guerra , che s’andava preparando fra 
i Veneziani , e Fr ance/co da Carrara Signor di Pado- 
va , 
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va , maniera non fi trovò per qtictar le differenze . 

(4) Severamente furono gaftigati alcuni Nobili Ve- t ' v J\ ' 
neti amici delCarrarefe , che gli rivelavano i fegrc- 
ti del Configlio. Ma ciò, che maggiormente irritò il 
Senato Veneto , fu l’avere feoperta un’ indignità del 
Carrarefe , il quale fegretamente avea fpediti a Ve- 
nezia alcuni fuoi fghcrri per levar di vita certi altr | di I* 'iov 
Nobili fuoi nemici , perchè attraverfavano i trattati /m"* 
della concordia. A molti di quegli affaflini enfiò la vivi» * 
vita lo feoprimento del difegno;e per quefio fi ven- 

Il» ■ y-l- • • 1, rr r * • . _ lUr* iutic. 

ne all armi . Gu avvenimenti d e uà guerra , in cui fu 
aflifiito il Carrarefe da Lodovico Re d’Ungheria, furo- 
no varj,e veggonfi diffufamente deferitti dalCarefioo, 
dal Redufio , e dai Gatari . Fino poi a quell’anno e- 
rano durate le fiere nemicizie e guerre fra i Re di 
Napoli Angioini ,e i Re di Sicilia Aragonefi ( b ). Da in '»»•. 
che il Re "Pietro tolfe al Re Carlo I la Sicilia , non._» 
inai durevol pace feguì fra loro . Nel prefente anno 
finalmente ftabilirono un’accordo Giovanna Regina 
di Napoli , e Don Federigo d’ Aragona Re di Sicilia , 
eflèndofi indotto l’ultimo a riconofeere dalla Regina 
in Feudo quell’Ifola , e di pagarle annualmente a ti- 
tolo di ccnfo tre mila once d’oro, cadauna delle qua- 
li valeva cinque Fiorini d’oro , e per confegucnte 
quindici mila Fiorini d’oro per anno : fomina vera- 
mente pefante ; e di ufare il titolo di Re di Trina- 
cria , c non già di Sicilia , riferbato alla Regina Gio- 
tMK» 4 . 11 FazclJo(Ocon error grave fu mancato di vi- - 

ta il Re Federigo nell’ anno 1368. Gli Atti pubblici * 
dal Rinaldi il compruovano vivo in quell’ anno , ed 
autore della fuddetta concordia , la. quale fu appro- 
vata dal Papa , Diede bensì fine al fuo vivere nel dì 
1 7. di Luglio dell’anno pveù:nteCd)Malateflu Vagherò 
Signore di Rimir.i, e fecondo la Cronica di Bologna S”nìu*. 
(_e) , della fa a morte fu gran danno, perchè era prode 
uomo , come fono flati fempre i Malatefli . Il dominio 
degli Stati rimale a Galeotto fuo zio , c a T andai fo 
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fuo fratello, il quale nclFanro apprelTofece anch’e- 
-o,L A gli Enea’ fuoi giorni . Facendoli in quell’anno la co- 
a». *«» ronazioncdi Tietro Re di Cipri , a cagion della pre- 
cedenza fra i Bali o Confoli inforfe gran rida fra i 
•,* Veneziani, e Geno veli (a) . In favore de’ primi furo- 
ióra**vu. noi Cipriotti : laonde alquanti Genove!! vennero uc- 
ci!! , oppure precipitati dai balconi . Portata quella 
disguftofa nuova a Genova , fi follevò gran rabbia, e 
tumulto in quel Popolo , nè tardò quel Doge Dome- 
nico da Campofregof) a mettere in ordine una pof- 
fcntc Armata marittima , di cui fu Ammiraglio Pie- 
tro da Campofregofo , fratello del Doge, per pattare 
in Cipri a farne vendetta. Quello accidente risvegliò 
l’antica gara, e odio fra le due nazioniVencta,e Geno- 
vefe.onde ne feguirono poi fconcerti.e guerre impla- 
cabili . 

Annodi Cri sto McccLxxin.Indizione xi. 
di Gregorio XI. Papa 4 . 
di Carìo IV. Impcradore ip, 

P ER continuar la guerra contro i Vi fronti , Papa 
Gregorio XI, come fi ufava in quelli s) fconcer- 
tati tempi , impofe le Decime nell’ Ungheria , Polo- 
nia , Dania , Suezia , Norvegia, ed Inghilterra. L’o- 
ro indi raccolto fervi ad accrefcere le due Armate 
delibate l’una in Piemonte contro di Galeazzo Vi- 
fronte , e l’altra fui Modenefe contro di Bernabì , di 
lui fratello, i quali Vifconti erano liuti di nuovo fco- 
municati nella pubblicazion della Bolla in Coena Do- 
•\ mini . La vendetta , che ne fece Galeazzo (i) , fu di 
■«ululici fpogliare gli Ec$lefi affici fottopotti al fuo dominio, e- 
di efiliarli . Più difcreto in quello fu Bernabì, quan- 
tunque oppriraefle i fuoi anch’egli con eforbitanti 
gravezze . Ora giacché era finita la tregua , fcnza 
che fi folle potuto intavolar pace fra i Vi fronti , e i 
Collegati , Bernabì nel di 5 . di Gennaio (pedi parte 
M del luo efercito a’ danni del Bolognefc (c), cioè mil- 
le 
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le uomini d’armi da tre cavalli l'uno , e trecento ar- 
cieri. Quella mafnada pervenne fino a Cefena , fac- vostra i 
cheggiando tutto il paefe. Ma mentre carichi di pre- 
da fe ne tornano indietro , venne con loro alle mani 
nel paffare verfo San Giovanni il fiume Panaro 
Giovanni siucud co’ fuoi Inglefi , e coi Bologne!! , e * i v ;k> 
li mife in rotta con far prigioni circa mille perfone - 
Secondo la Cronica di Piacenza’(i) la maggior parte * r .*n 
degli fconfitti fi falvò colla fuga ; ma non è da crede- *"* , “*‘* e * 
re, perchè erano in paefe nemico. Pofcia nel di 
io. di Febbraio il Legato della Chicfa coll’efercito 
marciò verfo Piacenza , e Pavia , e s’ impadronì di 
Gattello San Giovanni . Quafi tutte l’altre Cartella 
del Piacentino , ed alcune del Pavcfe , prevalendo 
in effe i Guelfi , fi ribellarono a Galeazzo , dandoli 
al Legato , il che poi fu la loro rovina . Nello rteff» 
tempo Amedeo Contedi Savoja con un'altra podero- 
fa Armata pafsò il Pò , e il Ticino , e giunfe fino al- 
le porte di Pavia, dove diftruffe i Giardini di Galeaz - 
zo Vifconte . Pofcia venuto fui territorio di Milano, 
fi accampò a Vicomercato , dove fi fermo alquanti 
meli , facendo fcorrerie, e mettendo in contribuzio- 
ne tutto il paele • Seco erano Ottone Duca di Brunf- 
vich , e Lucbinctto Fifconte . S’inoltrò pofcia fui 
Brefciano a cagion di un trattato di tradimento , che 
avea in Bergamo . Colà penetrò colle fue genti an- 
-che il Legato Pontificio , chiamato in ajuto; e le lue 
mafnade in Taccheggi ed incendi fi ftudiarono di non 
effere da meno degli altri . Affinchè non fi umifera 
col Conte di Savoja , accorfe l’Armata de’ Vifconti , 
e pretto Monte Chiaro disfece buona parte d’ etto c- 
fercito Pontificio colla morte di circa fettecento uo- 
mini , e coll’acquifto di cinquecento cavalli . Ma nel 
dì 8- di Maggio comparendo colle loro fquadre In- 
cieli , e Franzefi Giovanni iteud , c il Signore di 
Cufsì , benché inferiori di gente , diedero una gran 
rotta all’efercito de’ Ktfconti nel luogo di Gavardo » 
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*" ■ ~ o fia al Ponte del Fiume Cniefi , dove rima/èro pri* 
K vota.» gtonieri moltiflìmi Nobili Italiani ,e Tedefchi, di* 
*"• ftefamente annoverati dall’Autore della Cronica E- 
■ Téaujf. ^ en ^ e (*) • Fra i principali fi contarono Framcjc» » 
Marchefe d’Eile , fuorufeito di Ferrara , Sgolino , e 
Galeazzo Marchefi di S luzzo , Caflellino da Becche - 
ria,Horneo de'Fepoli , Gabriotto da Canofla , Fede- 
rigo da Gonzaga , Beltramo I{njp> da Tarma , e Fran - 
cefco da SaJJuolo , quel medefimo, che per avere uc- 
cifo il nobii uomo Gherardo de'1\angoni da Modena i 
occafionò la prefente guerra . Gian-Galcazzo Conte 
di Virtù , figliuolo di Galeazzo, che fi trovò in quel 
t eh»* f ran S cnte » P cr miracolo fi falvò. 

Iù7iuu‘ 7 Narra ^ Gazata ( 6 ), che in quelli tempi pafsò per 
* Milano, e per Pavia un Vefcovo nipote del Papa con 
feguito di cinquanta perfone , il quale fi efibì ai fra- 
telli Vifconti di trattar di pace col Papa. Fu ben ve- 
duto , e gli fu dato falvocondotto per paflare al cam- 
po del Conte di Savoia, che fi trovava allora fui Mi- 
lane/è . Ma Galeazzo tenendogli buone /pie alla vi- 
ta, fcoprl, ch’egli portava fcco cento venti mila Fio- 
rini d’oro per le paghe del Conte . Buon boccone fu 
quello per lui ; tutto fel prefe , facendo poi dire al 
Prelato , che con ficurezza fe n’andaffe ; ma che non 
dovea portar fulfidj ai fuoi nemici. Partiffi nel di 1 3 . 
di Maggio da Safluolo Manfrcdino Signor di quella 
Terra per andare a Firenze . Appena fu fuori , che 
quegli abitanti gli ferrarono le porte dietro . Volley 
rientrare , ma non potè . Fu appreso data la Terra 
al Marchefe piccoli Ef!cnfe; e cosi andarono difper- 
fi dall innanzi i Signori di Saffuolo con gafligo meri- 
tato da effi per la ribellione al loro Signore , e per l* 
ingiullo ammazzamento del I{angone . All’ incontro 
Guido Savina da Fogliano /laccatoli dalla Lega , s’ac- 
cordò con Bcrnabè Visconte , fottomettendo a lui 
ventiquattro Cartella, ch’egli po/Tedeva nel Reggia- 
no , e ne riportò de’ vantaggiofi patti. Qhvonni Ve- 
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fèoVo di Vercelli della Cafa del Ficfco in quell 5 anno 
colle milizie della Chiefa , e colla fazion de' Brigati, F Vo ?„,^ 
proditoriafnerte tolfe a Galeazzo P'ifconte quella 4 “° ,,,i 
Città , ma non già la Cittadella , cheli foftenne . In 1 
tale occafione barbaricamente elTa Città tutta fu po- 
lla a facco , non men di quello , che era fucceduto 
alla Città di Reggio . Era ilato cagione ravvicina- 
mento del Conte di Savoja (<*) , che alcune Valli del 
Bergamafco per commozione de’ Guelfi , s’erano ri- 
beliate a Bcrnabi Vìfcontc .Egli perciò fpedì colà nel <*'•■**• 
Mefc d’Agofto il prode fuo figliuolo mbrofio con—» 
copia grande di genti d’armi per mettere in dovere 
que’ Popoli . Trovavafi ^fmbrofìo nella Valle di San 
Martino ad un Luogo appellato Caprino , quando gl’ 
infuriati rullici il forpreièro con tal’empito ,che re- 
ilò non fidamente prefo , ma anche vituperofamente 
nccifonel di 17. d’Agofto . Da quello colpo fu anche 
afpramente trafitto il cuore di Bernabò fuo padre ; e 
però nel proflimo Settembre cavalcò egli in perfona 
con grofìò efercito in quella Valle, fece grande feem- 
pio di quelle genti , le quali in fine umiliateli ritor- 
narono alla di lui ubbidienza . Orrido, e lagrimevol* 
accidente fu l’occorfo in quell’ anno nella Città di 
Pavia (&). Mentre dal Cartello fi portava alla fcpol- b ue»c. 
tura il corpo del defunto giovinetto Carlo rtfeonte , 
figliuolo di Gian-Gateazzo , nel paffare fui ponte , * " hr‘£-, 
quello pel pefo fi ruppe , e caddero nell’ acque prò- 
fonde della fotfa murata da amendue i lati più di ot- 
tanta perfone Nobili di varie Città di Lombardia ,c 
mafiìmamente di Milano,e di Pavia, che tutte rima- 
fero miferamente annegate . Vi fi aggiunfe un’ altro 
cafo Urano ,cioè , appena rotto i! ponte , cominciò 
un diluvio di pioggia , e gragnuoia , che durò piii 
di due ore , il che fervi ancora ad impedire il foc- 
corfo di ficaie, e corde agl’infelici caduti . Il Gazata, c cw«. 
Autore degno in quelli tempi di maggior fede , rife- KlTi'.l.'i; 
tifee (0 quello infortunio al di 3.d’Apnle dcli’anno 
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" - L fcgucnte , e vuole ‘che vi periflcro cento e r dieci 
pcrfone Nobili . Dopo la vittoria riportata dall’eSer- 
*“• “ m cito Collegato contro di Bernabò al fiume Chiefi , 
Giovanni ^ fucud trovando, che molti de* Tuoi Ingle- 
ù erano o rimarti ertimi nel conflitto , o feriti ; e 
reggendoli in paefe nemico fenza vettovaglia , oltre 
all’andare le genti de’ Vifconti Tempre più crescen- 
do : ritirandoli bei bello , li ridulTe a Bologna. Gli 
tenne dietro con gran fretta anche il Conte di Savo- 
ia coll’efercitofuo , c venuto fui Bologncfe quivi li 
fermò , afpettando indarno le paghe promefle , con 
defolar intanto quel territorio amico . Finalmente 
elio Conte , non ofando paflare pel Piacentino , e_> 
Pavefe , fu obbligato , fe volle tornare in Piemonte, 
a prendere la ftrada del Genovefato : il che gli corto 
molte fatiche , c perdita di gente e cavalli, termi- 
nando con ciò la campagna , fenza aver prefo , che 
poche Cartella in Piemonte , e con aver Solamente.* 
covinati vari paelì . 

Galeazzo Vifconte gran guerra fece fui Piacenti- 
no , e ricuperò gran parte delle Cartella ribellate. 

Si trattò di pace ; ma non fidandoli il Papa de’ Vi- 
sconti , i fuoi Miniftri ritrovando più conto in Segui- 
tar la guerra , per cui arricchivano molto , furian- 
do la pecunia Pontificia, e profittando de’ Saccheggi : 
andò per terra ogni trattato , e continuò la rovina 
di quali tutta la Lombardia . Non era minor fuoco 
in quelli tempi fra i Veneziani e Franccfco da Car- 
li."'^. rara Signor di Padova. (4) La Superiorità delle for- 
■ITiEui: ze de’ primi tale era , che il Carrarcfe diffidando di 
poter refiitere cercò di tirar in lega ^Alberto e Leo- 
*«r foldo Ducbi d’ Aullria , comperando nondimeno il ; ’ 
loro aiuto con cedere ad elfi le Città di Feltre e di 
•«r. icatìc jj Belluno. Perciò que’ Principi Spedirono 

molte Soldatesche contro de’ Veneziani Sul TriviSa- 
no . Più altre ne inviò Lodovico Re d’ Ungheria e di 
Polonia » comandate da Stefano Vaivoda . Intanto 
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Veccióne dà Tiene , Nunzio di Papa Gregorio XI, 
perorava preflfo i Veneziani per indurli alla pace . Vo i,a,« 
Condifcefero elfi , ma conofcendo la lor potenza die- A "°* ' m * 
dero varj Capitoli contenenti ecceflive dimande per 
parte loro , che il Carrarcfe fparfe dipoi dapertut- 
to . Fra varj incontri e piccioli fatti d’armi , uno 
fpezialmente fu confiderai le nel Mefe di Maggio ad 
una foiTa fatta dai Veneziani verfo Pieve di Sacco . 

Si vigorofamente combatterono allora gli Ungheri , 
che disfecero 1’ Armata Veneta , con far prigioni af- 
faldimi Nobili Veneti . Ma in un’altro fiero conflit- 
to a dì primo di Luglio, che riufeì favorevole ai 
Veneziani , reftò prigione Io fleflò Stefano Vaivoda 
Generale degli Ungheri con altri Nobili di fua Na- 
zione ed Italiani : il che fu d’ infinito danno al Car- 
rarefe . Imperocché gli Ungheri proteftarono da li 
innanzi di non voler più guerra , fe non veniva po- 
llo in libertà il loro Generale , A quello mal tempo 
fe ne aggiunfe un’altro ; e fu , che i Veneziani folle- 
varono fegretaniente Marftlio daVarrara contro di 
Francefco fuo fratello Signore di Padova . Si fcoprl 
la congiura , e Marftlio ebbe tempo da fuggirfene a 
Venezia nel dì 3. d’ Ugello. Per tali difavventurc , 
e perchè il popolo di Padova disfatto da quella guer- 
ra forte fe ne lagnava , lì trovava in grandi affanni 
Francefco da Carrara . Il perchè per mezzo del Pa- 
triarca di Grado cercò colla corda al collo pace da’ 
Veneziani : pace vergognofa e gravofa a lui , perchè 
data da chi era al di fopra di lui , ma che fervi a li- 
berarlo da pericoli maggiori, a’ quali li vedea_» 
cfpollo . 

Scrive Andrea Redufiò (<0 , che il celebre Fran - , C t«tg. 
tefeo 'Petrarca allora abitante fui Padovano , fu fpe- 
dito dal Carrarefe a Venezia per ottener quella pa- **• *** 
«e , e che alla prefenza dell’ Auguiìo Senato Veneto ^ 
lo rtupore gli tolfe di mente 1’ orazion preparata . 
Secondo il Cardino {k) , fi obbligò il Carrarcfe a <»s"* 

pagar 
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“ r * * pagar cento mila Fiorini d’oro per le fpefe dell» 
R Tou«re guerra . I Gatari (<0 dicono trecento cinquanta mila 
AD»ifii. Q ucat i 0 fiaFiorini d’oro.Il Sanino (£0 fcrifTe ducen- 
|#o to quarantamila ; con pagarne di prefente i quaranta 
i*Ì**»i« m ‘^ a * Fu inoltre forzato a mandare al SenatoVeneto 
itali*. Franccfco Rovello Tuo figliuolo a chiedere perdono, 
h * hro». e a dirupar varie Cartella fu i confini , e a cederne 
uiF'iiflu a ^ r * a> Veneziani . In fomma per non poter di 
‘ meno , ebbe una lczion sì dura , che pregno d’odio 
c di rabbia ad altro non pensò per l’avvenire, che 
a farne vendetta . Fu pubblicata quefta pace in Ve- 
nezia nel di 21 . di Settembre . Anche i Genove!! 

* G«>.f CO nell’ anno prefente diedero gran pafcolo aiNo- 
veliirti . Vogliofi erti di vendicarli de’Cipriotti per 
Rffbiuùa l’ affronto lor fatto nell’ anno precedente , indiriz- 
zarono alla volta di Cipri Ja poderolit loro Armata, 
comporta di quarantatre Galee , e d’altri Legni mi- 
nori con circa quattordici mila combattenti . Prefe- 
ro nel dì io. d’ Ottobre fenza molto contrailo la Ca- 
pitale di quell’ Ifola , cioè Famagoila ; e quivi pian- 
tarono il piede con fard rendere ubbidienza dall’ al- 
tre Città e Terre dell’ Ifola . Al giovinetto Re Tie- 
tro Luftgnano , con cui fecero la pace, lafciarono il 
titolo di Re , obbligandolo a pagare loro ogni anno 
quarantamila Fiorini d’oro, Da quelle diflenfioni 
de’Criftiani non lieve profitto intanto ricavarono i 
Turchi , la potenza de’ quali ogni dì più andava cre- 
dendo in Alia , calando nello lìdio tempo quella-j 
de’Grcci. Effendoli in quello mentre fd) ribellato 
K-folct alla Regina Giovanna il Duca d r ^ndria della Cafa 
fttr. tuli*. del Balzo , efl’a fpedì contro di lui coll’ efercito G/o- 
vanni AJalatacca da Reggio fuo Generale , che alfe- 
diò e prefe Teano . Se ne fuggì il Duca ad Avigno- 
ne , fpogliato di tutti ifuoi Stati, i quali la Reina 
vendè tolto ad altri Baroni . Cofa ftrana vien raccon- 
teti. *v. tata dall’Autore della Cronica di Siena (e) , cioè 
**»• “••»* die in quell’ anno [ quali forte forza di maligno Pia- 
neta ] 
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netà ] i Frati di varj Ordini Rcligiofi ebbero brighe 
e dilTcnlioni , e ne feguirono varj ammazzamenti fra 
loro. E le calunnie ed opprelTìoni furono frequenti ‘ i,J 
fie’ lor Monilìeri . Frutti erano quelli della generai 
corruzion de’ coflumi, che regnava allora in Italia , 
per colpa lpezialmente della lontananza de’ Papi , e 
delle guerre continue . Certo non v’ha Scrittore di 
quelli tempi che non tocchi il depravamelo , in cui 
fi trovavano quali tutti gli Ordini Religiolì . 

Anno di Cristo mcccixxiv. Indizione xu. 
di Gregorio XI. Papa y. 
di Carlo IV. Imperadore 20. 

C ontinuò bensì la guerra in Lombardia; ma af- 
fai melenfamencc,perchè era in piedi un vigo- 
rolo trattato di Pace . (<i) Nel dì 2 6. d’Aprile l’efer- 
cito della Chiefa e di A 'iccolò Marchefe d' Eftc pafsò 
fu quei di Parma e Piacenza a’ danni di que’ paeli , e 
vi llette a bottinare fino al di 3. di Giugno . Copio- 
famente ancora fornì di gente e di munizioni le Ca- 
rtella già ivi conquiflate dal Papa , e Teliate in luo 
potere. Nel ritorno diede il guado intorno alle Ca- 
rtella de’ Fogliani di Reggio , perchè Guido Savina 
da Fogliano , fenza curar i nipoti , figliuoli del giu- 
rtiziato Francefco , le avea lòttomcHe a Bernabò bi- 
fronte . Fu anche dato il lacco ai contorni di Carpi, 
per galtigare Giberto Tio , che s’ era collegato con 
Bernabò . Nello Hello tempo Marfilio Tio filo fratello 
flava attaccato al Marchefe d’Elte. Ciò che impedì 
altre militari imprelè , fu la pioggia continuata per 
più l'ettimane , che guaftò le biade in erba , nè laido 
fare la raccolta de’ fieni . Succedette perciò una gra- 
vilfima careilia per quali -tutta l’ Italia . E con quello 
malanno fi collegò anche la Pellilcnza , che miraòil 
rtrage fece in Milano, Piacenza, Parma , Reggio , 
Modena , e Bologna , q per dir meglio in quali tut- 
ta la 
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ta la Lombardia (.<0 . Si provò lo (ledo flagello di 
C y.^... A careflia e moria in Roma , Firenze , Pifa , ed altre 
*«»•«;« Città della Tofcana , Romagna, e Marca, ficco- 
me ancora in Avignone , ed altri Luoghi della Fran- 
c * a ’ P cr c ^ c r * ma ^ ero Spopolate alcune Città . Fi- 
nalmente giacché non fi potè per ora conchi udere la 
Pace fra laChiefa e i yifconti y fi (labili almeno per 
interpofizione dei Duchi d’ Auftria la Tregua d’ un* 
anno , la quale fu bandita nel di 6. di Giugno . Pro- 
babilmente prima di quello tempo le milizie Ponti- 
ficie , che col Vefcovo di Vercelli aflcdiavano la_» 
Cittadella di Vercelli , dopo aver impedito i foc- 
corfi , che v’inviò Galeazzo Vifconte , Tene impa- 
dronirono : con che tutta quella Città redo all* ub- 
bidienza della Chiefa . Se fi vuol credere al Rinaldi 
% in quell’anno i Vige vanafchi , i Piacentini , e 

Pavefi fi ribellarono a Galeazzo lAfcontc , e fi die- 
dero alla Chiefa : cofa a mio credere lontana dal ve- 
ro, perchè niuna di quelle Città nel temporale , 
truovo io che facefie mutazione alcuna. Secondo il 
r i». * Corio (c) , Amedeo Conte di Savoja non fidamente fi 
(laccò dalla Lega del Papa , ma eziandio fi collegò 
con Gian-Caleazzo Conte di Virtù , figliuolo di Ga- 
leazzo vifconte. Ma non appartiene all’anno pre- 
fente un tal fatto. Solamente nell’anno feguente, per 
attellato del medefimo Storico , Gian-Galeazzo fu 
emancipato dal padre , ed autorizzato a potere far 
guerra e pace', con avergli afiégnato il governo di 
Novara , Vercelli , Aleflàndria e Calale di Santo 
Evado . Quanto poi alla concordia col Conte di Sa- 
i hi*. a* v °i a > *1 Guichenone (d) ne rapporta lo Strumento, 
e k ve d cre dipulata nel di 29. d’Agofio del 1 3 78. 

Ma Bernabl che durante la tregua non potea im- 
piegare i fuoi penfieri in imprefe di guerra, li rivol- 
, ,„ n , (e tutti alla caccia . Quello era il fuo più favorito di- 
jVST* vertimento(e) , e per cagion d’effo ancora commife 
£?." .?■! £* infinite crudeltà : mcfticre peraltro Tempre a lui fa- 

mi- 
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miliare. Sotto pena della vita , e perdita di tutti i 

boni proibì a chi che fia l’uccidere cignali , ed altre 

fiere ; e quella barbarica legge fece efeguire a pun- *»•••*»« 

tino , anzi flefe i fuoi procedi a chi ne’ quattro pre- / 

cedenti anni ne avefle uccifo , e ne aveflé mangiato. 

In fervigio della caccia parimente tenea circa cin- 
que mila cani, e quelli diflribuiva ai contadini con 
obbligo di ben nutrirli, e condurli ogni mefe aliare- 
villa . Guaj fe fi trovavano magri ; peggio fe morti* 
v’era la pena de! confifco de’ beni, oltre ad altre pe- 
ne. Più temuti erano i Canetieri di Bernabò , che i 
Fodeftà delle Terre . E quantunque per le guerre , 
per lacarcftiae moria fofTero i fuoi fudditi affatto 
fmunti , accrebbe fini fu ratamente le taglie , e i tri- 
buti , per adunar tefori da far nuove guerre . Alla 
vifta , e al rimbombo di quelle ed altre tirannie di 
sì difumanato Principe tutti tremavano , nè alcuno 
ardiva di zittire . Due Frati Minori , che ofarono 
di muover parola a lui fletto di tante eftorfioni , li 
fece bruciar vivi (4) . Merita ora Francefco P tirar- _ ^ 
ta , che fi faccia menzione della fua morte , accaduta 
nel di 18. di Luglio dell’anno prefente nella delizio- tÓ-Vìtm. 
fa Villa d’Arquàdel Padovano (£) . Tale era il ere- *" *' 

dito di quello infigne Poeta a’ fuoi tempi, che Frati- lb . T< ,„„ 
ccfco da Carrara Signore di Padova , e copiofa No- 
biltà vollero colla lor prefenza onorare il di lui fu- 
nerale . Ad effo Tetrarca grande obbligazione han- 
no le Lettere , perch’egli fu uno de’ principali a far- 
le riforgere in Italia . in quelli tempi gran guerra_j ftiCwBk , 
ebbero i Sanefi (c) coi Salimbeni loro ribelli . Etor- 
nato il Duca d\fndria in Regno di Napoli con un’*«' , 

Armata di Franzefi , Guafconi , ed Italiani , in nu- 
mero di più di quindici mila combattenti , fi con- 
duce verfo Capua ed Averla (d) . Non dormiva la 4 ‘□‘T™ 41 ' 
Regina Giovanna ; anch’ella mife in campo un’efer- 
cito numerolò. Ma per le efortazioni del Conte Ca- 
merlengo fuo zio il Duca lafciò l’imprefz , e fe ne 

tor- 
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tornò di nuovo in Provenza . Veggendofi cosi ab- 
bandonate le lue truppe , formarono una Compa- 
gnia fotto vari Capitani , e s’ impadronirono d’ una 
Terra delia Duchefla di Durazzo. La Reina col re- 
galo lor fatto di dieci mila Fiorini fi fgravò di collo- 
ro , c rivolle il mal tempo addotto ad altri paefi . 

Anno di Cu t s t o Mcccixrv. Indizione \*m. 
di Gregokio XI. Papa 6 . 
di Carlo IV. Imperadore 21. 

P ER la tregua fatta coi f-’ifeonti , e per la difpofi - 
zione ancora ad una pace, pareva , che ornai li 
dovette fperar la quiete in Italia. Ma eccoti dalla 
Lombardia pattare l’incendio della guerra negli Sta- 
ti della Chicfa , Gregorio XI era buon Papa , ma 
buoni non erano gli Ulìziali oltramontani, da lui 
mandati al governo d’Italia (<*) . Tutti attendevano 
adivorar le rendite della Camera Pontificia , e tue- 
ti a cavar danari per ogni verfo, nò giuflizia era fat- 
ti da loro : di maniera che i Pallori della Chiela[co- 
sì erano chiamati ] oltre al discredito aveana guada- 
gnato l’odio , e la dilàpprovazione di tutti . Trafcor- 
re in quello argomento con molte efagerazioni l’au- 
tore della Cronica di Piacenza (i) , aliai Gibellino , 
per quanto fi vede , di cuore . Guglielmo Cardinale 
Legato di Bologna ebbe in quelli tempi un trattato 
fegreto per occupar la bella Terra di Prato ai Fio- 
rentini , e inoltrando di non poter più mantenere le 
lòldatefche, delle quali s’era fervito contro i i'ifcon - 
ti, le fpinfe alla volta della Tolcuna. Ne fu gran mor- 
morio , c fdegno in Firenze ; e que’ maggiorenti , i 
più allora inclinati al Gibellinifino, dal defiderio del- 
la vendetta lì iafeiarono trafporcare ad esorbitanti ri- 
foiuzioni contro ael buon Pontefice, tradito da’ fuoi 
Miniftri . Perciò fi fornirono di gente d'armi , e a 
fòrza di danaro feppero ritenere Giovanni sfncitd , 

che 
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elle entrando nel loro dillretto co'luoi Inglefi» 
non facefle acquilo alcuno . La Cronica di Siena (<*) R v £ tr „ A 
ha. che gli pagarono cento trenta mila Fiorini d’oro, *»»•■»« 
de’quali gravarono i Cherici loro per fettantacinque aT Jr 
mila . Qui non fini la faccenda .Cominciarono anco- *«• «<-«•* 
ra con fegrete congiure a fommuovere le Città della 
Chiefa a ribellione , promettendo a cadauna favore, 
cd ajuto , acciocché ricuperaflero la perduta libertà. 

Nello fteflò tempo fecero lega con Bernabò Fifconte . 

Anzi abbiamo dal fuddetto Cronifta Sanefe , che_» 

Lega fu fatta fra Bernabò Fifconte , le Regina Ciò - 
vanna , i Fiorentini , Sanefi , Tifani , Luccbefi , ed 
pretini , per riparare agl'iniqui Oberici . La prima 
Citta , che alzò la bandiera deila Libertà colle fpalle 
de’ Fiorentini nel Mefe di Novembre, fu la Città di 
Cartello , oppure Viterbo , Monte Fiafcone ,e Nar- 
ni. Il Trefetto da Fico , avuto Viterbo, in pochi di t tatua 
s*impadronl anche della Rocca (&). Succedi vamente ter. lulic* 
nel Dicembre fi ribellarono Perugia , A (Tifi , Spolc- 
ti , Gubbio, ed Urbino : della qual'ultima Città s’im- 
padronì /intorno Conte di Montefeltro , ficcome an- 
cora di Cagli .B^naldino da Monteverde fi fece Si- 
gnore di Fermo . Ecco già un grande fquarcio fatto 
agli Stati della Chiefa Romana . Verfo quelle parti 
inviò il Legato [Giovanni Mucud colla fua forte..» 
Compagnia d’Inglefi , che era al foldo della Chiefa. 

Ma quel furbo Maeftro di guerra nulla fece di rile- 
va nte, e lafciò , che i Perugini tutti in armi di venif- 
fero padroni anche delle due fortezze della loro Cit- 
tà . Mangiava coftui a due ganafeie , perchè fegreta- 
mcnte tirava una penfione da’ Fiorentini . In fomma 
in pochi giorni fifottraifero al dominio della Chiefa 
ottanta fra Città , Cartella , e Fortezze , nè fi trovò 
chi facefle riparo a sì gran piena . 

Giunfe in queft’anno nel dì 17, o pure 19. d’Otto- 
bre al fine de’ fuoi giorni Can Signore dalla Scala Si- 
gnore di Verona , e Vicenza (c) . Suo fratello Taolo |Ml " 
Tom. FUI. Tar. II. N -W- 
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ri figliuoli del fu Marchefe Teodoro fuo parente. Per ■=■■■ • v 
li Tuoi importanti fervigj unitamente con effi figli" E ” A 
uoli era invertito delle Città d’Afti, e d’Alba . e del- 
la Terra di Montevico , e non men d’effi dichiarato 
Vicario Generale dellTmperio in quelle parti da_» 

Carlo IV Augujìo . Accettò qucfto Principe l’offerta 
del Rcgal Matrimonio, e nell’anno Tegnente fi diede 
compimento al contratto , ma colla condizione , che 
la Rcina gli farebbe comune il letto, ma non il Trono. 



Anno di Cristo mccclxxvi. Indizione xiv. 
di Gregorio XI. Papa 7. 
di Carlo IV. Imperadore 22. 



S Empre più andarono peggiorando in quell’ anno 
gli affari temporali della Chiefa Romana in Ita- 
lia . Pareva , che tutti i popoli , anche delle più mi- 
nute Terre, andaficro a guadagnar Indulgenza, ri- 
bellandoli al Papa loro legittimo Signore. Afcoli fi 
rivoltò ; Civita Vecchia , Ravenna , ed altre Città 
non vollero efiere da meno . Guglielmo Cardinale 
Legato Apofiolico tenne colla lua prefenza per 
quanto potò in ubbidienza la Città di Bologna ( a ) ; 
ma quel popolo al vederne tant* altri, che fcoflo i! t.» 0 x 5 m. 
giogo aveano ripigliata la Libertà ,fegretamente an- 
cora ftuzzicato da’ Fiorentini, autori di tutte quelle ’ 
fedizioni, finalmente nella mattina del dì 20. di 
Marzo , inoltrando fofpetto , che il Cardinale foffc 
dietro a vendere Bologna a Niccoli Marchefe di 

— , , N 1 • 1 v • 1- . , •*>' 

Ferrara (0) per mancanza di danari [ che ne pur un 
foldo veniva da Avignone ] levarono rumore , e_» 
prefero il Palazzo. Fuggi travefiito il Legato , e 
pofcia fe n’ andò a Ferrara . Fu dato il facco a tutto 
il fuo avere , e a tutta la famiglia fua . Pofcia da che 
fi furono que’ Cittadini impadroniti del Cartello di 
S. Felice , che furiofamente fu fmantellato , forma- 
rono governo Popolare , e mandarono a Firenze per 
aver loccorfo . Prima di quello avvenimento , cioè 

N 2 fui 
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fui fine di Dicembre , anche la Città di Forlì (<0 , 
era cippo avere fcsccista la fazione Guelfa, fi fottraffe 
alla fignoria della Chiefa , e nel dì dell’ Epifania del- 
1 ’ amo prefente acclamò per fuo Signore Sinibaldo 
figliuolo di Trance fio degli Ordelaffi, il quale nell’an- 
*r"iwb«’ no 1373. era mancato di vita in fervigio de’ Vene- 
ziani . . 

A sì fatti fconcerti tennero dietro in breve innu* 
merabili mali in Italia. Soggiornava in Faenza il 
Vefcovo d* Ofiia , Conre della Romagna e per- 
ciocché KÀflorre , o fia xA, forgio de’ Manfredi teneva 
pratiche per far ribellare ancor quella Città , nè 
mancavano ivi riffe e tumulti , chiamò colà Giovan- 
ni sfucud , che co’ Tuoi Inglcfi era all'affedio di 
b «>«>. Granaruolo. (i) Entrato che fu 1 ’ ^iucud colla lua 
7,’m xvm. gente , cominciò a fare illanza per le fue paghe . 

Perchè era vota la borfa del Minilìro Pontificio, 
u»*«***"‘ trovò l’ iniquo Tnglcfe la maniera di pagarli alle-» 
uicro.ie» fpefe dell’infelice Città(c),o pur ciò fu a lui ordina- 
Vom.xfuh to , come famacorfc , dallo fteffo Conte della Ro- 
tcr ‘ magna , che era il peggior uomo del Mondo. Col 
preteffo dunque , che meditaffero ribellione , tre- 
cento de’ principali Cittadini cacciò in prigione ; 
fpinfe fuor di Città gli altri ( erano circa undici mi- 
la perfone dell’ uno e dell’ altro' feffo ) con ritener 
folamente quelle donne , che piacquero a lui ed ai 
fuoi . Tutta la Città con inudita crudeltà fu intera- 
mente data a facco , e vi recarono trucidate circa 
trecento perfone , malli inamente fanciulli . Ecco 
quai cani teneffero allora al fuo lervigio in Italia i 
Miniftri Pontifici . Nel Mefe d’ Aprile anche Imola 
fi fottraffe all* ubbidienza del Papa , e ne divenne 
poco appreffo padrone Beltratne degli xAlidoft . Di 
Camerino parimente e di Macerata in quelle rivo- 
luzioni s’ impadronì Ridolfo da Varano , perfonag- 
gio di gran valore. Chiaramente conobbe allora 
papa Gregorio XI. a quanti malanni avellerò non 

men’ 
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men* egli , che i Tuoi PredeceflTori , efpofla l’ Italia , =^ r a£? 
e fopra tutto gli Stati della Chiefa colla lor lonta- E 
canza . Perciò allora fu , che prefe la rifoluzione di 
trafportar la Corte di qua da’ monti per timore di 
perdere tutto , giacché Roma fletta tutta era in con- 
fufione , c buona parte dc’Baroni Romani in rivolta. 

Ma conofcendo , che la prefenza fua farebbe riufci- 
ta un* inutile fpauraccio, fe non veniva fiancheg- 
giata dall’ armi , afioldò in breve tempo un’cfercito 
di Brettoni si poderofo , che fecondo il comune ufo 
d’ ingrandir fempre il numero de’ combattenti , e i 
fucceffi delle battaglie , fama fu , che afccndeflTe a 
quattordici mila cavalli . Alcuni dicono dodici mi- 
la. Buonincontro (<0 non li fa più di fei mila ca- 
valli , ed altri non più di quattro . Certo non furo- *"• 
no fidamente ottocento , come ha il Corio (6) . Die- nìù*»'. * 
de il Pontefice il comando di quefl’ Armata a Rober- 
to Cardinale della Bafilica de’ Dodici Apofloli , fra- 
tello del Conte di Genevra , cioè ad un mal’arnefe , 
che zoppicava d’ un piede , e maggiori vizi nafeon- 
deva nel petto. 

Coflui dichiarato Legato Apoflolico calò in Ita- 
lia , e fui principio di Luglio arrivò con quella per- 
fida e beltial gente fui Bolognelè (c) . Dopo elferfi 
impadronito di Crefpellano , Monteveglio 5 ed altri 
Luoghi , cominciò delle fiere oflilità contro de’Bo- 
lognefi ; ma più fi applicò a dei trattati fegreti per 
ricuperar Bologna . Ridolfo da Camerino Generale 
de’ Fiorentini , che ivi fi trovava , uomo accorto , 
non mai volle ufeire a battaglia. Proverbiato per 
quello rifpondea : lo non voglio ufeire , perche altri 
entri. Nei di 1 1. di Settembre feoperte le mine te- 
nute da efifo Cardinale in Bologna , ne pagarono il 
fio alcuni Nobili , che teneano mano alla congiura , 
coll’ efferne flati alcuni decapitati , ed altri banditi . 
Continuò poi per tutto 1 ’ Autunno la guerra fui Bo- 
{ognefe, commettendo i Brettoni ogni maggior cru - 

N 1 ' ckl- 
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deità condefolar tutto , e incendiar molte migliaia 
E v.u« A d' ca ^ e * ^ Cronifta Bolognefe (<0 ce ne lafciò una 
«■>■» ni* lagrimevol defcrizionc , accompagnata da gravi do- 
glianze contro i Pallori della Chiefa . I Fiorentini , 
* T ' **e Bernabò Vijconte non dimenticarono di dar foc- 
corfo in quelli pericoli a Bologna . Ma Niccolò Mar- 
chefe di Ferrara favoriva la parte del Papa , e fu 
creduto, che il Cardinale gii volefle vendere quel- 
la Città. Intanto il Papa conchiufe pace con Ga- 
iV «ì"*" le azzo Vifconte (6), rilalciando a lui la Città di Ver- 
»«•«•*• C cl!i , Callello S. Giovanni , e circa cento altre Ca- 
llaia fui Piacentino , Pavefe , e Novarefe: con che 
Gdeazzo sòorfalTe in varie rate d «cento mila Fio- 
rini d’oro. Ma ripugnando il Vefcovo di Vercelli 
a reflituire Vercelli , Galeazzo ne entrò in poflefTo 
fidamente nell’anno feguente , eflendo (lato tradito 
il Vefcovo dai fuoi , e fatto prigione . Allo fdegno 
del Papa contro de’ Fiorentini , i quali aveano ecci- 
tato si grave incendio negli Stati della Chiefa , par- 
ve poco il mettere l’Interdetto a Firenze , e il ful- 
minare contro di que’ Magiftrati le più terribili 
fcomuniche ed altre pene. Stefe ancora il galligo 
contro di qualunque Fiorentino , che fi trovalfe 
in Europa , dando facoltà a cadauno di farli fichi a- 
vi c di occupar le loro mercatatizie , ed ogni 
c loro avere ; e però in qualche Luogo di Francia 
jwwjj* ed Inghilterra CO, quafi folle un’enorme de- 
«« tu»»', fitto 1’ elfere Fiorentino , fu mirabilmente efe- 
guita la conceffion Papale, benché fi trattale di 
tante perfone innocenti , le quali niuna relazione 
aveano colle rifoluzioni prefe in Firenze : cofa che 
può far orrore ai nolìri giorni , e dovea farlo anche 
allora. Furono cacciati da Avignone, e ne fuggi- 
rono da altri paefi per paura di tali pene tanti Fio- 
rentini, che venuti in Italia poteano formare un’al- 
tra Città . Fu pollo l’Interdetto a Pifa , e a Genova, 
perchè quc’popoli non aveano fcacciato i Fiorentini . 

La 
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La fperanza intanto di rimediare a tanti fconvol- 
gimerti di crfe parea ripolla nella venuta del Pon- 
tefice ; nè mancarono perforie pie , e fra l’altre San- “• ■!»■> 
ta Catterina da Siena , che con Lettere calde il fol- 
lecitarono a tal rifoluzione, promettendogli cofe 
grandi, fefilafciava vedere in Italia, O) Perciò c ; 
venuto egli a Marfilia nel di 32. di Settembre , e_> 
fervilo dipoi dalle Galee della Regina Giovanna , 
de’ Genovefl , e Pifani , s’ imbarcò nel di 2. d’Otto- 
bre , e nel dì 18. arrivò a Genova , dove fi fermò 
alquanti giorni a cagion del mare grolfo, che per 
tutto il viaggio gli fu contrario , di modo che per 
quella fortuna li affogò il Vefcovo di Luni , e lì rup- 
pero molti Legni . Finalmente giunfe a Corneto , e 
quivi sbarcato celebrò poi le felle del fanto Natale . 
Accoderò gli Ambafciatori Romani (&) a compii- * U.u 2 ‘ 
mentarlo , e gli diedero con uno Strumento il pieno 
ed afloluto dominio di Roma , confervando nondi- 
meno varj loro ufi e privilegi . Guerra fu in quell’ 
anno fra Leopoldo Duca d’ Aultria e i Veneziani per 
iegreti impulfi , come fu creduto , di Francefco da 
Carrara (c) . Polfedeva il Duca le Città di Feltro CKtobic- 
c di Belluno. Di colà a di 15. di Maggio fpedì egli Ilari luti? 
lènza disfida alcuna tre mila cavalli addotto al terfi- 
torio di Trevigi , che fecero in quelle parti un gran liti X. 
guallo , e piantarono dipoi due Baftie a Quero . For- 
niti che fi furono di gente i Veneziani, efpugnarono 
quelle Baftie , e il lor Generale Jacopo de ’ Cavalli 
Verande pafsò fin fotto Feltro , e vi milè 1 ’ alfedio , 
ma poi fe ne ritirò. Succedette anche un fatto d’ar- 
mi colla peggio de’ Veneziani . Interpolloli final- 
mente mediatore Lodovico Re d’ Ungheria , fegu.l ^ ^ 
fra loro una tregua di due anni , che fece depor l’ar- n , i. 
mi ad amendue le parti . Arrivato a Napoli (<0 nel Ilei Ì««U{ 
dì 25. di Marzo dell’ anno prefente Ottone Duca di 
Brunfvich , folennemente fposò ia Regina Giovati - ^ 

na. Riulcl parimente in quell’ anno (.0 a Carlo ^ t . 

N 4 Im " 
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' 1 * " ‘ B [mpcradore di far eleggere Vcnceslao fuo figliuolo 
Re de’ Romani : il che fegul nelle Felle di Penteco- 
ma gli convenne comperar quella elezione da- 
gli Elettori con eforbitante fomma di danaro , cioè 
con promettere a cadaun d* elfi venti mila Fiorini . 
Ne lcarfeggiava egli aflaiflimo , e però impegnò lo- 
ro i Dazj e le rendite dell’ Imperio . 

Anno di Cristo mccclxxvi i. Indizione xv. 
di Gregorio XI. Papa 3. 
di Carlo IV. Imperadore 23, 

D T (polle in Roma tutte le cofe pel (bienne rice- 
vimento di Papa Gregorio XI. fi mode egli da 
Corneto , e per mare e pel Tevere arrivò colà nel 
dì 1 7* di Gennaio . (<j) Magnifico fu 1 * app rato , con 
cui l’ accolfe quel Popolo , incredibile il plaufo e_» 
1’ allegrezza d’ognuno , tutti fpcrando finiti i pub- 
blici guaj , guarite le piaghe dell’ Italia , dappoiché 
al vero fuo fito fi vedea ritornato il Vicario di Cri- 
fto con tutta la facra fu a Corte. La piena deferiaio- 
ne dell’ Itinerario di quello Papa , e de! fuo felice 
ingrelTò in Roma, l’abbiamo da Pietro Amelio Ago- 
c .w!lt *y|. lliniano ( 4 ) . Ma quello fereno non durò molto . 
Troppo in fecoli tali erano avvezzi i Baroni c i Po- 
* poli tutti alle rivoluzioni . Non fon mcn difficili ad 
ellinguere i mali abiti del corpo Politico , che quei 
del Corpo naturale , e dell’ animo umano . Infatti 
dal Popolo di Roma non gii fu mantenuto fe non po- 
^ ‘ . ,0 1 » XI* chifiìmo di quello , che aveano promelfo , (c) coir 
feguitar mafiimaroente i dodici Caporioni a voler 
comandare , e a tenere in piedi i Banderefi . Fran- 
cefco da Pico , Tiranno di Viterbo e d’altri Luoghi , 
folfiava nel fuoco; fors’ anche i Fiorentini vi tenea- 
no pratiche per quello . Cercò dunque il buon Pa- 
pa di acconciar colle buone quelli rumori. Andò 
pofeia a villeggiare ad Anagni, e gli riufcl nel Mefe 
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di Novembre di pacificar il Prefetto da Vico con ac- ' r - 
cordo onorevole . Altrettanto bramava di fare coi E Vo t ,' glr ^ 
Fiorentini , e loro apporta mandò Ambafciatori ; ma *"•” 
cotanto erano que : Magiftrati immerfi nel loro ven- 
dicativo impegnò , lurtngandoiì di foftenerlo con fa- 
cilità , da che aveano morta si gran tempdh , che ri- 
fiutarono ogni ragionevo! concordia, benché del non 
feguito accordo deflero eglino la colpa al Papa , che 
a chiare note proteftava di volerli vendicare de* Fio- 
rentini . Più ancora fi figurarono erti facile 1 * abbaf- 
famento della Corte Romana , perchè aveano fapu- 
to fiaccare a forza di danaro dall* Armata Pontificia 
Giovanni /. iuctid colla lua Compagnia d’Inglefi. Scri- 
ve 1’ Ammirati (», che gli alfegnarono 250. mi- tWi 
la Fiorini l’anno s tanta era la lor forza ei izza con. 
tro del Pontefice . Ma per la condotta di collii , o 
per altri motivi , difgurtato l\hiolfo Parano Signore 
di Camerino , e Generale dell’ armi loro , inafpetta- 
tamente pafsò alla banda del Papa . II gartigarono i 
Fiorentini con far dipignere l’effigie di lui impicca- 
to pe’ piedi nel loro Palazzo : del che egli fi rife ; © 
una pittura più fconcia degli Otto , che allora go- 
vernavano Firenze , fece anch' egli fare in Cameri- . 
no . Ma prima di quelli avvenimenti un troppo orri- 
bile fatto fuccedette nella Città di Cefena , che gran 
digredito diede all’ armi Pontificie . (6) Avea qui- 
vi merta la fua refidenza il fanguinario Cardinal di 
Genevra Roberto; la fua guardia era di Brettoni . 

Nel di primo di Febbraio (.c) perchè uno di quella 
mala gente volle per forza della carne da un becca- 
io , fi attaccò una riffa . La diffrazione avea prelò 
quel Popolo , perchè i Brettoni , dopo aver conili- 
mato tutto il diftretto , erano dietro a divorar an- * tr ‘ !,1< 
«he la Città . (<0 Traforo a quello rumore i Citta- 
dini in ajuto del lor compatrioto , e gli altri Bretto- 
ni a fortener il loro compagno . Divenne perciò ge- *«» 
cerale la raifehia, c pi» di trecento di quegli rtranie- 

ri 
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gg-g-ì ri rimafero uccifi . Il Cardinale pien di furore ® 
chiufe nella Murata , e mandò per gl* Inglefi dimo- 

*““• mtt ranti in Faenza , che tollo corfero a Cefena , ed eb- 
bero ordine di mettere a fi! di fpada quel mifero po- 
polo . Con ducento lance vi arrivò ancora A Iberico 
Conte di Barbiano , che era al fervigio della Chie- 
fa. Corfero cofloro per la Terra , e fecero ben qu e’ 
Cittadini difperati quanta difefa poterono , ma fo- 
perchiati daH’ecccflìvo numero di quc’ barbari , non 
poterono lungo tempo reggere al l’empito loro . Non 
vi fu allora crudeltà , che non commetteflero i vin- 
citori ; fecero un’univtrfal macello di quanti venne- 
ro loro alle mani , fenza rifparmiare vccchj decre- 
piti , fanciulli , Religiofi , ed anche Donne pre- 
gnanti . Dalla loro sfrenata libidine niun Moniftero 
di fiacre Vergini andò el'ente ; tutto in fine fu mef- 
fo a fiacco Chiefe e cafe . Fu creduto , che circa_» 
quattromila perfone rimaneflero vittima del barba- 
rico furore ; fuggirono quei, che poterono ; e ì’sfu- 
ctid per ifgravarfi alquanto da sì grave infamia, man- 
dò un migliaio di Donne feortato fino a Rimini , ri- 
tenendo quelle, che più furono di foddisfazion di 
que’cani . Circa ottomila di que’ miferi fuggiti li 
ridudero a Cervia e Rimini limolìnando, perchè 
fpogliati di tutto. Grande fparlare che fu per que- 
llo de’Minillri della Chiefa. 



Ma nè pur collo fpogliodi Faenza c Cefena fi 
faziò l’ingordigia di quelli diabolici mafnadieri. An- 
. cu,..; davano efii chiedendo paghe (a) , e paghe non ve- 
li"*». nivano. Il perchè nel di primo di Marzo il Cardi- 
**' naie Legato portatoli a Ferrara , quivi per aver da- 
naro vendè la defedata Città di Faenza a lyjccoll 



Marchefe d* Elle , da cui nel di fei d’ Aprile fu man- 
duoSehatico fìojardo luo Capitan Generale con al- 
quante fchiere d’ armati a prenderne il poflélfo . Ma 



troppo marimpiegata fu quella fomma d’ oro ( e fu 
di quaranta mila Fiorini d’ oro ) imperciocché elfen- 



dofi 



Digitized by Google 




ANNALI D’ITALIA. 



~°3 



doli nel di ? i. d’ Agofto partito da Ferrara il Cardi- 
nal fuddetto , («) Mflorre de’ Manfredi , affidito da 
Bernabb Vifconte , dai Fiorentini , e Forlivelì , per *”■“»*!>» 
una chiavica entrò di notte in Faenza , e fc ne inlì- 
gnorl nel di 25. di Luglio , con reftar fommamente 
beffato il Marchefe . Celebraronfi con pompofa fo mm 
lennità in quell’ anno nel dì 3 1. di Maggio le nozze 
di Francefco Rovello figliuolo di Franccfco da Car- 
rara Signor di Padova con Taddea figliuola d’ elfo 
Marchefe piccoli . Trattarono in quell’anno i Bo- 



lognefidi Pace col Papa (0) , c nel Settembre la_j » 
conchiulero , avendo ottenuta facoltà per cinque 
anni avvenire di reggerfi a Comune , con pagare 
annualmente alla Tanta Sede dieci mila Fiorini d’o- 



ro . In quell’anno (c) , da che I{[dolfo da Camerino t immir 
ebbe volte le fpalle a’ Fiorentini , fece lor guerra 
colle forze del Papa ; ma ne riportò fidamente dan- 
no , egli fu anche data una rotta dal Conte Lucio 
Capitano de’ Fiorentini . Reggeva!! in quelli tempi 
a Comune la Terra di Bolfena . Cadde in penfiero ad 
alcuni Frati Minori di lòttometterla alla Chiefa , fi- 
gurandoli forfè di fare un’opera fatua e meritevole ; 
fd)ed cffendo il Convento loro vicino alle mura > 
v’ introdulìero una notte i Brettoni. Il bel guada- 
gno tu , che quelli barbari mifero tutta la T erra a à . 
fiacco , e vi tagliarono a pezzi forfè cinquecento tra 
uomini e donne . Anche in Foligno fu novità . Sol- 
levatali parte di quel popolo nel di 1 1. d’Agofto uc- 
cife Ti'incio de ’ Trinci Signore di quella Città , ed 
imprigionò un fuo figliuolo ; ma nel di 22. di Dicem- 
bre Corrado de ’ Trinci fratello dell’ uccifo , di vole- 
re d’ un’ altra parte d’effio popolo ricuperò la Terra , 
e cavò di prigione il nipote . Era ogni colà in con- 
quaffio in quelli te.npi negli Stati della Chiefa , e nel 
vicinato ; e i Fiorentini e Pifani fecero per forza dir 
le Mede , fenza volere rifpettar l’ Interdetto . Il Pa- 
pa per quello fulminò maggiori fcomuniche , ma, 
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!f= ^ x= ^. frnza far mutare cervello a’ fimi nemici. Bctnabi 
*«•£.« Vifconte (a) per maggiormente attòdare nel partito 
*• • »*»» j' uo c de’ Fiorentini Giovanni *Aucud , e il Conte Lu- 
ciò Tedefco da Coftanza, diede a cadaun di loro in 
mo S lic due ^ ue figl‘ u °i e bartarde . Furono compo- 
ftc in quell’ anno nel di 15. di Giugno (A) le differen- 
ze , che venivano fra Gian-Galcazzo f-'ifconte Con- 
di Virtù , e Secondano Marchefe di Monferrato , 
con avere Gian-Galcazzo accoppiata in moglie al 
Marchefe fua forella Molante , Vedova di Lionato 
d’ Inghilterra , e con prometta di rertituirgli Cafale 
di Santo Evaflo , ogni qual volta fotte mancato di 
vita Galeazzo fuo padre . Altre promette fece dipoi 
Gian-Galeazzo al Marchefe , e ad Ottone Duca di 
Brunfvich , venuto apporta da Napoli per afliftere al 
giovinetto Marchefe . Ma , ficcome vedremo, Gian • 
Galeazzo non dovea credere , che il promettere fe- 
co portafle l’ obbligo di mantener la parola . 

Anno di Cristo mccclxxvjii. Indizione 1. 
di Urbano VI. Papa 1. 
di Venceslao Re de’ Romani 1. 

D EH’ anno prefente funertiflima femprefu , e fa- 
rà la memoria nella Chiefa pel deplorabile-» 
Scifroa , che accadde . Attendeva il Pontefice Grego- 
rio XI. a rifarcir le Chiefe di Roma.divenute nido di 
gufi, perchè abbandonate per più di l'ettanta anni da’ 
Cardinali ,chc immerfi nelle delizie di Provenza—» 
niun penderò fi metteano de’ loro Titoli , e tutto la- 
nciavano andare in rovina . Scorgendo ancora , che 
fminuendofi ogni dì più la forza delle fue armi , pii* 
giovevole gli farebbe riufeita la pace che la guerra 
coi Fiorentini , e coi lor Collegati , adoperò la me- 
diazione del Re di Francia per trattare d’ un’ aggiu- 
4 «•••iti Amento , nè poco vi contribuiva Santa Catterina da 
Siena . S’interpofe ancora Bernabò vifconte (O ; c 

però 
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però in Sarzana fi tenne un congreftò , dove fpcdì il 5 ^ i “ > 
Papa per fuo Plenipotenziario Giovanni Cardinale.,* 
della Grangia , Vefcovo d’Amiens , e v’intervenne- A,,lu, »7* 
ro quattro Ambafciatori Fiorentini , quei della Re- 
gina Giovanna , e de’ Veneziani, e Genovcfi. Iri per- 
dona ancora vi fu lo fiefiò Bernal ì J , 7/fowfe,moftran- 
dofi più degli altri portato alla concordia (a). Il di- tli# 
battimento fu grande ; ma ciò , che arenava l’affare , ***«£«> 
confifleva nella pretenfione del Papa , che voleva ef- 
fere rifatto di ottocento mila Fiorini , fpefi,come 
egli dicea, in quella guerra per colpa de’ Fiorentini; 
laddove i Fiorentini non fi icrtivano voglia nè pur 
di pagare un foldo; efl'endo fiati i cattivi Miniftri del 
Papa i primi ad offendere . Mentre fi agitavano que- 
lli punti , eccoti arrivare la morte di effo Papa (6) . b *•». 
L’&veano di nuovo fovvcrtito i Cardinali Franzefi 
per farlo ritornare in Francia , e fi figurò la buona 
gente , che Dio per quefto tagliafie il filo dc’luoi 
giorni ; acciocché fi fermaffe in Italia la Corte Pon- 
tificia , fenza por mente agl’ innumerabiii difordini , 
e fcandali , che tennero dietro alla mancanza di que- 
llo Pontefice . Succedette la di lui morte nel dì 27. 
venendo il dì 28. di Marzo , e gli fu data fepoltura_* 
nella Chiefa di Santa Maria Nuova (c). Per tale av- , V ;*^ 
venimento reftò fofpefo il trattato della Pace; e i ? r /A"V*iVi 
Miniftri adunati in Sarzana fe ne ritornarono alle Ior **'’ *“*“ 
cafe per afpettar la creazione di un nuovo Pontefice. 
Congregaronfi adì 7. d’Aprile a quefto fine in Con- 
clave i Cardinali , che fi trovavano allora in Roma . 

(<0 Quattro foli erano i Porporati Italiani , dodici i 
Franzefi . Per cattivo augurio fu prefo , che in quel- 6ie 8 v t .’Jr’ 
lo fteffo giorno un Fulmine entrò nel Conclave, e 
bruciati alquanti arnefi ufcì per una fincftra. Comin- 
ciò torto la difcordia ad imperverfarc fra loro. I pri- 
mi volevano un Papa di lor Nazione , acciocché fi 
fermaffe in Italia la facra Corte . Da’ Franzefi , che 
fofpiravano di ricondurla di là da’ monti , fe ne vo- 
leva 
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bbsis ] eva un Franzefc ( 4 ) ; e fra cfli Franzefi quei di Li- 
* Vo * . r * moges , che erano i più , particolarmente il defide- 
A,uo " 7 * ravano della loro Città . Non fu difficile al popolo 
Romano il conofcere l’intenzion de’Cardinali Oltra- 
kmtoUr montan ‘ > e però fi Vegliarono dei tumulti nella ple- 
be , che gridava Ugnano lo votemi) , Romano . Da- 
gli fleffi Magiflrati furono inviati Ambafciatori al * 
facro Collegio con pregarlo di dare per quella volta 
alla Chiefa di Dio un Papa Romano, o pure Italiano, 
e in fine fi venne ad efigerne folamente un Romano ; 
e intorno al Conclave fi udivano le voci minacciofe 
del popolo , che richiedevano lo fteflò.Tn grande im- 
broglio ed anche paura fi trovavano per quello iCar- 
dina!i:laondc perchè non era creduto alcuno dc’quat- 
tro Porporati Italiani atto a $1 fublime minillero; fi- 
nalmente di concorde volere elelfero nel di 8- di A- 
priie Bartolomeo Trignano Arcivefcovo di Bari di 
nazione Napoletano, che fi abbattè allora inCorte, fui 
riflelfo ,che non potendo avere Papa un Nazionale i 
Franzefi, avrebbono almeno un fuddito della Cafa di 
Francia , cioè della Regina Giovanna. Accettò egli 
dopo qualche renitenza , o vera o finta , la gran Di- 
gnità . Ma non fi attentavano i Cardinali a pubblicar 
l’Eletto per timore , che non e (Tendo Romano, rima- 
nelfcro efpolle le lor vite al furore del popolo , il 
quale, fubodorato che era feguita qualche elezione , 
più che mai infolentiva,e dimandava chi era l’Eletto. 

Ora accadde , che venuto ad una fineftra il vec- 
chio Cardinale di S. Pietro , Francesco Tebaldefchi 
Romano , per acquetar quel tumulto , corfe voce , 
ch’egli era eletto Papa . Tutti allora a gran voce 
gridando Piva San Tietro,corfcro alla Cala del Car- 
dinale , e le diedero il facco ; tornati pofeia al Con- 
clave, giacché era ancor chiufo , rotte le porte , en- 
trarono dentro, volendo vedere il novello Pontefi- 
ce , e fi diedero a venerare il Cardinal di S. Pietro , 
che in fine efprelTamente lor dille di non elfer egli 

Pa- 
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Papa , ma bensì l’Arcivcfcovo di Bari , perfonaggio — 
ben più meritevole del Triregno . Intanto fé ne fug- E v j^, re A 
girono alcuni de’ Cardinali , chi in Callcllo Sant’ *“"• ,,7 ‘ 
Angelo, e chi nelle fortezze di Roma. Venuta la mat- 
tina del dì 9 d'Aprile , fece l’Arcivefcovo di Bari 
notificar l’elezione fua ai Magiilrati della Città , che 
ne furoro contenti , e corfcro torto a rendergli i tri- 
buti del loro ortequjo . Non volle egli , che fi proce- 
delfe innanzi , fe non venivano i fei Cardinali rifu- 
giati in Cartello Santo Angelo , i quali accurati dal 
Senatore vennero , ed uniti con cinque altri , rino- 
varono l’elezzione , che fu di nuovo accettata. Si 
cantò dipoi il Te Dcum,t d intronizzato il Papa , pre- 
fe il nome di Orbano VI. Segui poi la luaCoronazio- 
ne nel di ifl. di Aprile , giorno folenne , e a tutte le 
funzioni aflìrterono per alcune fettimane i fedeci 
Cardinali , che fi ritrovavano allora in Roma ; anzi 
col configlio ed alfenfo de’ medefimi furono fpeditea 
tutti i Re , Principi , e Repubbliche le circolari, per 
notificar loro la canonica elezione del nuovo Papa . 

Lo rteflo fcriflero^quelii Porporati ai fei , che erano 
rimarti in Avignone , di modo che pubblicamente, e 
chiaramente tanto quelli , come quelli riconobbero 
per vero, e legittimo Pontefice Orbano VI. Ma non fi 
può abballanza deplorare il tradimento tanti anni pri- 
ma fatto da Clemente V, con fiflàre la Sede Apoftoli- 
ca di là da’ monti . Quanti difordini da ciò provenif- 
fero , 1 ’abbiam finora veduto. Il maffimo forfè è 
quello , che ora fon per dire . Aveano ben volonta- 
riamente confentito i Cardinali Franzefi all’ elezion 
di Urbano ; ma non fapeano darli pace , che fi folle 
guado il nido delle lordilizic in Provenza , e che 
forte ritornata in Italia la Cattedra Pontificia;. Falfo # ^ 
è quello , che fi legge preflò d’ alcuni Storici > 
cioè che averterò eletto l’Arcivefcovo di Bari (a) 
fidamente per liberarli dalle violenze de’ Romani , ■ 

facendoli promettere da lui ,che qualor fofferotut- 

ti 
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ti in luogo libero , egli rinunziercbbe il Papato. All* 
interno loro maPanimo , cdiipiacere s’ aggiunfero i 
** disgufti,che in poco tempo riceverono diVrbano'^a'), 
•Tk»., Era egli in concetto di menar vita auftéra , e di nu- 
hj°. drir molto zelo per la Religione ; ma non abbonda- 
febiuct. va di Prudenza , perchè l’alterigia, e il credere 
troppo a se fletto, e agli adulatori gli toglieva la ma- 
no . Dicono , ch’egli pottedeva gran probità, e mol- 
te altre Virtù ; ma odi quelle non aveva egli fé non 
la fuperficie , o almeno feomparvero tutte da che fu 
d'alito al Pontificato . In vece d’ufar l’umiltà , che (la 
bene anche ne’ Romani Pontefici , per non dire di 
più ; in vece di guadagnarli almeno fu i principi Paf- 
futo de’ Cardinali, e di lavorare a poco a poco la ri- 
forma della Corte Pontificia , che veramente gran 
bifogno area di correzione : cominciò egli torto a 
1 trattar con afpre maniere que’ Porporati, a deteftar 
la loro diflblutezza , l’avarizia , la Simonia , i convi- 
ti , ad efigerc la refidenza de’ Vefcovi , e a minac- 
ciar varie novità , tutte bensì lodevoli; ma che toc- 
cavano fui vivo , chi era ufato alla libertà, ed anche 
al libertinaggio . Di più non ci volle , perchè i Car- 
dinali Franzefi concepittero difegni di Scifma , per 
liberarli da un Pontefice si contrario ai loro interef- 
fi e alle concepute fperanze, e maflimamente perchè 
con rotonde parole ditte loro di voler creare tanti 
Cardimli Italiani , che pareggialfero od anche fupe- 
rafiero il numero de’ Franzefi . 

Col pretefto dunque del caldo i Cardinali Oltra- 
montani l’un dietro aii’altro ulciti di Roma fi rauna- 
rono nella Città d’Anagni, e quivi diedero princi- 
pio alle ior conventicole , invitando colà nel dì 20. 
di Luglio i tre Cardinali Italiani , che erano rimarti 
col Papa , uno de’ quali cioè Francefco Cardinale di 
San Pietro mancò poi di vita nel feguente Agofto 
con protetta , che Orbano era flato legittimamente 
eletto , e ch’egli il riconofceva per vero Succeffor 

di 
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di San Pietro. Comunicati a Carlo V I{e di Francia * 
lor difegni , il trovarono quei Cardinali difpofto a_» 
fecondarli per la voglia di riavere un Papa Franzefc, 

€ di tirar di nuovo oltramonti la Corte Pontifìcia . 

Alla Regina Giovanna di fornaio piacere era riufeita 
( fe pur fu vero ) l’elezione d’un Papa Napoletano 
(<*), ed avea anche inviato Ottone Duca di Brunsvich n.™?."*' 
fuo marito con funtuofo accompagnamento , e rie- 
chi donativi, a predargli ubbidienza. Ma eflendo ri- 
tornati effo Duca,e gli altri Ufiziali,per alcune cagio- 
ni non ben conofciute,difguilati dei Papa , la Regina 
anch’ella fi diede a proteggere l’empie mene dc‘ 
Cardinali Franzefi . Il focofo Pontefice fi lafciò an- 
che fcappar di bocca , che avrebbe mandata quella—» 

Regina a filare nel Monitlero di Santa Chiara . Gran 
fuoco partorirono quefie parole (è) . Conobbe allo- h a.»*» 
ra , ma troppo tardi , Papa Urbano VI. aliai informa- Tritile 
to di quelle macchine , gli amari frutti dell’ impru- 
denza fua nell’efferfi feoperto si rigido fui principio 
del fuo governo , c ne tentò anche il rimedio , coll’ 
inviare ad Anagni i tre Cardinali Italiani, per placa- 
re gli ammutinati , o pure per propor loro un Con- 
cilio Generale (c) . Non fu accettata l’offerta , per- 
chè que’Porporati aveano già fido il chiodo di ribcl- fJ’/'i*. ri* ui. 
larfi . Per ficurezza chiamarono alla lor guardia la 
Compagnia de’ Brettoni comandata da Bernardo da 
Sala , contro di cui fi oppofe parte del Popolo Ro- 
mano in armi per impedirgli il paffaggio . Bifognò 
venire ad una battaglia. Fu quella infaulìa ai Roma- 
ni ; più di cinquecento rimafero fui campo , moltif- 
fìmi altri furono fatti prigioni ; e per quello in Ro- 
ma feguì una fiera fedizione contro di tutti gli Ol- 
tramontani, maflimamente Franzefi , che furono 
fpogliati , e meffi nelle carceri . Venne ; J di 9. d’A- 
gofto , e i dodici Cardinali , che erano in Anagni, un- 
dici Franzefi , e Tietro di Luna Spagnuolo, pronun- 
ziarono Papa Orbano ufurpatore della Sede Apollo- 
Tom. Vili. Fardi. O lica 



Digitized by Google 




21 » 



ANNALI D* ITALIA. 

■ K ~ l : ca , c fcomunicato . Ciò, che fu più Arano , i tre 
Cardinali Italiani , cioè quel di Firenze "Pietro Corfi- 
a«m ii7® ni Vefcovo di Porto , quel di Milano , cioè Simone 
da Eerzano , e ’Jacopo Orfìno , uomo di fomma am- 
bizione , lafciato Vrbano , andarono a trovar gli 
altri , che erano pattati a Fondi , fotto la prote- 
zione di Onorato Come di quella Città, divenuto 
nimico del Papa.Tuttavia per tellimonianzadi Tom- 
malo da Acerno (,<*) etti non confentirono all 5 empie 
mt loro rifoluzioni « . 

Quivi nel di 20. di Settembre i fuddctti quindici 
Cardinali elcflero un 5 Antipapa ; e quello infame o- 
rore toccò allo zoppo liberto Cardinale di Genevra, 
che già abbiam veduto sì fcrcditato per la fua cru- 
deltà . Colini prefe il nome di Clemente VII. Non ad 
altro motivo appoggiarono etti la loro facrilega rifo- 
luzione , fe non alla violenza loro ufatada 5 Romani, 
per cui pretendeano nulla l’elezion precedente per 
difetto di libertà . Il Pontefice Orbano VI. trovan- 
doli abbandonato da tutti i Cardinali nel di 19. di Di- 
* r. ni* ccmbre , ( gli Annali Milane!! (6) riferirono ciò al 
*‘ r ' I “ uo> dì 28- d’Ottobre ; altri anche prima del di 20. di 
Settembre ) fece una promozione di ventinove Car- 
dinali , tutti perfone di merito , che a riferva di tre 
accettarono. Negli tteflì Annali fon defcrittiuno per 
uro. Dichiarò parimente privati della Porpora, e 
(comunicati i Cardinali ribelli col 'loro Capo. Ed ec- 
co formato un lagrimevole , e terribile Sciima , per 
cui retto dipoi lungamente fcon volta e lacerata l’Oc- 
cidcntal Chiela di Dio , ne feguirono infiniti fcanda- 
li , e crebbe a dilinifura la depravazion de 5 coftumi 
• non meno ne’ Secolari , che negli Ecclefiallici . Tan- 
to Papa Z'rbano , quanto l’Antipapa Claneote fotten- 
ncro le loro ragioni alle Corti dei Re , e Principi 
Crilliani. Tennero il partito dell* Antipapa il Re di 
Francia , la Reina Giovanna di Napoli , la Savoja , 
ed altri patii confinanti alia Francia . Pel legittimo 

Pon- 
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Pontefice fi dichiararono il refto dell’ Ttalid , 1 * In- ===«* 
gbilterra , la Germania , la Boemia , YVngberia , la 
'Polonia, e il Portogallo. Papa Vrbano , perchè il ‘"•'••i* 
bifogno premeva, nel di 24. di Luglio dell’anno pre- 
fente fece pace con Bernabi Vifconte . Anche i Fio- 
rentini aveano fpedita a Roma un’ ambafeeria ono- 
revole per riconofcerc efifo Pontefice . Nè pur effi. 
fientarono ad ottener pace da lui, e a condizioniben 
diverfe dalle pretefe dal precedente Papa. 

Gravido fu d’altri funefti avvenimenti quello infe- 
lice anno. Nel di 29. di Novembre diede fine alla Tua 
vita in Praga Carlo IVTmperadore, Principe di mol, 

- ta pietà , e buona intenzione, ma di poco valore, che 
tuttavia fu un’Eroe a petto del fuo Snccefiore,cioèdi 
Venceslao fuo figliuolo(a), già detto Re de’Romani, É Ahttu 
ed approvato poi anche da Papat ) r 4 <j»o,Terminò pa- ggy»- 
rimente i fuoi giorni nel di 4.d’Ago(loCd/r<JZ«o Vi- ftf?* 
feonte Signor di Pavia , di molte altre Città , e della 
metà di Milano . Poco fi dolfero di fua morte i Ad- 
diti fuoi , perchè troppo aggravati da lui in occafion 
delle guerre paffete . Se gli era attaccato ancora nel 
crefcere degli anni il male de’ vecchj , cioè l’Avari- 
zia ; e non pagando egli i fuoi foldati , cagione era , 
che feguiffero continui furti , e rapine. In fomma 
fu uomo cattivo, c confiderato più torto come Ti- . 
ranno , che come Signore. Nel dominio de’ fuoi Sta- 
ti fuccedette Galeazzo fuo figliuolo, foprannominato 
Conte di Virtù , che da 11 innalzi fu appellato Giovan 
Galeazzo (è) . La doppiezza ed ingordigia di quello 
novello Principe cominciò torto a feoprirfi nell’ anno nm.in, 
prefente . Imperocché il popolo d’ Arti malcontento 
del governo di Secondotto Marchefe di Monferrato, 

CO accordatoli con un fratello del Marchefe medefi- t chrMi 
mo , che era Governatore della Città , negò ad eflò V.”‘.'xv, 
Marchefe l’ingreffo, allorché egli ritornava da Pavia *“■ 
colla moglie Violante. Gi an-G ale azzo , eflendo ri- 
sorto a lui come cognato il Marchefe , non mancò 

O 2 d’uni- 
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d’unire con lui le fue armi ; e fatte poi di belle prò» 
*r.uw. A mc ^ e per quetar quel popolo , prefe il pofTefTo della 
Città, e mediante una capitolazione cominciò a met- 
tervi il Podeltà , e gli Ufiziali a nome del Marchefe . 
Ma fu quella una mafeherata ; per tal via Gian-Ga- 
leazzo s’impadronì d’Afti , nè più volle renderlo al 
cognato ; mollrando bene , quanto più poderofa fia_j 
l’ambizione , che la parentela fra i Principi . Era 
Sccondotto un’umor befliale , e quali furiofo. Per mi- 
nimi accidenti uccideva di fua mano uomini , e fan- 
ciulli. Con animo di palfare in Monferrato, venne 
egli nel Mefe di Dicembre a Cremona ; ed arrivato 
a Langiranoful diEretto di Parma , mentre era in 
, una Italia ,prefo dal fuo furore ftrangolar volle un 
ragazzo di fuo feguito . Allora un Tedefco per fal- 
v.ar la vita al compagno , fguainata la fpada , tal col- 
po diede Culla tetta al Marchefe # chc da li a quattro 
giorni milèramente fpirò l’anima fua , c fu feppelli- 
to in Parma (a) . Succedette nella Signoria di Mon- 
Jv"’”.' ferrato Giovanni Terzo , fuo fratello , tuttavia inca- 
pace di governo , il quale nel Gennaio feguente co- 
u»iic» Intuì Governatore de luoi Stati il Duca Ottone di 
Brunsvicb , tornato di nuovo appolta da Napoli, Ec- 
come fcdel Tutore di quella Cafa , per accudire a- 
gPinterelfi del pupillo Principe , c per ricuperare la 
Città d’Alti : il che non gii venne mai fatto . Molfe 
in quell’anno Bernabè Fifcontc le pretenfioni di Bi- 
gina dalla Scala fua moglie contro di Bartolomeo , 
ed ^Antonio dalla ScalaS ignori di Verona , e Vicen- 
za .Cioè pretendeva ella , per elfcre biliardi quei 
fratelli , di dover ella fuccedere. Eccome legittima 
e naturale , in quel dominio . Nel dì 18. d’ Aprile , 
giorno folenne di Palqua , entrò all’ improvvifo il 
grande sforzo dell’ armi di Bernabò fui Veronefe, e 
quivi fabbricate due Baltie , diede un gran facco al 
t' irrtl* paefe ( b ) . Voce comune fu , che a Bernabò non po- 
amurn. tea mancare la conquida di quelle aue Città ; ma e- 
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gli avea al fuo foldo Giovanni ducud. co’ Tuoi Ingle- - 
fi, e il Conte Lucio co’ fuoi Tedefchi , cioè due per- *, rt A 
fonaggj avvezzi ai tradimenti , perchè troppo facili **“•*«»•• 
a lafciarfi corrompere dal danaro . Di quello onni- 
potente mezzo fi fervirono gli Scaligeri. Accortoli 
perciò della trama Bernabò , licenziati , e banditi 
quelli due Capitani colla lor gente , diede luogo ad 
un trattato d’accordo . Si convenne, che gli Scalige- 
ri pagaffero a lui di prefente cento ièlTanta mila Fio- 
rini d’oro , e pofeia quaranta mila altri ogni anno 
per lo fpazio di fei anni , in tutto quattrocento mila 
Fiorini d’oro . Ma quella Pace , ficcome dirò , fola- 
mente feguì nell’anno fulfeguente , e diverfamentc 
ancora vien raccontato quello fatto dagli Annali 
Milanell , e da Daniello Cfiinazzi ( a ) . Secondo edi y«> 
francefco da Carrara mandò gagliardi foccorfi agli *«" '«i. 
Scaligeri , e i Verone!! non follmente feorfero tutto 
il Brefciano,ma anche alzarono quattro Ballie intor- 
no a Brefcia , di modo che Bernabò conchiufe nel 
Settembre una Tregua fino al principio di Gen- 
naio . 

Di maggiore importanza , e llrepito fu un’ a!tra_^ 
guerra ,che lì accefc in quell’anno . Cioè contro de’ 
Veneziani fecero Lega infieme i Genove fi, Fr ance fca 
da Carrara Signor di Padova , Lodovico Re d’Unghe- 
ria , e il Patriarca d’ Aquile ja . Tutti aveano moti- 
vi o pretelli contro di quella Repubblica , la quale in 
tantoBifogno non contralfe Lega fe non coi Vifconti , 
e col Re di Cipri , ma pocoo niun foccorfo ne rica- 
vò dipoi . Non fi dee tacere , che la fcintilla di que- ' 
fla atroce guerra venne dall’ Oriente . Nell’ Agollo 
dell’anno 1376. i Genove!! prefa la protezione di 
Andronico Taleologo figliuolo accecato per ordine 
di Calojanni fuo padre Imferadore vivente , l’ alza- 
rono al Trono con deporre lo lìelfo fuo padre amicif- 
fimo de* Veneziani. Per quella fcclleraggine Andro- 
nico promife loro il Cartello , e l’ Ifola di Tenedo . 

O 3 Era 
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mo manierofo , ed amico anche de’ Nobili , che per 
aflicurarfi della fua fignoria , rinferrò torto in dure v>u>r , 
carceri il Campofregofo Tuo Predeceflore , e Tietro 4 “ w ■»** 
di lui fratello . 

Anno diC<u sto mccclxxix. Indiatane n. 
di Urbabto VI. Papa 2. .. 

di Vencbilao Re de’ Romani 2. 

E Rad , come abbiam detto , dichiarata iti favore 
dell’Antipapa Clemente Giovanna Regina di 
Napoli , a ciò animata dal Re di Francia per li mo- 
tivi politici , ma non Crirtiani , che abbiamo accen- 
nato di fopra . Però Clemente afta di confermare 
nel fuo partito i Napoletani , li portò per mare a # CI(inf ^ 
quella Città. Fu accolto dalla Regina colle mag- 
giori dimortrazioni d’oflequio , come fe forte flato 
legittimo Papa ; ma non l 5 intefe cosi il Popolo , fic- 
come quello , che per Vrbano, creduto da erti vero 
Papa , e riguardato come compatrioto , nudriva_j 
più affetto , mirando per lo contrario in Clemente 
un’ affaflino della Chi-fa di Dio . Fecefi perciò una 
gran follevazione contro di lui , di maniera che la 
Regina Giovanna temendo anche di fe fteffa , il fece 
sloggiar ben predo , e ritornare a Fondi • Perch^cgU 
non fi teneva quivi flcuro , nel Mefe di Maggio s im- 
barcò co’ fuoi (comunicati Cardinali , a riferva di 
due , che lafciò in Italia ad accudire a’ fuoi interef- 
fi; e dopo aver corta varj pericoli per le tempdto 
di mare , nel dì io. di Giugno arrivò a Marfitu , e 
pofeia andò a piantare la fua refidenza in Avignone . 

Fece anch’ egli de’nuovi Cardinali , fece de’ proccf- 
fi contro di Papa Vrbano VI, feomumeo 1 di lui 
Cardinali ; e ficcome Vrbano non men coll’ armi fpi- 
rituali , che colle temporali , avea morta guerra » 
lui e a’ fuoi aderenti , anch’ egli altrettanto praticò , 
eoa inviar que’foccorfi di gente e di danaro, che 
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potè alla Regina Giovanna , al Conte di Fondi * e a ì 
d/t Vito ,che erano della fui fazione . E qui 
n cominciò a vederli un murtruofo fconvolgiiYiento 
nella Chiefa di Dio , con darli dall’ uno e dall' altro 
i raedefimi Vefcovati e Benefizi O) •* dal che na- 
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di , fecondochè l’ambizione o i’intereffe configlia- 
va , aderivano a chi dei due- contendenti più loro 
offeriva, fpofando ora 1* uno ora l’altro partito ; e 
prevalendo quali Tempre i cattivi fopra i buoni , e 
toccando le Chielc a perfone indegne con 'fommo 
erterminio della di/ciplina Ecclefiaftica tanto ne’ Se- 
colari che ne Regolari. Molti ancora de’ Prelati e 
Preti aderenti ad t Orbano furono prefi , uccifi , od 
annegati dai Clementini ; e Taccheggi , incendi , ed 
ammazzamenti furono parimente fatti dall’altra par- 
bMM te * C^) Gran noia e danno recava intanto ai Roma* 
SJTWfc n ,' fcdch di Papa Vrbano Caftello Santo Angelo, per- 
t che tuttavia detenuto da unTJfiziale dell’Antipapa ; 
1 * l Papa non potea abitare al Vaticano. 

*“** L f* dl ° Vl h Podo , e nel di a P . d’ Aprile venne 
co ft retta quella Fortezza alla refa colla fame, o piut- 
tollo col danaro . N’ ebbe non poca gioia il Pontefi- 
ce , 1! quale nello fieffo Mcfefece predicar la Cro- 
ciata contro dell’ Antipapa , e della Regina Gìovan- 
na , e prefe al fuo foldo la Compagnia di San Gior- 
gio, comporta di mafnadieri Italiani e Tedefchi . 
Spele bene il lu 0 danaro , perchè coftoro diedero 
una fiera rotta alla Compagnia de’ Brettoni , che era 
a iervigj dell Antipapa, facendone grande ftragc e 
• ««r.. * UiG «tti » Caporali della medefima le ) . 

Succedette quello fatto lòtto Marino nel di 28 d’A- 

J" *-i r U A TÌC - d ‘ Barbiano » oCi * di Cuneo, 
era il Condottare d’efTa Compagnia di San Gior- 

o? ’ a ?“•? u f lrono anc!le le foldatefche Romane . 
Qyefto fu il colpo, che maggiormente affrettò l’Anti- 
papa a tuggirfene d’ Italia . Dopo quelli fatti la Re- 
gina 
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gina Giovanna per placare il Popolo , fi mollrò in- — 
elinata ad abbandonar l’Antipapa , e mandò anche R Vo ^ ir * 
fuoi Ambafciatori a Roma . Per colpa di chi avve- **"• MT * 
nifle noi f<3 dire ; ben fo , che nulla ne feguì ; e tor- 
nati gli Ambafciatori continuarono {e oftilità fra ef- 
fa , e Papa Vrbano , il quale intanto inviperito cer- 
cava le vie di torle il Regno, ficcome infatti avven- 
ne dipoi , per quanto vedremo . I Bologne!! ( 4 ) pre- 
valendo!! di tali fconcerti , fi rimifero maggiormcn- 
te in libertà ; e per meglio foftenerfi , fecero Lega ** 
coi Comuni di Firenze, Perugia, e Siena ; fem- 
pre nondimeno aderendo ad Urbano VI Papa legit- 
timo . 

Strepitofafu nell’anno preTeilte la guerra de'Ve. 
neziani eGenovefi. Il racconto d’eflTa efigerebbe 
più carte; ma io feguitando la brevità , ne accen- 
nerò folamente i fatti più importanti , rimettendo 
per gli altri men riguardevoli il Lettore a Daniello 
Chinazzi (&) , al Carefino (c) , ai Gatari (d) , e al r .« «*?’ 
Redulìo (e) . Di molte prodezze avea fatto Vittor t "‘ ,uUc ’ 
Tifoni coll’Armata navale Veneta nell’ Adriatico ; #clir Tm| 
ma quella Armata fi trovò molto fminuita e fnerva- I® 1 » 

1 * » 1 -, 9mr. itane» 

ta perii patimenti del verno , c per mancanza delle 
vettovaglie. Tuttavia effendo fopragiunta a Fola , i h«.a 
dove egli fi trovava , l’Armata navale de’ Genove!!, 
comandata dal valorofo Luciano Doria , il Tifanifo- 
prafatto dalle ifianze de’ fuoi , benché alcune delle f#) CI(reo< 
fue Galee gli mancalfero , perchè non peranche fpal- 
mate , andò ad aflalirla . Crudeliflìma fu la battaglia 
nel di cinque , o pure fei di Maggio , fui principio 
vi rellò morto da un colpo de’ nemici il Doria Ge- 
nerale de’ Genove!! , e prefa la Capitana . Ma fopra- 
giunte dicci altre Galee Genove!! , polle dianzi in 
aguato , non potè reggere la Flotta Veneta. Quin- 
dici Galee rimafero in potere de’ vincitori con più di 
due mila prigioni , parte de 5 quali fu decapitata da- 
gl’ inumani Gcnovefi in vendetta dell’ uccifo lor 

Gene- 
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•smc Generale . Vittor Pifani con fette altre Galee falva» 
tofi andò a prefentarfi al Configlio in Venezia . Ora 
*••• M»per tal vittoria infuperbiti i Genorefi , fi mifero in 
penderò di procedere innanzi per efpugnar,fe potea- 
no, l’inefpugnabil Città di Venezia. Gran corag- 
gio facea loro a tale imprefa anche Franccfco da Car- 
rara Signor di Padova lor Collegato , ed implacabil 
nemico de* Veneziani . Venne anche loro un’abbon- 
dante rinforzo di Legni , d’armati, e di munizioni da 
Genova , condotto da Tictro Dorici , nuovo Gene- 
rale di tutta 1* Armata . Pertanto nel di di Penteco- 
, fle comparvero i Gcnovefi al Porto di S 7 piccoli di 
Lido ; entraron in Chioza picciola , ed unitili con 
loro i Ganzaruoli , Legni fattili inviati dal Carrare- 
fe , nel di 1 6 . d’Agofto diedero un furiofo aflfalto di 
molte ore alla flefla Città di Chioza grande, e fe ne 
impadronirono colla morte di circa ottocento felfan- 
ta Veneziani, e prigionia di circa tre mila e ottocen- 
to . Fu data a facco la mifera Città . A tal conquida 
tenne dietro quella di Loreo , della Torre delle Beb- 
be , ed’ altri liti ; e la vittoriofa Armata feorreva. 
fino a Malamocco, abbandonato da’ Veneziani . Non 
fi può affai efprimere la cofternazione , che tal per- 
dita , e il brutto afpetto di peggiori confegutnze , 
cagionarono nell’animo de’ Veneziani , gente in_» 
tante altre difavventure fempre coraggiofa e collan- 
te . *4* àrea Contarono Doge non lafciò di far cuore 
ad ognuno, e fu rifoluto nel Conlìglio d'inviare 
Ambafciatori a 'Pietro Doria per trattar di Pace , 
con un foglio in bianco , per accettar le condizioni 
anche più dure, purché fofie in l'alvo la Libertà di 
Venezia. Il Signor di Padova , ficcomc uomo fag- 
gio , configliò di accettar la Pace . Mail Doria non 
altra rifpoda diede agli Ambafciatori , fe non la te- 
gnente . jilla fe di Dio , Signori Veneziani , non 
avrete mai pace da noi , fe prima non mettiamo la 
briglia a que’ vojiri Cavalli sfrenati , chejlanno Jo- 

pra 
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fra' laVorta di San Mirco . Imbrigliati che fieno, vi 
faremo fiare in buona face . E ricufati i prigioni Ge- 
novefi, con dire, che fperava di venir pretto in 
perfona a liberarli, con si afpre maniere li licenziò . 
L’alterigia Genovefe fu la fallite di Venezia (<i) . ci «’"!** 
Molto ancora a fai varia contribuì l’ambizione ed Rat- imUc. 
avarizia loro; perciocché fe aveflero rilafciata Chio- 
za al Carrarefe , che ne faceva ittanza , per attender 
etti colla loro Armata a maggiori imprefc : forfè di- 
vcrfo elìto avrebbe avuta la prefente guerra . Ma li 
può credere , che Iddio volelfe fai va in mezzo a tan- 
ti pericoli la nobili Alma Città di Venezia. 

Spirata la fperanza della Pace , ad altro non pen- 
farono i faggj Veneziani , che a prepararli per una 
gagliarda difefa . Ma ritrovarono il popolo mal di- 
fpofto , perchè tutti bramavano per Capitano di ma- 
re il valorofo ed innocente Pittar Tifati ; c quelli 
era nelle carceri . (A) Fu dunque prefa la detenni- i». *.*«,? 
nazione di metterlo in libertà , con pregarlo di di- 
menticar le ingiurie, e di avere per raccomandata la 
Patria : il che non folo promife egli di fare , ma fe- 
ce in effetto da lì innanzi con una gloriofa intrepi- 
dezza e coftanza . L’allegria e il coraggio per quello 
fi diffufe nel popolo tutto ; ed clTendo fiato propo- 
fto di armare quaranta nuove Galee , con promet- 
tere la Nobiltà a chi maggiormente impiegali uo- 
mini e danari in foccorfo del Pubblico , mirabil cofa 
fu il vedere la gara de’ beneftanti , che andavano 
ad offerir fe ttelfi , i lor figliuoli , o pur fomme rile- 
vanti di danaro : dimodoché in breve tempo fu 
melfa in piedi una fiorita Armata di legni e di gen- 
te , tutta pronta a dare il fuo fangue in ajuto della 
Patria. Leggefi nelle Storie del Chinazzi , e de* 

Gatari il ruolo di coloro , che generofamente con- 
tribuirono ad armare lafuddetta Flotta. Capitan-* 
Generale d’ effa volle effere lo ftelfo Doge ifndrca 
Contar (no } Ammiraglio ne fu dichiarato Pittore 
•• Tifa* 
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m*m pif, Ani . Infarto avendo Lodovico Re d’ Vttgberia in- 
E »*^.r* A v ' at ‘ a France f co da Carrara dieci mila de’ fuoi com- 
battenti (.4) , fotto il comando di Carla figliuolo del 
già Duca di Durazzo , fpedl elfo Carrarefe France- 
«S.'JlVZu [co Rovello fuo figliuolo coll’ altre fue forze all’ af- 
ìiTiuto fedio di Trevigi , lafciando con fuo rammarico , che 
i Genovefi a lor talento fi regolaflero nella guerra . 
Trivigi fece bella difefa , c delufe tutti gli at- 
tentati de’ nemici . Moltiflimi fatti d’armi , parte 
favorevoli , parte contrari , accaddero dipoi fra i 
Veneziani e Genovefi , eh’ io tralafcio , riftrignen- 
domi a dire , che accidentalmente attaccato il fuo- 
co ad una Cocca all’ imboccatura del Porto di Chio- 
za , quella fi affondò , e chiufe la bocca d’ elio Por- 
to con ferrare nello fieflò tempo in quella Città i 
Genovefi . Fecero ben quelli delle incredibili pro- 
dezze ; ma minori non furono quelle de’Veneziani, 
i quali finalmente mifero il formale alfedio alla Cit- 
tà di Chioza. Prima di quelli tempi , cioè nel Giu- 
gno di quell’ anno , era fiato fpedito Carlo Zeno va- 
lente Capitano dai Veneziani incorfo per infettare i 
Genovefi con nove Galee . Diede egli il facco alla 
Riviera di Genova ; fece di ricchiflime prede ; e_? 
fopra il tutto nel dì 17 d’ Ottobre , prefe una Coc- 
ca de’ Genovefi , appellata la Eichignona , la mag- 
giore e più ricca , che allora folcalle il Mare , in cui 
trovò merci di valore immenfo , attendente , per 
quanto fu detto , a più di cinquecento mila Fiorini 
d’ oro . Ma avvilito finalmente il Zeno de’ bifogni 
della Patria , lafciò il guftofo meftiere di Corfaro , 
e fe ne tornò a Venezia , conducendo feco quattor- 
dici Galee, perchè in viaggio s’ era accresciuto il 
fuo fiuolo. Con gran giubilo de’ fuoi Concittadini 
arrivò nel di primo di Gennajo , e ritrovò che le- 
guitava 1 ’ alfedio di Chioza non fenza grande morta- 
lità dall’ una c dall’altra parte. Anch’egli fatto 
condotticrc dell’ Armata s’applicò ad obbligar quel- 
• la Città alla refa . Per 
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Per dar qualche ajuto a’ Veneziani fuoi Collega- 
ti, Bernabò Vifcontc in quell’ anno condufie al ìuo 
foldo ( a ) la Compagnia della Stella , comporta di '** 
mafnadieri . Capo d’ erti era lAftorrc de’ Manfredi 
Signor di Faenza , che indarno avea tentato di pe- 
netrar nel Modenese e Bolognefe . Spinfe il Vifcon- r"u1‘*v'a 
te coftoro all’ improvvifo nel di 2. di Luglio addotto " * *" 
ai Genove!!. Si fermarono erti a S. Pier d’ Arena 
in numero di circa quattro mila armati , buona par- 
te cavalleria, e fecero un netto del paefe . Perchè in 
Genova fi dubitava di difeordia , c di cattive intel- 
ligenze , "Niccolò di Cuarco Doge t col fuo Confi- 
glio , giudicò meglio di adoperare l’ eforcifmo dell* 
oro perdifiipare il mal tempo . Con dicianove mi- 
]a Fiorini d’oro gl’ induflc ad andarfene con Dio . 
.Andarono , ma che ? Siccome gente di niuna fede, 
nel dì 22. di Settembre eccoli comparir di nuovo 
nella Villa d’ Albaro preflTo alla Città . Allora i Gc- 
novefi irritati da quello tradimento , prefero le ba- 
leftre , e l’ altre armi , e nel dì 24 ufeiti della Cit- 
tà fui far del giorno coraggiofamente gli affediaro- 
110 , li ruppero , c ne fecero prigionieri alTaiflìmi , 
con prendere tre bandiere di Venezia e Milano. 
o Ijlorre Manfredi fatto prigione con aver promertò 
buona fomma di danaro a due Genovcfi.in abito da 
contadino ebbe la fortuna di falvarfi . Fu intrapre- 
fo in quell’ anno , ficcome dilli , l’ attedio di Trivi- 
gi d3 Francefco da Carrara Signor di Padova (£) , e ,»! "“jj! 

• colà arrivò Carlo foprannominato dalla Tace , figli- r *"*** 4 
uolo del fu Paca di Durazzo della profapia di Carlo 
II di Napoli , che feco per ordine del Re d’ Un- 
gheria condurle dieci mila cavalli . Nella Cronica—» 

Ertenfe (c) non fi parla fe non di ottocento cavalli . | « <‘ *«* - 
Da Venezia gli furono fpediti Ambafciatori per 
trattar di Pace . Nulla fi conchiufe di quello; ciò 
non ottante fi lafciò egli corrompere dalla fete del 
danaro , e permife che i Veneziani introducettero 

quan- 
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quanta vettovaglia lor piacque in quella Cittì , e in 
«•i rM varie Cartella: il che fu cagione, che i Padovani tro- 
*••»*«»• van( j 0 fi traditi da chi men lo'dovea,fciogliertero 1* af- 
fediodi Trivigi. Intanto TapaVrbano FI maneg- 
giava un fegreto trattato per condurre erto Prìnci- 
pe Carlo alla conquifla del Regno di Napoli : impre- 
fa molto defiderata da Lodovico He d’ Ungheria , il 
cui odio contro la Regina Giovanna non mai s* era 
rallentato . Per difpor meglio le cofe , fe ne tornò 
Carlo in Ungheria , rifoluto di procedere nell'anno 
vegnente alia volta di Napoli . Bench' io abbia rac- 
contata nel precedente anno ladifeordia di Bernabi 
Fifconte coi fratelli Scaligeri Signori di Verona e 
Vicenza : pure (<x) vicn creduto , che /blamente in 
quert’anno nel dì 13 di Maggio, feguiffe , fe non 
la guerra , almen la pace fra loro . Vi s* indufle_> 
Bernabi , perchè avendo fpedito Giovanni *Aucud 
co’ Tuoi Tnglert , e il Conte Lucio Landò co’ fuoi Te- 
defehi a ' danni del Vcronefe , fe ne ritirarono dopo 
venti giorni con loro perdita : il che fu prefo per 
un tradimento da Bernabi (è) . Nè volendo egli 
ru? iciiic* per quello pagarli , que’ mafnadieri fecero di gran 
iaccheggio e bottino fui Brefciano e Cremonefe . 
Li bandì Bernabi , e pubblicò una taglia contro di 
loro; ma ciò fu creduto una finzione . Andarono 
poi coftoro in Romagna , e di là in Tofcana . 

Anno di Cristo kccclxxx. Indizione iii. 
di Urbano VI. Papa 3. 
di Vsncislao Re de’ Romani 3. 

A Ndava fempre piè avvalorandoli 1 * incendio 
dello Scifma . Tapa Vrbano pien di bile con- 
&L *”•, tro Giovanna Regina di Napoli (c) principal pro- 
' matrice , o almen fomentatrice della deplorabil di- 
vifione inforta nella Chiefa di Dio , nel dì 21. di 
Aprile la dichiarò con Bolla folenne Scifmatica , 

Ere- 
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Eretica , rea di Iefa maefli , privata di tutti i Tuoi 
domirj , conficcati tutti i di lei beni , afToluto ogni E V oi*re A 
fuo fuddito dal giuramento di fedeltà . Fulminò an- An,,e *»•* 
cora le Cenfure e la fentenza di depofìzione contro 
Bernardo da Caors Arcivefcovo di Napoli , per aver 
egli predata ubidienzà all’ Antipapa Clemente . E 
diede per Pallore a quella Chiefa Luigi Bozzato 
Nobile Napoletano , che fu per queflo afpramente 
perfeguitato dalla Regina Giovanna . Ma i Tuoi prin- 
cipali maneggi furono con Lodovico B£ dd Vngberia 
e Volonia , offerendogli il Regno di Napoli , accioc- 
ché colle fue armi calafle in Italia . Lodovico , Zìe- 
come quegli , che da gran tempo temea , che Gio- 
vanna chiamali* alla fucceflìon di quel Regno qual- 
che ftraniero , ed infìeme amava Carlo dalla Tace 
fòpra mentovato , Principe fuo nipote : non volle 
già egli per efler vecchio accudire in perfona a_* 
quell’ acqniflo , ma bensì condifcefe , che efio Carlo, 
sbrigato che folle dalla guerra co’ Veneziani , mar- 
ciale alla volta di Napoli colle fue ’armi per detro- 
nizzar la Regina. Ora Papa Urbano , per effettuar 
quello difegno , trovandoli lcafo di denaro , eco- 
nofeendo la neceflità di averne , giacché la pubbli- 
cazion della Crociata poco fruttava , non lafciò in- 
dietro mezzo alcuno per ratinarne alle fpefe della..» 

Chiefa Romana , e dell’ altre ancora (a). Perciò «ImEIÌ* 4, 
rilèrvò a se fteffo le rendite di tutti i Benefìzi va- *“’****’ 
canti ; vendè ai Cittadini Romani affaiffimi llabiii , 
e diritti delle Chiefe e dei Monafteri di Roma , con 
ricavar da tali alienazioni più di ottanta mila Fiori- 
ni d’oro, PafTando anche più innanzi , a miliira_> 
dei bifogni, vendè pofeia , o converti in moneta in- 
fino i Calici d’ oro e d’ argento , le Croci , le Im- 
magini de’ Santi , e gli altri mobili preziofi di effe 
Chiefe (&) . Diede inoltre nel di 50 di Maggio di 
uelV anno facoltà a due Cardinali d’ impegnare , o 
licnare i beni mobili ed immobili dell? altre Chie- 

.. fc. 
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fé , ancorché comradicclTcro i Prelati , i Capitoli, 
*v.*«r. A e * Titolari dc’Benefizj . Poco meno faceva in Fran- 
* **“ eia V Antipapa Clemente . Tutto era ben’impiegato 

per foftenerc il loro impegno . La caufa di Dio fi al- 
legava da entrambi , ma ognun teneva per confi- 
gliera anche 1’ Ambizione ; Intanto in Napoli non s’ 
ignorava il difegno del Papa, e di Carlo dalla Tace , 
anzi dapertutto fe ne difeorreva fanza riguardo al- 

cùrali^T* cuno 00 • Però la l{egina Giovanna penfando alla » 

propria difelà , e fpcrando affai nell* aiuto della__* 
*»r. i»i«, francia.doppoichè Dio non le avea data fuccelfione, 
e il figliuolo fuo già condotto in Ungheria dovea ef- 
fe re mancato di vita ; nel di 29 di Giugno dell’ an- 
no prefente adottò per fuo figliuolo Lodovico Duca 
/tngii fratello di Carlo V. I{e di Francia , fopran- 
nominato il Saggio . E ciò fece con partecipazione 
ed affenfo deli’ Antipapa clemente , affrettando 
q.iel Principe ad accorrere in ajuto fuo , prima che 
arrivale il turbine, che la minacciava dalla parte del- 
l^Ungheria . Ma perchèmel Settembre terminò il 
fuddetto Re Carlo i fuoi giorni , cotal mutazione ri- 
tardò poi di troppo la venuta di eCCo Lodovico <f \An- 
giò in Italia. 

Continuarono i Veneziani con gran vigore per 
alcuni mefi ancora ad affediare la Città e il Porto di 
Chioza, dove erano rinferrati i Genove!! ( 6 ) ; nel 
«Ir“ u. v ii« qual tempo feguirono molti fatti d’ armi e di fingo- 
lar bravura dall’ una e dall’ altra parte . Ma fempre 
ZlT.’i™.: più veniva mancando agli alfediati la provianda ; e 
quantunque da Genova folle venuta un’ Armata_» 
nuova di ventitré Galee , e di alcuni altri Legni mi- 
nori per dar loro foccorfo , ninna via trovò quella 
per mettere gente in terra e fovvenire al bifogno 
de’ fuoi Nazionali : tante erano le guardie e i palli 
prefi dai Veneziani. Finalmente vinti dalla fame i 
Genove!! , nel di 2 1 . di Giugno mandarono Amba- 
fcùtori al Doge Contareno , e fi renderono a difere- 

zione. 
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zicne . Cirv & quattro mila d’ effi , e di altri loro 
aiifiìiurj rimafero prigioni , e furono condotti alle E R A 

« • • * ' . * . Vo»tf 

carceri di Venezia . Nel di 24. il Doge trionfare Ado » '»«• 
entrò in Chioza . Vennero alle mani de’ vincitori 
dicianove Galee, affai IT; mi burchi e barche celle 
lor munizioni , e copiofa quantità di fale . 1 1 ::o il 
rimanente fecondo le promette fu lafciato in preda 
alle foldatefche . Ed ecco dove andò a terminare il 
grave pericolo della nobiliflima Città di Venezia , e 
l’ albagia dei Genovefi . Erafi intanto 1 ’ Armata na- 
vale d’ eflì Genovefi , che navigava nell’ Adriatico, 
accrefciuta fino a trentatiove Galee , e fei GrJladel- 
le . Con quelle forze elfi nel dì primo di Luglio pre- 
fero la Città di Capo d’ I Uria , e la donarono al Pa- 
triarca d’ Aquilcja , a cui i Veneziani la ritolfero nel 
dì primo d’ Agofio per valore di Vittor Tifoni , il 
quale con quarantafette Galee ben’armate fu invia- 
to colà . Ma nel calore di quelle imprefe caduto in- 
fermo elfo Tifoni nel dì 13. del Mefe iuddettó glorio- 
famente diede fine alla fua vita . (a) Impadronironfi c \f"£ ,, • 
pofeia i Genovefi della Città di Fola , e la confe- JtJTuSL 
gnarono alle fiamme . Ribcllolfi ancora alla figno- 
ria di VeneziaTrielèe nel di 2 6. di Giugno , e fi lòt- {'Zittii. 
tomife al Patriarca di Aquileja . Tralafcio altri fat- 
ti ; ma non debbo tacere , che Francefco da Carrara, 
nel Maggio e ne’ feguenti Mefi tornò a {frignerei 
d’ effedio la Città di Trivigi , c l’ area ridotta quali 
agli elìremi per mancanza di vettovaglie . Fecero 
sforzi grandi i Veneziani per foccorrerla di viveri, e 
riufcì loro d’ introdurvene , ma non tanto da afiìcu- 
rarla per 1’ avvenire ; e maffimamente peggiorò lo 
fiato di quella Città , da che il Carrarefe nel No- 
vembre e Dicembre s’ impoffefsò di Porto Buffan- 
do , e di Caftelfranco . Perciò anche dopo la libera-, 
zion di Chioza , feguitò la Repubblica Veneta ad 
edere in mezzo a gravi lfime burafche . 

Intanto Carlo dalla Tace , nipote del Re d’ Un- 
Tom.VlIl. T art. IT. P ghe- 
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in mano di gente barbara e fenza fede, perch’ erta 
da li * non molto fece balzar le tefte agli ftefli Bofloli E Vo * 
fuoi benefattori ed amici. Siccome padrone aflòluto *«°° *i»« 
di quella Città Carlo dalla Tace fece ivi battere fua 
moneta , e cominciò a martellare i Sanefi per aver 
danaro . Ne fmunfe due mila Fiorini d’ oro , e mol. 
ta vettovaglia. A fommoffa poi de’ banditi Fioren- 
tini minacciava laCbtà di Firenze, ed ufcì anche 
in campagna co’fuoi Ungheri , e colla Compagnia 
de’ Brettoni ; ma effendofi portato a’ confini Gio- 
vanni duciti, Generale de’ Fiorentini , e granL_* 

Al adiro di guerra, con un bell* efercito , gli fece 
torto perdere la voglia di paflar oltre . Mife dunque 
pel fuo meglio in trattato di accomodamento le con- 
troverse ; e lafciando burlati i fuorufeiti, ftahill un’ 
accordo co’ Fiorentini , da’ quali ricavò l’otto lo fpe- 
ciofo titolo di preftito quaranta mila Fiorini d’oro , 
e promeffa di non dar ajuto alla Regina Giovanna , 
con altri patti . Non gli era mai d’ avvifo di levarli 
di Tofcana : tal paura gli era faltata addoflò . Però 
lafciata la Città d’ Arezzo in cattivo flato , cavalcò 
alla volta di Roma, dove giunfe prima che termi- 
nane l’anno corrente, ricevuto con gran fefla da 
Papa Orbano VI (a), cne il dichiarò Senatore di Ro. 
ma , e feco andò facendo le difpofizioni , per aflalir 
nell’anno vegnente il Regno di Napoli.. *"• 

Due matrimoni Seguirono nell’anno prefente in 
Milano (è), amendue colla difpenfa di Papaiyr&<t.-^| aihui. 
no , cioè quello di Violante , lòrella di Gian-Galeaz- w 0 *». 
zo Conte di Virtù , e già vedova di due mariti , con 
Lodovico Visconte , fuo cugino carnale , perchè figli- 
uolo di Bcrnab*. Anche lo fteflò Gian-Galeazzo 
nel di due d’ Ottobre prefe per moglie Catterina 
figliuola del medefimo Bernabì, fua cugina carna- 
le . Ne fi dee tacere , che due anni prima , trovan- 
doli^! Regno di Sicilia divifo fra due fazioni , ed efi- 
fendo la Principella Maria erede di quel Regno co- 

P a me 



Digitìzed by Google 




ANNALI D'ITALIA. 
jpQ j n prigione, (<0 afpirò Gìan-Galeazzo alle noz- 

t n a ze delia niedefima, e re Arguirono anche gli Spon- 

f a li t con patto che il Fifconte Spedine colà un corpo 
di combattenti per mettere in libertà quella Pripci- 
eri. pe(fa , e ricuperar le Terre occupate dai Baroni ; e 
. finalmente , ch’egli nel termine di un’ anno paffaffe 
in perfona in Sicilia. Ma Scoperto quello trattato , 
il Re d’ Aragona , che oltre all’ avere in quell Ifola 
il fuo partito affai forte , non fapea digerire , che 
un $1 bel Regno ufeiffe fuori della fua Reai Cafa : in- 
viò nel precedente anno tre Galee nel mare di Pila 
ad afpettare , che gli uomini d’ armi del Visconte 
ufeiffero di Porto Pifano in navi , per andare in Si- 
cilia. Segui battaglia fra loro , e rimafero fracaffati 
i Lombardi. Per quello accidente flniltro andò a__» 
monte il divifato Matrimonio colla Principeffa , o 
£ fi a Regina di Sicilia , (6) la qual prefe dipoi per cna- 
* b! * rito Martine della (chiatta dei Re Aragoncli . Con- 
seguentemente anche Gian-Galcazzo lì accoppiò 
con Catterina fua cugina , Sperando col mezzo di tal* 
unione di allontanare il Suocero c zio Bernabò da 
penfieri maligni contro di lui e de’ Suoi Stati . 

Anno di Cristo mccclxxxi. Indizione iv. 
di Urbano VI. Papa 4. 
di VenceslAo Re de’ Romani 4. 

I N quell’ anno ancora Seguitò la guerra fra i Véne. 

ziani e Genove!! per mare , (c) e Carlo Zeno va- 
lente Generale de’ primi , fatti quanti danni potè 
«*r *«»”•• agli altri , conferve l’onor della Patria colle fue 
navi in corfo . Ma per la guerra di terra non fu già 
propizia la forte ai Veneziani . Francesco da Carro, - 
ra continuava l’affcdio o blocco di Trivigi, ed aven- 
do occupate varie Callella e paffi d’ intorno , impe- 
diva ai Veneziani il recar foccorfo a quell’ afflitta 
Città . Però il Senato , che per le paliate disgra- 
zie 
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zie fi trovava cfaurto di danaro , e fc irfo di com- 
battenti, pensò ad abbandonar la Terra, per atten- F v ,^ wr A 
dere uricamente al mare , dove tuttavia erano a f- tBm 'i»« 
fai forti i maggiori loro avverfarj , cioè iGenove- 
fi . Trivigi non fi potea lungo tempo fortenere ; 
ma più tolto che lafciarlo cadere in mano del Car- 
\ rarefe , determinarono i Veneziani di donare ad 
altri quella Città : tanto era l’odio, che gli porta- 
vano , e sì forte il riguardo , eh’ egli maggiormente 
non s’ ingrandifse . Spedirono dunque Pantaleon 
Barbo a Leopoldo Duca d’ Aurtria , offerendogli Tri- 
vigi , purché egli prendefse a far guerra contro del 
Carrarefe . Nel di 2. di Maggio diedero e fi! al Duca 
il pofsefso di quella Città : il che fu una (tocca- 
ta al cuore di Francesco da Carrara, il quale, dopo 
avere ridotto Trivigi alle eltremità , fi vide fui più 
bello tolto il boccone di bocca . Pertanto ordinò 
- egli nel dì 6. di Maggio, che il fuo campo , giac- 
ché il Duca era in viaggio , fi levafse di fotto a quel- 
la Città . Ma venendo Tantaleon Barbo fuddetto co- 
là con due carrette cariche di panni d’oro , e d’ar- 
gento, per regalare il Duca d’Aultria alla fua entra- 
ta in Trivigi , inciampato nelle truppe Padovane fu 
prefo con tutto il fuo equipaggio , e condotto a Pa- 
dova fotto buona guardia. Era egli il maggior nemi- 
co , che fi avelie il Carrarefe ; e tuttoché graziola- 
mente fofle rimelfo in libertà , con promeflà di non 
eflèrgli contro, pure operò peggio di prima . Nel dì 
7. del Mefe fuddetto arrivò il Duca Leopoldo con._s 
circa dieci mila cavalli ne’ contorni di Trivigi , e_j> 
nel dìp. fece la fua folenne entrata in elfa Città. Po- 
co fi fermò egli, e ialciato quivi un copiolò prefidio, 
fe ne tornò in Germania. Ed intanto il Carrarefe fe- 
guitava a prendere le Cartella del Tririfano con.j 
iftupor d’ognuno , e vi faceva inalberar le bandiere 
del Re d’Ungheria , con dire d’effere fuo fervitore. 

Di Pace intanto fi trattava alla gagliarda fra i Ve- 
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g-i== = neziani , eia Lega. Erafi interpofto Amedeo Conte 
E v n >pr» A di Savoja , Duca di Chablais , e Marchefe d’Italia , 
Auauijn. p r i nc ipe allora di fommo credito , per querar tanti 
turbini ; e per la fede , che ebbero in lui tutti gl’in- 
tereflati , fu egli appunto accettato come Mediatore 
e Compromertario di si gloriola im prefa . A quello 
fine concorfero a Torino le Ambafcerie del Re di 
Ungheria , de’ Veneziani , de’ Gcnovefì , del Signore 
di Padova , e del Patriarcato d ’ àquile ja , che per 
la morte del Patriarca Marquardo fucceduta in quell’ 
anno fi trovava allora mancante di Pallore . Profferì 
il Conte di Savoja il fuo Laudo nel dì 8- d’Agollo in 
. ci.ro.ta. Torino(< 0 , in cui decretò, che il Cartello di Tenedo 
t.m wàta. ^' J ^ e rimcir ° * n ^ ua mano P er d ue anni , dopo i qua- 
li lo doverti: fpianare ; che al Carrarefe fi reftituillero 
alcuni Luoghi , ed egli forte difobbligato dai patti 
della Pace dell’anno 13 72, con altre condizioni, ch’io 
tralafcio . Da quella concordia reftò efclufo Berna- 
bò Vifconte . Non fi p”ò abbaftanza efprimere Puni- 
verfale allegria , che queftapace produffe , maffima- 
mente ne’ popoli , che erano mifchiati nella guerra . 
E allora fu , che il Senato Veneto mantenne la data 
parola a chi più degli altri s’era fegnalato in ajuto 
della Patria , con avere fpezialmente alzate alla No- 
biltà Veneta trenta Famiglie Popolari . 

Era già pervenuto a Roma Carlo dalla Tace colla 
fua Armata, ficcome avvertimmo di fopra(è). Il 
Pontefice Urbano non fidamente l’inveftl del Regno 
- di Napoli con fua Bolla data nel dì primo di Giugno, 
ma folennemcntc ancora di fua mano il coronò nel 
giorno'feguente in tal congiuntura ; c giacché que- 
llo Pontefice era tutto pieno di penfieri temporali, fi 
obbligò ancora erto Carlo di conferire il Principato 
di Capua a Francesco Trignano nipote di lui , cioè la 
miglior parte del Regno, conquiftato che eglil’avefi- 
fe . L’ardore , con cui Urbano procedeva in quello 
affare , più che mai comparve j perciocché allora fu 

fpe- 
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ìfbezialmente (<*) , che fpogliò Chiefe ed Altari per 
Fornir di moneta quello fuo favorito Campione .Se- 
co inoltre uni quante truppe potè , e colla fua bene- **"• '«* 
dizione l’inviò contro la Regina Giovanna. Avea 
quella ripolle le fue fperanze nel valore di Ottone . h ” 4 * 
Duca di Brunfvich fuo conforte, e nelle fallaci prò- * «nV“ 
mede de’ Baroni Napoletani . Ma era troppo di- 
vifa K Cittadinanza di Napoli. Volevano alcuni Ja fc Gj(>rr> , 
R orna , altri Papa V/bano, altri il Re Carlo . Si op- 
pale Ottone filile frontiere all* efercito nemico, ma ,4r - »**«« 
gli convenne ritirarli (c) . Inoltratoli il Re Carlo fin 
fotto a Napoli , dove s’era afforzato il Duca Ottone , t ^, njnc . 
fu creduto , che li verrebbe a battaglia ; ma trova- ^'i.* 
ronfi traditori, che nel di iò.di Luglio aprirono una 
porta della Città al Re Carlo. Entrato ch’egli fu , 

Ottone dopo aver trucidato cinquecento de’ nemici , 
fi ridufle ad Averfa, eia Regina in Calici Nuovo , 
dove redo attediata , e in gravi angultie, perchè per 
balordaggine de’luoiMinillri li trovò sfornita di vet- 
tovaglia . Fu dunque obbligata a capitolare , che le 
nel termine d’alquanti giorni non veniva tal forza , 
che la liberafle,ella fi renderebbe al Re Carlo , il qua- 
le nello fielTo tempo moflrava delle buone intenzioni 
per lei . Perciò il Duca Ottone nel di a d’Agollo , 
ultimo della Capitolazione fatta , calato da Cafidlo 
Sant’Ermo andò con fue genti a tentar la fortuna, ed 
attaccò un fiero combattimento coll’ efercitodel Re 
Carlo . Ma cttendo fiato uccifo Giovanni Marchefe 
di Monferrato , che militava con lui ( ed ebbe per- 
ciò fuccelfore nel dominio de’ Tuoi Stati Teodoro II. 
fuo minor frate!Io)e lo lidio Duca Ottone nel calore 
della battaglia elfendo rollato gravemente ferito(non 
fi safe da’fuoi, o da’ nemici ) e poi fatto prigione: li 
mife in rotta , e fuga tutto l’efercito fuo . Quclla_» 
vittoria decife del redo . La Regina Giovanna ren- 
dè fe detta , c i Cartelli nel giorno léguente al Re.-» 
vincitore , c fu poi mandata prigioniera al Cartello 
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defolata , e gli abitatori fuoi per la maggior parte fi 
sbandarono chi qua chi la, accattando il pane per fo- E Vo £ irt A 
ftenerfi in vita. Un’ altra funefia fcena fuccedette 
in quell’anno in Verona (<0 • Signoreggiavano quivi 
i due fratelli baftardi Bartolomeo , ed .'intorno dalla 
Scala. La matta voglia di non aver compagni fui 
Trono litigo il minore ,cioe sintomo , a levar di vi- 
ta il frate'lo.Non era a lui ignoto che Bartolomeo an- 
dava di r.otte con un folo compagno a folazzarfi con 
una fua arnica: il che diede a lui campo di levarlo 
fenza fatica , e tumulto dal Mondo . Nella mattina 
adunque del di 13 . di Luglio fu ritrovato morto ef- 
fo Bartolomeo con ventifei ferite nel corpo , e tren- 
tafei in quello del fuo compagno davanti alla porta 
d’un certo Antonio Veronefe. Finfe il malvagio fra- 
tello d’eiTerne eftremamente conturbato, c fece mar- 
toriare ,e poi morire la donna, ed alcuni fuoi pa- 
renti innocenti, come fefoflcro fiati autori dell’omi- 
cidio ; ma ben conobbero i faggi , e più lo conobbe 
Francefco da Carrara , da qual mano eri venuto il 
colpo ; e perchè ciò gli fcappò di bocca , e fu riferito 
ad Antonio , quefti non gliela perdonò mai più. Fin- 
qul la Provenza s’cra mantenuta fotto 1’ ubbidienza 
dei Re di Napoli con altre Terre del Piemonte (£) • b « J 4 r ,j, 
Clemente VII Antipapa , da che intefe conquistato 
dal Re Carlo il Regno di Napoli ,* ed imprigionata la ,Mlw * 
Regina Giovanna, inveiti d’eflo Regno Lodovico Du- 
ca d’Angiò , zio del Re di Francia , perchè già adot- 
tato da efla Regina , e quelli fi mife anche in poflef- 
fo della felice contrada della Provenza , benché non 
fenza molte oppofizioni , e contraili d’alcuni di que? 
popoli . 



9 Ir * 
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Anno di C r n t o mccclxxxi i. Indizione v. 
di UrbAno VI. Papa %. 

di Vbncf.slao Re de* Romani s. 

✓ 

L Odovico Duca d’Angiò, che a tempo non era po- 
tuto venire in Italia per impedir la caduta , e 
prigionia della Regina Giovanna, fi mife in quell’an- 
no in cuore di liberarla dalle mani del Re Carlo . A 
tale effetto raunò un formidabil’efercito di Franzefi, 
e d’altre nazioni . Collume è de’ popoli , ed anche-* 
de’ Principi , ficcome abbiam detto più volte , d’in- 
grandire a difmifura il ruolo delle Armate . Oltre 
keTiuL'l; all’Autore della Cronica di Forlì ( 4 ) , il Gazata (6) 
fcCfct-SM- vivente allora giugne a dire, che il di lui efercito a- 
«ITiwUfc fecndeva a feffantacinque mila cavalieri . L’ Autore 
« tobuxvi. degli Annali Milanefi (c) gliene dà quarantacinque 
*"• “*“*• mila. Ma il Cronilla E(lenfc(<0,e Matteo Griffoni(e) 
con più giudizio fcrilfero, ch’egli entrò in Italia con 
^ » sfili, quindici mila cavalli ,e tre mila e cinquecento bale- 
firieri , ed avea feco Amedeo Conte di Savoja, Prin- 
cipe di gran riputazione . Era quello Duca d’singil , 
fe fi ha da credere al Gazata, uomo crudeli flimo ,e 
da tutti odiato in Francia . Vantava!! egli di venire 
in Italia per abbattere Papa Vrbano , giacchèegli ri- 
conofceva l’Antipapa clemente per vero Papa . Rap- 
ìcod.ur. porta il Leibnizio (/) un’Atto curiofo d’elfo Clemen- 
te , cioè una Bolla di lui , colla quale illituifce, e_> 
dona al fuddetto Duca d’/ingit, e a’ Tuoi Difenden- 
ti il Regno delViAdria , formandolo colle Provincie-* 
della Marca d’Ancona , e Romagna , col Ducato di 
Spoleti , colle Città di Bologna , Ferrara , Ravenna, 
Perugia , Todi , e con tutti gli altri Stati della Chic- 
li Romana , a riferva di Roma, Patrimonio , Cam- 
pania , Maritima , e Sabina . Dio non premile poi un 
sì grave alTaflìnio allo Stato temporale de’ Romani 
Pontefici . Quell’Atto vien riferito da effo Leibnizio 

„ - all* 
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all’anno prefente 1582 .Ma ivi fi legge: Datum Bpe- 
lunga Cajetanae Dioecefts XP’.Kalendas Maji , Torti- B Vc * 
ficatus noflri 4 nnoTrimotnote indicanti l’anno 1379. 

Ma non par molto vtrifimile,che (landò allora l’An- 
tipapa nel territorio di Gaeta ideafle così di buon’ 
ora uno fmembramento tale degli Stati della C'hiefa. 
Comunque fia,a fin di potere deliramente pattar per 
gli Stati de’ rifioriti , Lodovico cercò l’amicizia di 
Bernal ) , e fi convenne , che il rifiorite darebbe in 
moglie Lucia fua figliuola ad un figliuolo d’effo Du- 
ca, e gli prederebbe quaranta mila Fiorini d’oro con ' 
altri patti diffidenza perla conquida del Regno di 
Napoli (4). Negli Annali Milanefi(£) è fcritto,avcr- > c 
gli Bernabò promefTo ducento mila Fiorini d’oro * 

titolo di dote ; e lo defiò Autore , ficcome il Gior- 
ralida Napoletano (c) , ci confervarono il regillro »wìo|m.‘ 
deH’infigne Nobiltà, e Baronia , che accompagnò ef- »«. it.iià 
fo Duca d's/ngiò a queda Coedizione . Fece Berna - t «, 
bi quante finezze potè all’ ingioino nel fuo pafTaggio, r,T.xv. 
ben greve ai territori , che tanta cavalleria ebbero ,ulk * 
a mantenere , e (offerir anche lo fpoglio delle cafe . 

Furono ben trattati i Bolognefi ; e Guido da Toleuta 
Signor di Ravenna alzò le bandiere d’ elfo Duca 

d ’sfngii (d) . itoli!?»' 

A'vei il Re Carlo fpedito il Conte A Iberico da l am 

n t • Utkt* 

mrbiaro con trecento uomini d armi per opporfi a 
quedo pafTaggio. Per tale benché picciolo ajuto For- 
lì e Cefena tentate dal Duca fi fudennero , e vi fu- 
rono fidamente bruciate alcune Ville. Anche Ga- 
leotto Malate/la negò la vettovaglia . Ciò non ofian- 
te , e quantunque ^Alberico avclfe dato il guado a 
tutto il foraggio del paefedi là da Forlì : pure l’Ar- 
mata Angioina nel Mele d’Agodo pulsò oltre , ed ef- 
(cndofegli data Ancona, arrivò finalmente nel Regno 
di Napoli . l’Autore della Cronica di Rimini (crive # Cw . 
(e) d’aver veduto palTar qued’ Armata , e parve a 
lui , e ad altri vecchj pratici della guerra , ci non cl- *•» «*>»• 

fer- 
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ferfene mai veduta una si grofia,nè di più bella gen- 
t.iTi« A re » di modo che comunemente fi credeva , che fof- 
fero più di quaranta mila cavalli . Intanto il Re Car- 
lo fentendo , qual turbine terribile romoreggiaffe 
contro di lui ; fecondo la mondana politica credette, 
non effere più da laftiare in vita l’imprigionata Re- 
gina Giovanna . Su i principi la trattò egli con affai 
umanità , le fece anche delle carezze, fperando d’in- 
durla a cedere in fuo favore non folo il Regno di 
««£*,'** Napoli , ma anche la Provenza (4). Tale nondimeno 
cra che in fuo cuore covava efla Regina con- 

«>*i*‘.trodi quello Ladrone ( cosi ella il chiamava ) , che 
mai non volle confentire. Arrivate le Galee di Mar- 
filia , decome dilli , troppo tardi in ajuto fuo , allora 
il Re Carlo rinforzò le batterie , acciocché effa con- 
fefTaffe dVlfere trattata da madre , e comandaffe ai 
Provenzali di ricevere efTo Re Carlo per Signore . 
Finfe ella di acconfentire ; ma come furono condotti 
alla prefenza fua gli Ufiziali di quelle Galee, da Don- 
na magnanima difie loro quanto potè di male del Re 
Carlo , ordinando , che fifottometteffero , non mai 
a quell’ affollino, ma bensì a Lodovico Duca d’*Angi 
eletto da lei per fuo Erede; e che per conto di lei ad 
altro non penfaffero , fenon a farle il funerale , e a 
pregar Dio per l’anima fua . Da ciò venne , che il 
Re Carlo la fece chiuder in dura prigione ; ed allor- 
ché intefe, che con tante forze era per venire il Du- 
* ca diagli per liberarla : nel dì 12. di Maggio, dcco- 
«■kiMbt. m e hanno i Giornali di Napoli ( 6 ) , o pure nel di 22. 

come ha il fedo di Teodorico di Niem (c), o col ve- 
le i eno> 0 p Urc ^ come fu voce , e credenza più accer- 
tata , con laccio di feta la fece privar di vita , e po- 
fcia efporre il fuo cada vero , acciocché foffe veduto 
da tutti . Tal fine ebbe la mifera Regina, la cui fama 
di molto redo annerita per la morte del fuo primo 
marito ^Andrea , in cui certo è , che ebbe mano . 
Tridano Caracciolo , Scrittore di gran fenno ed ono- 

ra- 
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ratezza , da II a cento anni fece affai conofcere , che 
nel redo delle azioni fue fu Principeffa giuda , e fag- E Vo £ jr » A 
già , e degna di lode , benché con fine si ignominia- * D “® 
fo miferamente terminaffe la vita . 

Entrato il Duca d ’ /ingiù per la parte d’ Abruzzo 
nel Regno di Napoli , fu meffo in poffeffo dell’ im- 
portante Città dell’Aquila , datagli da Hamondac- 
cioCaldora. Ebbe Nola , Matalona , ed altre Città 
e Terre. Seco fu una gran frotta di Baroni Napo- 
letani , che avcano tutti fpofato il partito di lui , e 
dell’ infelice Regina . Veggonfi efft ad uno ad uno 
annoverati dal Buonincontri ne’ fuoi Annali (4) . £ • r.**L 
quindi nacque la fazione Angioina , che lungo tem- ,MIk 
poduròpoi, e tenne divifo quel Regno. Per me- 
diazione di Tapa Orbano conduffe il Re Carlo al fuo 
foldo Giovanni „ Citcud con due mila e duccnto caval- 
li ( 6 ) , che nel di 22 di Ottobre giunfe a feco unirli. 

Cosi venne egli ad avere quattordici mila cavalli al ’ 
fuo fervigio ; ma il Duca d ’ singiò ne contava molte 
migliaia di più . Avrebbe il Re potuto venire ad un 
fatto d’ armi , ficcome bramavano gli avverfarj 
Franzefi ; ma per configlio del faggio Conte Albe- 
rico da Barbiano volle liar fempre alla difefa , fpe- 
rando , che vedrebbe a poco a poco dilfiparfi e ve- 
nir meno le foldatefche del Principe nemico , ficco- 
mc infatti avvenne . Portata al Duca d ’ Angiè la__» 
nuova , che V /. incud era venuto a militare contro 
di lui, confiderandolo tuttavia come Capitano de’ 

Fiorentini , ordinò che in Provenza foffero prefc_» 
tutte le merci de’ Fiorentini : ordine , che fu pun- 
tualmente efeguito con grave danno di quella Na- 
zione . (c) Verità o finzione foffe , certo è, che i 
Fiorentini l’ aveano caffo . Nel Mefc d’ Ottobre del 
prefente anno mancò di vita Lodovico da Gonzaga 
Signor di Mantova (d) , e andò a rendere conto a__> ^ «***■« 
Dio de’ due fuoi fratelli Vgolino e Francefco ucci fi J;™ - 

per ordine fuo . Avea attefò a mettere infieme gran 
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danaro. Gli fuccedctte nel dominio Frane efco ftio' 
figliuolo, che avca per moglie una figliuola di Berna- 
ktmonu yifcontc .L’ultimo anno ancora della vita di Lodo- 
vico Be d'Z'ngheria e di Volontà fu quefto , cioè d’un 
Principe , che abbiam veduto mifchiato non poco 
negli affari d’Italia , e che lafciò dopo di se una me- 
moria gloriofa per la fua Pietà , e perle fue memo- 
rabili imprefe («) . Di lui non retto prole mafehile . 
twk" Solamente ebbe due figliuole, cioè Maria t che ere- 
dico il Regno d’ Ungheria, e coronata prefe il no- 
me di Re , e non di Regina . Ad Edvige altra fua 
figliuola toccò il Regno di Polonia . A quella gran- 
de eredità afpirava Carlo di Durazzo Re di Napoli , 
pretendendo dovuti quei Regni a se , come mafehio 
c parente ttretto; ma per ora trovandoli egli troppo 
occupato dalla guerradel Duca d'^fngiè, con dirtimu- 
lazione fe la pal'sò . In vigor della Pace fra i Vene- 
ziani e Genove!! dovea edere confegnato ad Ame- 
deo Conte di Savoja l’ importante Cartello di Tene- 
k0lftrUI> do. (/>) Spedirono e!rt l’ordine, ma Zanacbi Mtt - 
tJZ «n. dazzo Capitano di quella Fortezza fi odino in non 
■n lui* volerla confegnare . Creduto ciò un’invenzione de* 
Veneziani, fu fatta in Genova gran rapprefaglia efe- 
quertro delle merci, che erano ivi de’Fiorcntini,per- 
chè quefti erano entrati mallevadori della confcgna e 
diltruzione di Tenedo. I Veneziani , che operava- 
no con fincerità , furono obbligati a fpedire uno 
ftuolo di Galee , e d’ altri Legni colà , che attedia- 
to quel Cartello , 1’ artrinfcro nell’ anno feguente_y 
alla refa , e dipoi lo fmantellarono , portando altro- 
ve tutti gli abitanti .Venne a morte nel di 5 .di Giu- 
gno jindrea Cont areno Doge di Venezia (r) , Prin- 
1.7. cip'e gloriofo per aver falvata la Patria in mezzo a_» 
y. nv”HT tanti pericoli . Ebbe per fucceflòre Michele Moro fi* 
> eletto Doge nel di io. d’ etto Mefe . Ma poco 
potè egli godere di quell’ eccelfa Dignità , di cui 
era sì meritevole per le fue rare Virtù , perchè 

Dio 
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Dio il eh iamò a se nel di i y. d’Ottobre . Però l’cle- 
zione di un’altro Doge fatta nel dì 2 1 di Novembre, 
cadde nella per/ona d ’ . Antonio Venterò . Annou*» 

Annodi Cr isto McccLxxxm.Indizione vi* 
di Urbano VI. Papa 6. 
diVENCESLAo Re de’ Romani 6. 

L A guerra del Regno di Napoli tuttavia durava , 
ma fiaccamente era condotta non meno dal l{e 
Carlo , che da Lodovico Duca d' ^ingii . Ora Tapa 
Orbano VI uomo focofo , non potendo /offerire cosi 
gran lentezza , determinò di pafTare alla volta di 
Napoli (<* ") . Piu nondimeno lo fpigneva a quel viag- u*?o T™' 1 ' 
.gio la brama d’ indurre ili^e Carlo all’olTervanza del- &***& 
le promeffe , giacché quelli s’ era obbligato di con- 
ferire il Drìì-o di Capua e di Amalfi con altre Ter. 
re a Frane efeo da Frignano fuo nipote , fòpran- 
nominato Butillo (b) . A quella fua rifòluzione fi J/n'IÌ*'' 
oppol'ero fei o fette de* fuoi Cardinali ; ma quello Hl8< "‘ 
'Papa , sì pieno di penfieri fecolarefchi , era nomo 
cocciuto , nè voiea configli , nè chi gli contrad'- 
cclfc. Fu a Ferentino nel Settembre , e mandò or- 
dine a que’ Cardinali , che venilfero a trovarlo , 
perche volea continuare il viaggio a Napoli . Se ne 
feufarono con allegare la lor povertà , e la poca fi- 
curezza delle /tracie infettate dai Brettoni foittati 
dell’ Antipapa . Vrbano fempre pieno di diffidenza 
prefyque/lo rifiuto per un difegno di ribellione, e 
con una fcandalofa Bolla li minacciò di dcporli , fe 
non ubbidivano tolto . Portatoli ad Averfa,fu a far- 
gli riverenza il Carlo , il quale mal volentieri 
vide quella vifita fatta a’ fuoi Stati , nè però mancò 
di onorarlo in tutte le maniere convenienti ali’ alta 
di lui Dignità c Sovranità . In quella llanza poco 
gutto ebbe il Papa . Contuttociò unito col Re entrò 
nel dì p d’ Ottobre in Napoli , ricevuto dal Clero 

e Po- 
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e Popolo con gran folennità ed ortequio. Gli fu da- 
to l’alloggio in Cartel Nuovo, e folto fpecie d^onore 
g|j f ur onò polii molti corpi di guardia , acciocché 
poco poterte trattar co’ Napoletani , giacché il I{£ 

Carlo conofeendo il di lui umore , poco le ne fidava. 
Tuttavia fcrive 1* Autore de’ Giornali Napoletani, 
che il Re promife allora , e confermò la dianzi fat- 
ta promerta di dare a Butillo nipote del Papa il 
Principato di Capua , il Ducato di Amalfi , Noceia, 

1 Scafato , ed altre Terre . Pareva al Papa di ftar ma- 
le , e come in prigione in quel Cartello . Tanto fi 
maneggiò , che li fu permeilo di paffare all’ Arcive- 
feovato . Avvenne dipoi , che Butillo luo nipote , 
uomo perduto nella fenfualità , e dato unicamente 
ai piaceri , rapì di Moniftero di Santa Chiai a una — » v 

nobil Monaca proferta , e feco la tenne per alquanti 
giorni . Fu procedalo , e citato d’ ordine del Re 
Carlo ; e perchè non fi prefentò , ufcì contro di lui 
la condannagion della terta. 11 Papa , che (bufava li 
nipote per la fua giovanezza , tuttoché egli folle in 
età di quarant* anni , ne fece gran doglianza . An- 
dò perciò in nulla il procedo . Butillo fu meflo in — » 
portello degli Stati fuddetti , e il Papa conchiufe an- 
cora il maritaggio di due fue nipoti con due dc’pri- 
mi Baroni. Quefte erano le grandi applicazioni del 

Pontefice . . 

Per conto delu guerra, poco fangue fi fparfe m 
quell’anno. Ma un’altra peggior guerra fi facea 
dalla Pelle , la quale nel precedente anno rilycglia- 
c jjr*^“ta in Italia , inferocì nel Friuli , (d) e portò al le- 
«Jlu polcro nella fola Venezia circa cinquantafei nula 
"" perfone . Provolfi quello terribil flagello nell’ anno 
prefente in Padova , Verona , Bologna , Ferrara , 
Mantova, e nella Romagna. Pafsò a Firenze , Sie- 
na , e ad altri Luoghi della Tofcana , fpopolando le 
Terre ; e lfrhge non poca fece anche nei Piemonte, 

in Genova , e nel Regno di Napoli . Ne patì a dUmi-* 

fura 
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fura 1’ Armau dei Duca d'^ngti . Fra i più riguar- 
devoli gran Signori , che perirono allora, non so 
fe per la pelle , o peraltro malore , fi contò ancora 
ofrncdeo VI Conte di Savoja , che militava in favor 
d’ erto Duca: il che fommamente conturbò I’ in- 
gioino, perchè egli era il principal fuo- Campione 
in quella gara , Principe per molte fuc belle doti 
ed imprefe ftimatiflimo dapertutto , ed uno de’ più 
illuftri di quella nobiliflima Cafa . (a) Accadde la 
fua rrtorte nel di primo , ovvero nel di fecondo di 
Marzo , con aver egli prima riconofciuto per vera 
Papa Vrbano VI. Ebbe per fucceflfore Amedeo VII 
fuo figliuolo ; e il corpo fuo fu portato in Savoia . 

Gli tennero dietro le foldatefche fue . Per tali di- 
favventure reftò il Duca d ’ s4ngià fmunto di forze ; 
quel foo fioritiflìmo efercito era calato di troppo. 

Spedi dunque fuoi mefii a Carlo VlB^e di Francia fuo 
nipote , pregandolo iftantemente d’ ajuto , e inva- 
no non furono le fue preghiere . (ù) Avendo la Pe-*‘\J'*£j' 
rte ridotta a mal termine la Città di Ravenna , Ga « 
leotto Malate/la , Signor di .Rimini , Cefena, ed 
altre Città valendoli del pretefto , che Guido da 
Polenta avefie affiflito il Duca d ’ ^fng H contro di 
Orbano Papa, fi avvisò di far buona caccia. Non 
ebbe già Ravenna , alla di cui difefa accorfe Guido 
Signor della Terra, ma bensì occupò al medefimo 
la Città di Cervia . Pareva , che dopo eflfere cadu- 
ta in mano di Leopoldo Duca d’^iuflria , Principe po- 
tentiflìmo , la Città di Trivigi , doveffe oramai ef- 
fere ficura dagl’ infoiti di Francefco da Carrara Si- 
gnore di Padova . (c) Ma il Carrarefe oltre 1’ eflcrlì *i*«“ 
impadronito delle Cartella del Trivifano , e all’ ave- i«"xvn. 
re in varj fiti di quel dirtretto fabbricate delle forti 
Badie , era uomo di petto , e di mirabil’ accortez- 
za . Meflbfi in telladi volere fiancare il Duca , nell’ 

Aprile fpedl le fue genti fino alle porte di Trivigi , 
e quelle entrate nel Borgo di Santi Quaranta , vi 
Tom. Vili. Tar. II. attac- 
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attaccarono il fuoco . Teneva il Carrarefe occupata 
una Torre in vicinanza di quella Città , e di là re- 
«mo'hii cava ad e(Ta continuamente nioledia , ed impediva 
l’introdurvi vettovaglie. Venne in perfona lo dello 
Duca Leopoldo con circa otto mila cavalli verfo il 
fine di Maggio, e conduce molte carra di viveri in 
Trivigi ; prefe la Badia di Nervefa; ma non potè 
efpugnar la Torre fuddetta . Si trattò più volte di 
pace, e nulla in qued’anno fi conchiufe . Il Car- 
rarefe troppo era innamorato di quella Città , e la 
voleva a tutti i patti . Se ne tornò il Duca in Ger- 
mania , lafciando più che mai Trivigi in cattivo fla- 
to . Le confeguenze di quella pugna le vedremo ben 
predo . Lungo tempo non potea durar la pace nell’ 
squilli inquieta Città di Genova (*) . Nel Marzo di quell’ 
anno perchè fi volea mettere l’aggravio d’un denaro 
p cr jjk ra carnc # fi folle varono i Beccai contro di 
Niccoli di Guarco Ior Doge , e contro del Governo. 
Per più giorni tutta fu in tumulto la Città , Parte 
del Popolo , dopo aver prefo il Palazzo , e fatto 
fuggire il Guarco , acclamava per Doge * 4 n taniotto 
Adorno, che era corfo a Genova . L’altra parte_» 
volea Leonardo da Montaldo Legida . Prevallèro 
quedi ultimi nel dì 7 d’ Aprile , c creato Doge elfo 
Leonardo » cefsò tutto lo llrepito popolare . 

, Anno di Cristo mccclxxxiv. Indizione vii. 
di Urbano VI. Papa 7. 
di Venceslao Re de’ Romani 7. 

I L guado grande . che la Pede avea fatto nell’ Ar- 
mata del Duca d’ Angiò, accrebbe l’ animo a Car- 
lo Re di Napol i per finalmente ufeire in campagna con 
tutte le fue forze: al che nello delTo tempo l’incitava 
Papa Vrbano , a cui troppo dava a cuore l’ abbatte- 
M.^ùT k re questo potente protettore deli’ Antipapa (&) . 
Ma SS iore impulfo venne ancora dalle nuove, che 

era 
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era in moto un’ altro efercito di cavalleria, che il ** 
Re di Francia fpediva in rinforzo del Duca fuo zio . *.J**, A 
AfcendevaT Armata del Re Curio a Tedici mila ca- *“• *»»* 
valli e a molta fanteria ; e feco erano aflaiffimi Ba- 
roni Napoletani , la lilla de’ quali fi legge ne’ Gior- 
nali da me dati alla luce . Nel di ia. d’ Aprile arri- 
vò il Re Carlo con quelle genti a Barletta, e fece pri- 
gione ]\amondcllo Orjtno , uno dianzi de’ Tuoi più 
potenti e più prodi partigiani , probabilmente per 
fofpctti di Tua fede ; ma non fini il Mcfe fletto , che 
quelli ebbe la fortuna di fuggirfene , e di paffare all* 
.Armata del Ducad’ Angiò , il quale con grandi ca- 
rezze il ricevette , e diedegli mercè d’ un matrimo- 
nio il Contado di Lecce.Ora trovandoli il Recarlo in 
Barletta , mandò nello fletto dì 12. al Duca d’ Angiò 
il guanto della disfida. Acccttolloil Duca di buon 
cuore , e diede per rifpolla , che fra cinque dì fareb- 
be alle porte di Barletta . Nulla più defiderava egli , 
che di decidere la contefa con una battaglia. Ma il 
Re Carlo apprendendo pofcia il rifchio, a cui con 
quella disfida avea efpofto Te lleflò e la Corona , fece 
venire al campo Ottone Duca di Brunsvich , gii ma- 
rito della Regina Giovanna , finquì flato prigione»* 
nel Cartello di Molfetta , per con lìgi iarfi feco , ben 
conofccndolo Capitano di rara fperienza c faviezza . 

Ottone , ben pcfate le cofe , fu di parere , che il 
Re tencfle a bada per alquanti giorni il nemico , e fi 
guardane da battaglia , perchè il Duca d’ Angiò non 
potea tener la campagna , e da per Te fi andrebbe' 
disfacendo. Però a riferva di qualche fcaramuccia 
fvantaggiofa pel Re Carlo , fatto d* armi non feguì , 
c l’Angioino delufo e malcontento fe ne ritornò in- 
dietro . Allora il Re per ricompenfa del buon fervi- 
gio mife in libertà il Duca di Brunfvich , e quefti lie- 
to fe n’andò a trovare il Papa . 

Era palliato da : Napoli erto Pontefice a Nocera , 

Città di fuo nipote, nel di 16. di Maggio , dove la 

Q, 2 Tua 
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fua Corte patì di molti difagj . Nel Giugno s’ infer- 
E voi^r t A di Pc/ìe , o d’ altro pericolofo male , il Re Car- 
Auoòi«M lo , e con gran fatica la (campò . Ma per lo fteffo ma- 
lore effendo morto il Conteftabile del Regno , con- 
ferì quella carica al Conte Alberico jda Cunio , o Cu 
da Barbiano . Diverfa ben fu la forte del fuo avver- 
fario , cioè di Lodovico Duca d’ Angiò , Principe 
già intitolato Re di Napoli . O fia ch’egli folfe attof- 
ficato , o prefo dalla Pelle , o pure , come abbiado 
dai Giornali fuddetti, eh’ egli fi rifcaldalfc troppo 
nel voler impedire il Tacco già incominciato da’fuoi 
fo'.dati nella Città di Bifeglio, che fpontaneamente 
fe gli era data .-certo è, aver egli terminata in Bari la 
< Ooijti carriera del fuo vivere (<*) nel di io. d’ Ottobre . 
tÌmÌTxV. Nella Cronica di Forlì (//) è riferita la di lui morte a 
iur. iui«: dì i r. di Settembre . Tramandò egli a Lodovico fuo 
figliuolo di tenera età in quelli tempi la fignoria del- 
£53t la Provenza , c degli altri fuoi Stati di Francia , c le 
fue prentefioni fui Regno di Napoli . Per quello col- 
po d’inafpettata fortuna rimafe fenza maggior fati- 
ca il Recarlo vincitore , perchè le milizie Angioi- 
ne a poco a poco andarono sfumando per ridurli al 
loro paefe , e non ne reltò , che una parte , la qua- 
le fi mife fotto gli llendardi di Raimondello Orfmo , 
valorofo continuator della guerra in quel turbatifli- 
mo Regno . Erafi partito nella State dell’ anno pre- 
fente , ficccomc dianzi accennammo , per ordine del 
Re di Francia Engerame Sire di Cufsì , o fia Coucy , 
con copiofa moltitudine d’uomini d’armi, perve- 
nire in ajutò del Duca d' Angiò . Lorenzo Buonin- 
« *...!<• contro (è) di fa afeendere a quindici mila cavalli ; ma 
**"«»!£. 1* Autore tìèlla Cronica Efienfe (d) , ed altri (e) nè 
pure ne contano la metà . Fecero coftoro gran dan- 
aTMr.iv> no al Piacentino in pacando con avervi bruciate , o 
*“‘ I faccheggiate varie Ville. Per la via di Pontremoli 
McJioU.i. ‘pattarono a Lucca . In gran timore ed affanno furo- 
iTuiii, no per quello i Fiorentini ; ma il buon’ ufo de’rega- 

. li e 
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li e d* un ambafceria li difefe . Altrettanto fecero 1 J -’ 
Sanefi . ( a ) I Nobili Tarlati da Pietramala con gli al- S v 0 ^ Me A 
tri Gibcllini ufciti d’Arezzo, di tal congiuntura li *•“*■*•• 
prevalfero , per levar la Signoria di quella Città a jTmj 
Carlo Re di Napoli . Nella notte del di 29. di Settem- »«• «*•)«! 
bre il Sire di'Cufsì colle fuc brigate, avendo fcala- 
te le mura d’Arezzo v’entrp , e redò di nuovo mef- 
fa a facco quell’ infelice Città . Si riduflero bensì 
nel Cartello le genti del Re Carlo , e i Guelfi; ma 
immantenente furono quivi aflediati daiFr-nzefi. 

Allora i Fiorentini , che non poteano mirar di buon* 
occhio gli Oltramontani in quel nido , trattarono di 
far lega co’ Sanefi , Perugini , e Lucchefi , e intan- 
to fpedirono l’efercito loro ad aflfediare la Città 
d’Arezzo . Ma eccoti giugnere la nuova , che Lodo- 
vico Duca d’ Angiò avea chiufi gli occhj a quella vi- 
ta : il che fece rifolvere il Sire di Cufsì a vendere 
quella fpopolata Città , per ritornarfene alle fue_» 
contrade . Data l’avrebbe ai Sanefi per venti mila 
Fiorini d’oro (è). Non feppero quelli abbracciare 
cosi buon partito. I Fiorentini più predi e fagaci 
conchiufero elfi il contratto colla fpefa di cinquanta ***•*«• 
mila Fiorini , e con far paura di guerra ai Sanefi , fe 
non lalciavano quel maneggio. Cosi la Città d’Arez- 
zo , ma defolata , venne, o fia ritornò per fuo mci- 
glioalle mani de’ Fiorentini nel di 20. di Novembre; 
e da lì a pochi giorni anche il Carte ro , o fia la For- 
tezza , fu loro confegnata da Jacopo Caracciolo Vi- 
cario del Re Carlo . Gran fella fi fece per tale a- 
cquillo in Firenze . (c) I Tarlati con un manifefto 
fpedito a tutti i Principi d’Europa pubblicarono per 
traditore il Sire di Cufsl ; perchè contro ai patti e 
giuramenti avea venduta quella Città . 

Dimorava tuttavia in Nocera Papa Orbano VI, e 
quella l'uà lunga permanenza nel Regno difpiacea a t*.* 
forte alla Reai Corte di Napoli (d), che temea [ li; 
pur non ne avea anche delle pruovc ],che un cervel- kV.’/iut.’ 

Q 3 lo 
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10 si ambiziofo e fantaftico facefTe degl’ intrighi , pe 
torre il Regno al Re , e darlo al fuo caro nipote B«- 

àmo >)t4 dUo. Per farlo tornare a Roma, anche la Regina 
Margherita gli avea ufato delle irfolenze , con im- 
pedire il palleggio delle vettovaglie a Nocera . Ora 
guarito che fu il Re Carlo dalla fua lunga e perico- 
,.w. lofama,attia CO, etorpato a Napoli nel di io. di 
iV'xL ‘ Novembre , informato del dimorar tuttavia il Pon- 
kITimU(< tefice in Nocera, e de’folpetti, che correvano t 
orgogliofamcnte gli mandò a dimandar la cagione , 
perchè fi fofie partito da Napoli , e a dirgli , che vi 
'tornane . Doveva egli tener permeglio di averlo 
1 . fotto i Tuoi occhi . (b) La rifpofta d 'Orbano fu, edere 

11 ccftume dei Re d’ andare a’ piedi del Papa , e non 
già che il Papa andate* ai Re . A quello tuono ag- 
giunfe , che fc Carlo dcfidirava di averlo per amico* 
liberate il Regno datante gabelle . Replicò allora il 
Re con più ardenza, ch’egli ne imporrebbe delle 
nuove ; quello edere Regno fuo , conquiftato coll* 
armi ; e che il Papa $’ impacciate de’ fuoi Preti . 

Di qui ebbe principio guerra feoperta fra il Papa , e 
il Re Carlo. Rapporta il Rinaldi (c) una Bolla oli 

* w,fcr * quello Pontefice , data in Napoli nell’ultimo dì di 
Novembre dell'anno prefente , in cui perchè era in 
^ collera con tutti gli Ordini Religiofi , proibì loro 
H poter confedarc e predicare fenza licenza de’Par- 
rochi . Suppone tal Bolla tornato il Papa a Napoli : 
il che non s’accorda coi Giornali fuddetti. Fece in_» -- 
4 < l ue ?’ an ?° k roolta llrage in Genova (<f) , ed 
*‘ ,u * *,' *■ ogni fettimana circa novecento perfone erano porta- 
‘tm£h te ^ ^ e P°l cro • Nel Mefe di Giugno fu da eflà colpi- 
* io c poi rapito Leonardo da Monaldo Doge di quel- 
la Repubblica , perle fue virtù ed abilità degno 
di più lunga vita ; e in luogo fuo fu eletto Doge 
^intoniotto Adorno ; dianzi bandito da quella Città . 
£* *£ Avca nel precedente anno Francefco da Carrara (e) 
•*»**“•• talmente anguillaia la Città di Trivigi , con pren- 
dere 
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dere tutto all* intorno le Cartella e Fortezze , che - kSljr -- 
Leopoldo Duca d’ Auftria cominciò a gurtar le prò- F ' v .* lt * 
pofìzioni di pace , e di vendere quella Città al Car- •»*« 
rarefe . Infatti fegul fra loro il contratto ; e per 
quella Città, e parimente per quelle di Ceneda, 

Feltre , e Cividal di Belluno , fecondo il Gataro ju- 
niore , Francesco da Carrara pagò feflanta mila Fio- 
rini. d’ oro al Duca . Ma il vecchio Gataro parla di 
cento mila , aggiugnendo di più , che sì gran fona- 
tila fu ricavata fotto nome di preftito dalle borfe de* 
Cittadini Padovani : e però laddove quel popolo 
avrebbe dovuto rallegrarli non poco per 1’ accrefci- 
mento della potenza , altro non •’ udì che mormo- 
razioni , altro non li vide che malinconia , rari ben* 
effendo que* popoli , che non paghino caro le con- 
quifte fatte dai loro Signori . Nel dì 4. di Febbraio 
fu dato il portello di quella Città al Carrarefe , il 
quale magnificamente lo prefe , e attefe da lì innan- 
zi a procacciarli 1’ amore di quel popolo , che tanto 
avea patito , con donar loro grani da feminara , col- 
I* efentarli da molte gravezze , con preftar danari ai 
Mercatanti, (4) acciocché tornafle a fiorire quella dftf Ctiiol 
Città; e in fine col conferire porti lucrofi ai Trivi- 
fani lì rtufliò di amicarfeli tutti . Mancò di vita in 
quell* anno nel dì 1 8. di Giugno Beatrice , comune- 
mente appellata Regina dalla Sedia , moglie di Ber - li#r>4 , 

nabi rifrante . Era, fecondo il Corio ( 4 ) , donna «ad- 
empia , fuperba , c infaziabile in raunar tefori» e_> 
per ingrandire i figliuoli fu creduto , che erta mac- 
chinane contro la vita di Gian-Galeazzo rifronte Si- 
gnor di Pavia , e d’ altre Città . 

• * * 

* « 

* 
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E H K Anno di Cristo Mccctxxxv. Indizione vih. 
di Urbano VI. Papa 8. 
di Vi ncbslao Ile de’ Romani 8. 

D UE flrepitofi avvenimenti d’ Italia appreftaro- 
no in queft’ anno copiofa materia da decorre- 
re all’ Europa tutta . Appartiene il primo a Papi 
•Orbano . (Minatamente continuava egli la fua refi- 
denza in Nocera al dii'petto del Re Carlo , e de’Car- 
/.nÌÌ.* 4 * dinali di fuo feguito, (*) che adoperarono indarno 
efortazioni , preghiere , e ragioni , perchè vi pati- 
lacr-»-. vanQ e ^j } e v j p at j va più l a dignità della Tanta Sede 
per varj riguardi , ma fpezialmente per la rottura 
feguitacol Re carlo. Un certo Battolino da Pia- 
cenza , ardito Legifta, divolgò in quelli tempi una 
Scrittura di alquante Quiliioni , cercando , qualora 
il Papa fi trovafle troppo negligente, o inutile al 
governo, o talmente operaffe di Tuo capriccio , fen- . 
za voler afcoltare il configlio de’ Cardinali , che 
folle in pericolo la Chiefa: fe in tal cafo potettero i 
Cardinali dargli uno o più Curatori , col parere de’ 
quali egli folTe tenuto a fpedir gli affari d’ elfa Chie- 
fa. Solleneva che si , adducendone varèk ragioni . 
Dal Cardinale di Manupello di Cafa Orfìna fu fegre- 
tamente avvifato il Papa, che fei Cardinali (^cin- 
que fidamente ne riferifeono Teodorica di Niem, e 
i.’iuu.t *’ Autore de* Giornali Napoletani (6) ] cioè gli Ar- 
civefcovi di Taranto , e di Corfù , e i Cardinali di 
Genova, di Londra , di San Marco, e di S. Adria- 
no, perfonaggi tutti de’ più dotti e cofpicuidel fa- 
ero Collegio , aveano veduta quella Scrittura , e te- 
ner eflì quella fetenza . Fu inoltre fuppofto al Pa- 
pa, che elfi aveflero tramata una congiura per 
prenderlo nel di 13. di Gennaio , e di condannarlo 

{ >ofcia come Eretico . Andò nelle furie Urbano VI, 
i fece caricar di catene , e cacciarli in dure prigio- 
ni 
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nineldl li. d’etto Mefe ; ed ordinò a Francefco Bit- era 
tillo fuo nipote , che gli efaminatte p.-r ricavarne la 
' verità . La maniera di ricavarla , giacche fi pro- 
tefiavano innocenti , fu quella de’ tormenti . A 
forza d’ elfi il Vefcovo dell’ Aquila accufato per 
complice, di(Te tutto ciò, che vollero i Giudici. 

Si legge , che gli ftefli Cardinali , crudelmente tor- 
mentati , confeflàrono la congiura ; ma , ficcome di- 
remo apprettò , ciò non fu filile ; e quand’ anche fof- 
fe fucceduto , ognun fa , che mirabil virtù abbiano 
i tormenti per far dire anche ciò , che non è , e non 
fu ; e a buon conto i miferi Tempre dà Ir innanzi co- 
llantemente fofiennero d’ eflere innocenti . Inutili 
furono tutti gli ufìzj del Re Carlo e de’ Cardinali 
rettati in Napoli , in favore di quegli infelici Por- 
porati , i quali dall’ inelòrabil Pontefice furono po- 
fcia dichiarati privi della Porpora e d’ogni Dignità . 

E perciocché ebbe egli fofpetto , o pur Teppe , che 
tutte quelle mene erano procedute con partecipa- 
zione e forte impulfo del Re Carlo', pubblicamente 
in Noterà fcomunicò lui , e la Regina Margherita , 
privolii anche del Regno ; e pollo l’Interdetto a Na- 
poli , citò il Re Carlo a dir le file ragioni. Quelli 
gagliardi patti fervirono a maggiormente fccncertar 
gli animi . Carlo , udito anche il parere del Clero, 
ordinò, che non fi oflervalfe l’Interdetto, e per- 
feguitòchi volea offervarlo , fino a farne annegare 
alcuni . Molto più poi irritato per la fcomunica e_j> 
fentenza fuddetta , fui principio di Febbraio fpedl 
•il gran Conteftabile , cioè il Conte Alberico di Bar- 
bano , coll’ efercito all’ attedio di Nocera . Narra. 

1* Autore degli Annali Napoletani , che il Pontefice 
attediato , tre o quattro volte il dì s’ affacciava ad 
una fìneftra , e colla campanella e torcia accefa an- 
dava fcomunicando 1’ efercito del Re ; e l’ efercito 
non per quello fi moveva di là . Durante quello atte- 
dio , furono altre, volte crudelmente martoriati i 

Car- 
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*&m» Cardinali prigioni per farli con fefTare . TeodcricO da 
»t«/ Aicm prefente non potè reggere a quell’ orrendo 
fpettacolo. Kiun d’efli fecondo Ini confefsò. Furo- 
no rimeiTi nelle carceri coll’offa slogate a patir fame 
e fete , e gli altri malori della prigionia . Nel dì 
cinque di Luglio arrivò aNocera con un corpo di 
valorofi combattenti J{aimondello Orfino , e fatta 
afpra battaglia colle genti del Re , quantunque ne 
rtfhffc ferito al piede, pure entrò coi fuoi nella 
Città in ajuto del Papa. Guarito che fu , ricevuti 
dieci mila Fiorini d’ oro , pafsò in Calabria , e moffe 
Tommafo Sanfcvtrino , e un Lottario di Suevia , a 
venir con tre mila cavalli a liberare il Papa . L’ im- 
prcfa ebbe effetto , e nel di 8. di Agofìo il Pontefi- 
ce ufcì del Gattello , menando feco i Cardinali , e 
il Vefcovo d’ Aquila prigioni , e il fuo teforo ; e 
da quegli armati per montagne e vie feofeefi fu con- 
dotto verfo Salerno fino al mare, ma nonfenza ri- 
lchio d’ effere detenuto dagli fteffi aufiliarj , i quali 
convenne placar coll’oro. Perchè il Vefcovo fud- 
detto malconcio per gli fofferti tormenti , e pel cat- 
tivo cavallo , era lento nel viaggio , Orbano fofpet- 
tando maliziofo il fuo ritardo , rifcaldoffi cosi forte 
per la collera, che il fece uccidere , lafciandolo 
Lenza fepolrura nella via. Oh tempi , oh coftumi ! 
non fi può di meno di non efclamare . Erafi dianzi 
accordato il Papa con ^ (ntoniotto adorno Doge di 
Genova per avere foccorfo da lui , promettendo- 
gli d' andar a fidar la fua refidenza in Genova (teff* 
il, iu"«. (.*}• Emendo ciòfembrato un bel guadagno al Do- 
8 e * *P e dl e gli Uieci Galere nel Mare di Napoli »' 
» r . iMiìt. c he furono pronte al bifogno d’ 'Urbano Salito e(To 
- Pontefice in Galea , dopo aver toccata Meffina , fe- 
licemente arrivò in Genova nel di 23. di Settembre, 
e quivi prefe alloggio in San Giovanni j e vi fi fer- 
mò poi tutto il redo dell* anno . Nocera fu prefa . 
Francesco Buttilo nipote del Papa redo prigioniere. 



Digitized by Google 



ANNA LI D’ITALIA, ai * 

' V altra avventura , che in quell’ anno fece gran ****** 
rumore per tutta la Criftianità , fu la caduta di Ber- 
nubi Visconte . Fra egli Signore della metà di 
lano, e delle Città di Lodi’, Bergamo, Crema, 
Cremona , Brefcia , Parma , e Reggio . Qu'attro 
figliuoli legittimi avea oltre ai bafiardi , tutti e quat_ 
tra valorofi , ambiziofì , capaci ognuno di gran co- 
fe . («) Ad elfi avea già diftribuite le fue Città , , 
cioè a Lodovico Lodi , e Cremona ; a Carlo Parma, “,«**1“*. 
Borgo S. Donnino , e Crema ; a Ridolfo Bergamo , 
Soncino , e Ghiara d’ Adda ; a Maflino minor di 
tutti Brefcia , Ja Riviera, e ValCamonica . Gli 
altri fuoi figliuoli fono annoverati nella Cronica 
Veneta del Sanuto (è) . Godeva allora Btrnabì con- 
tro il fuofolito la Pace , ma non la godeano già i 
fuoi fudditi a cagion delle intollerabili eltorfioni e 
gravezze loroimpofte , e per l’ infolenza e libidine 
de’ fuoi figliuoli’. La fua befiial fierezza , i trafpor- 
ti della fua collera , e le violente fue efecuzioni fo- 
pra la vita de’ Ridditi , anche per cagioni leggiere , 
e fopra tutto per la caccia , faceano tremar ognuno; 
laonde un sì afpro e crudo governo era ben contra- 
cambiato coll’ odio univerfale de’ popoli . Della fua 
itrabbocchcvol libidine altro non dirò , fe non che 
ivi fu un tempo, in cui fi contarono trcntafei figli- 
uoli fuoi viventi tra legittimi e bafiardi , edieciotio 
femmine gravide di lui . Stava intanto Cian-Ga - 
Icazto Vifconte , Conte di Virtù, e fuo nipote in Pa- 
via, della qual Città, ficcome ancora di Piacenza, 

Novara , AlefTandria , Bobbio , Alba , Alti , Como* 
Cafaledi Santo Evafio, Valenza, Vigevano,e di varie 
altre Terre in Piemonte era Padrone. Perchè dal- 
la moglie Catterina niuna prole mafchile avea egli 
ricavato finqul , già faceano i lor conti {òpra dei di 
lui Stati i figliuoli di Bérnabò ; anzi nè pur fi vede- 
va egli ficuro in vita : sì fimoderata era l’ ambizione 
di Bernabi, tuttoché fuo zio e fu y cero , e quella de’. 
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Che guardie , cavalcando una mula, tuttoché av- 
vertito prima da un certo Medicina fuo Cortigiano v .u«. 
di non fidarli , perchè egli avea poco prima olfer- *"• *** 
vato 1* andamento , le velli , e il contegno di quel- 
la gran truppa , ,chc non pareva apparato da divo- 
zione . Ma era giunto il tempo , che Dio voleva 
chiamare a’ conti quell’ uomo fpietato, reo di tan- 
ti peccati . Si abbracciarono , fi baciarono lo zio e 
il nipote ; e dopo si bella fella Gian-Galeazzo vol- 
tatoli a *facopo dal Verme , e ad Antonio Porro , 
diffe loro in Tedefco Stinchier . Allora fu circonda- 
to Bcrnabì da tutti quegli armati ; *facopo gli Colle 
la bacchetta ; Otto da Mandello gli tirò di mano , e 
fuor della fella della mula la briglia ; Guglielmo Be- 
vilacqua gli tagliò il pendon della fpada , gridando 
egli indarno al nipote , che non foflc traditor del 
fuo fangue . Furono anche prefi e difarmati i fud- 
detti due fuoi figliuoli . Con quella preda Gian- 
Galeazzo entrò per la Porta di fuori nel Cartello dì 
Porta Zobbia , eh’ era fuo . E di là poi divolgato il 
cafo , cavalcò per la Città , udendo le giojofe ac- 
clamazioni del popolo , che gridava : Viva il Conte, 
e mmjano legabelle e le colte . Non vi fu chi alzaf- 
fe un dito in favore di Bernabi ; anzi l’accorto Gian- 
Galeazzo per ben’ attaccare erto popolo a’ fuoi inte- 
reflì , gli permife di dare il facco ai Palagi del me- 
defimo Bernabò , e de’ fuoi figliuoli , dove erano 
raccolte di grandi ricchezze . Fu egli dichiarato Si- 
gnor Generale di Milano, e la mattina feguentefe 
gli arrendè il Cartello di S.Nazaro , fabbricato da_» 

Bernabi , colla Rocca di Porta Romana,, Quivi fe- 
condo il Corio ( a ) vennero alle fue mani fei carra di a 
argento lavorato con altro preziofo mobile , e fet- 
tecento mila Fiorini d’ oro in contante . Il Gazata , 

Storico vivente allora, fcrive (£), che nella fola b 
Torre fi trovò un milione e fettecento mila Ducati o 
fia Fiorini d’ oro , oltre ai mobili preziofi d’ oro c_* 

d’ ar- 
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■«sia ci’ argento. In pochi giorni vennero in potere di 
* Ginn-Gale azzo Lodi , Bergamo , Crema , Sonci- 
'*•* riO,Ghiara d’Adda , Cremona, Parma, e Reggio, 
a riferva de’ Cartelli d’erte Città, che refsero per 
qualchegiorno , maio fine fi diedero . Carlo , fi- 
gliuolo di Bernabi , allorché fegul la prigionia del 
padre , udita tal nuova , corfea Cremona, pofeia 
a Parma , e di là a Reggio . Dapertutto trovò i po- 
poli in fedizione contro di lui per 1’ odiofa memoria 
di Bernabi ; e però gli convenne ritirarli a Manto- 
va , conpartarcdi poi in Germania ad implorare-» 
aiuto dai Duchi di Baviera e d’Auftria fuoi cognati. 

Il folo Maflino , altro figliuolo d’ erto Bernabi , ma 
bVjkÌ” 1 *! affai giovinetto , perchè di foli dieci anni (<0 » cor- 
ST mH fo a Brefcia fua Città con un buon nerbo di combat- 
jiVliiV*' tenti , fortenne per alquanti giorni l’alfediodi quel- 
fe a la Cittadella, ajutatodai Gonzagbi , e da Antonio 
dalla Scala. Ma in fine capitolò la refa,con promet- 
tergli Gian-Galeazzo dodici mila Fiorini d’oro l’an- 
no fino a certo tempo, ma probabilmente con animo 
di nulla efeguire : che quello era il fuo collume . 

Cosi in poco tempo quella volpe di Gian-Galc**- 
zo , dopo aver atterrato l’ Orlò , giunfe a formare 
una gran potenza in Lombardia, la qual cominciò 
a dar gelolìa e timore a tutti i vidini . Ardita e pe- 
ricoioi’a parve ai piò lènfati l* imprefa da lui fatta ; 
x ma egli affai informato , quanto fi poteffe promet- 
tere de’ popoli , tutti difguftati per lè beftialità , 
crudeltà , ed eftorfioni di Bernabi , fi animò a ten- 
tarla , e gli venne fatta . E perchè un gran dire fu 
da pcrtutto , trattandoli di un zio , egli pubblicò e 
mandò a tutti i Principi un Manifefto , in cui coll’ 
efporrc in partale iniquità di Bernabi e de’ fuoi fi- 
v gliuoli , cercò di giuftificarfi come potè il meglio. 
Leggerti quello Manifefto negli Annali Milanefi da 
me dati alla luce ; ma non fi può digerire , eh’ egli 
flngegfe d’ elfere fiato affalito prelfo a Milano da Ber - ' 
, tabi , 
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tidbl , c che per difcfa il facert*e prigione . Fu poi E ~~ 
condotto Bernabh con Donnina Tua amica nelle car- Volga» 
ceri del Cartello di Trezzo, edificato da lui rteflò,do- *"• * 

ve per più dì fette raefi ebbe agio di riconofcere l’i ria- 
biliti delle grandezze umane , e di chiamare ai conti 
la cofcienza fua . Fugli poi dato il toflico,e nel dì 17 
opure 18 di Dicembre contrito de’fuoi molti peccati 
terminò i fuoi giorni in età di 66. anni . Fece Gian - 
Galeazzo , per chiarir ben la fua morte , portare a 
Milano il di lui cadavero,dove gli furono fatte sì fo- 
lenni efequie,come fe forte morto Signore di Milano, 
fe non che non avea lo fecttro in mano . Gli fu poi 
data fepoltura in S. Giovanni in Conca , dove tut- 
tavia lì mira la (tatua fua a cavallo . Potrebbe^ talu- 
no maravigliarfi , come di tanti Principi , a’ quali 
avea maritate Bernabò le fue figliuole , niuno alzaf- 
fe mai un dito per ajutar lui , o i fuoi figliuoli . Ma 
così potente quafi in un momento divenne Gian-Ga - 
leazzo , che non osò alcuno d’ affacciarli ; e poi a 
debil canna d’ ordinario s’ attiene , chi fi fida delle 
parentele . Peraltro Galeazzo fapea 1* arte di go- 
vernar popoli . Confolò ogni Città col diminuir le 
loro contribuzioni e gabelle, accordar que Privi- 
legi j che gli erano chiedi , levar gli abufi partati, 
e far min irtrare buona giuftizia ad ognuno . Il Gaza- ^ ^ 

ta(«), che fioriva in quelli tempi , racconta , aver T*«.rwC 
egli ridotto 1’ aggravio di mille e ducento Fiorini di 
oro , che pagava il popolo di Reggio ogni mefe ■> * 
foli quattrocento : conchiudendo , eh’ egli tralice 
dall’Inferno le Città già fuddife di Bernal , e le 
raife in Paradifo . La tirannia , la crudeltà , e il 
troppo falaffare i popoli , non furono mai il vero 
mezzo per continuare o propagare i domini . 

Fu in quert’ anno.guerra nel Friuli. Avea Papa 
Vrbano conferito il Patriarcato di Aquilcja in Co- 
menda a Filippo dolamene della Reai Cafa di Fran- 
cia, Cardinale Vefqovo di Sabina, e fua creatu- 
ra 
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a ra • S’ ebbero a male quei d’Udine, perchè 
Colpir» ’ Chiefa cotanto infigne , e fornita di sì nobil Prin- 
C ;p ato f fotte ridotta alla condizion di tante Badie, 
.c-.fi.. aIiora date ln Contenda , cioè in preda ai cacciatori 
di beni Ecclefialtici, fenza dar loro un vero Patriar- 
«« Jì*iL ca * Però n °l vollero accettar per Signore;e pochi fu- 
xol'.'iVu. rono que’ Luoghi , che a lui fi fottomettcflcro . Si 
aw.<t«iù. venne p erc iò all’armi . Ricorfe il Cardinale a Frati - 
cefco da Carrara Signor di Padova , ficcome confi- 
nante per la tenuta diTrivigi,Ceneda,Belluno,e Fel- 
tro, anzi fece a lui raccomandare da Papa Orbano la 
protezione de’ fuoi affari . Perchè la brama o avidi- 
tà di accrefcere propri Stati è una febbre innata in 
tutti iDominanti,ma in chi più, in chi meno gagliarda 
a mifuradclle forze : il Carrarefe vi faltò dentro a piè 
pari.Nonè fe non probabile,ch’eg!i meditatte di pro- 
cacciarli una parte almeno di que’Dominj . Ma i Ve- 
neziani , a’quali (lava fui cuore ogni movimento del 
' Carrarefe odiato , fi mifero fegretamente a dar ajuti 
di gente , e danaro al Comune di Udine . Nè ciò ba- 
llando moflero contro di Francefco da Carrara il Si- 
gnor di Verona , e Vicenza , cioè il giovane ^Antonio 
dalla Scala , pagandogli fottomano ogni Mefe quin- 
' dici mila Fiorini d’oro . Invanitoli lo Scaligero , per 
aver dalla fua la polente Repubblica di Venezia , per 
quante preghiere , e ragioni adopcraflero gli Amba- 
feiatori Padovani , non fi volle mai rimuovere dal 
contratto impegno ; e fatta maffa di gente dimandò il 
pattò per mandarla in Friuli in ajuto di Udine . Que- 
llo gli fu negato; e però cominciò a far delle feorre- 
rie fui Padovano. Il Carrarefe anch’egli per render- 
gli la pariglia , e a più doppi > fece cavalcar le fu e 
genti con quelle del Patriarca di Aquileja lui Vero- 
nelè , e Vicentino, che ne riportarono ineflimabil 
bottino . Mindò-^ntonio dalla Scala a dolerfene col 
Carrarefe , e gli fecq con alterigia fapere di volerne 
vendetta , quand’anche do velie perdere Verona , e 

Vi- 

i 
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Vicenza ; e che forfè ridarebbe ad un Can giovine 
di prendere una Volpe vecchia. Francefco da Carra- 
ra rigettò Tulle genti del Patriarca quell’ infulto, e 
faggiamente fi offerì di far pace , e di rifare i danni 
dati. Ma lo Scaligero Tempre più alzando la tefta, per- 
fidi* nel Tuo propofito, ed attefe più che prima a for- 
nirli di foldati. Nell’anno prefentc (4) cefsò di vive- « Croate* 
re in Rimini Galeotto Malatefla , Signore di quella 
Città , rinomato per la Tua prodezza , e faviezza . K “ “ ,1 “' 
Tandolfo , e Carlo Tuoi figliuoli unitamente fuccede- 
rono ne’ Tuoi Stati. Furono ancora novità a dì 13. di 
Dicembre nella Città di Forlì (6) . Quivi fignoreg - b Cltroa* 
già va Sinibaldo degli Ordelajfi . Gli vollero rifpar- 
miar la fatica di comandare due Tuoi nipoti Vino , e hislrta 
Cecco degli Ordelaffi , e però il prefero , e cacciaro- In Italie# 
no in prigione , aflumcndo effi l’intero dominio di 
quella Città. 

Anno di Cristo mccctxxxvi. Indizione ix, 
di Urbano VI. Papa 9. 
di Venceslaq Re de’ Romani 9. 

D imorava tuttavia Papa Urbano in Genova. Per 
foddisfare a quella Repubblica (c) , che dicea 
d’avere Tpefo TefTanta mila fiorini nell’ armamento 
delle dieci Galee inviate per trafportar lo colà , pa- 
gò colla rot>a altrui , cioè diede loro Totto l’apparen- 
te titolo di pegno tre Terre , che erano del Vefcovo 
d’Albenga . Intanto teneva in dure prigioni inchiufi 
i Tei Cardinali feco condotti. Racconta Lorenzo Bo- 
nincontro (d) , che effendofi nel venire effò Papa a 
Genova fermato colle Galee Genovefi in Porto Pila- 
po ,Vietro Gambacorta , Signore allora di Pifa , fu JilìT#*. 
ad onorarlo, e infieme a pregarlo di mettere in liber- 
tà quegl’infelici Porporati . Se li fece Urbano venire 
davanti t cadeano loro le velli di doffo, erano fqual- 
lidi , e con barba lunga . Con afpre parole rinfacciò 
loro il delitto commeffo ; ma eglino protefiarono 
Tom. FUI. Var.ll. R d’ef- 
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a ia d’efTere innocenti, e il chiamarono al giudizio di Dìo» 
8 v»i*«« A cioè a ren< ^ ere conto della crudeltà , che loro ufava . 
à»« u« Diede nelle fmanie il Pontefice, e li rimandò in Ga- 
lera, con rifpondere pofeia al Gambacorta , non me- 
ritar coftoro compaffione , da che non voleano chie- 
■ Tn«.a. der perdono del loro reato . In Genova (4) alle for- 
ti iftanze del Re d’Inghilterra liberò il Cardinale A • 
damo Efton Inglefe . Gli amici degli altri Cardinali, 
uno de’ quali era Genovefe , fecero più iftanze, ed 
anche delle congiure per liberarli. A nulla fervi. 
Stette faldo il Papa , e in fine Tempre diffidando di 
tutti quei , che entravano nel fuo Palazzo , arrivò a 
farli morire . Chi difte , che furono affogati in marè 
» loCst. entro dei Tacchi ; ma Gobelino fcrifle ( 6 ) , che furo- 
no ftrangolati in prigione . Senza orrore non fi pof- 
Tono leggere azioni tali , che pregiudicarono troppo 
alla famadiquefto Pontefice . E perciocché la con- 
giura poco fa accennata per mettere in libertà que’ 
miferi fece fofpettare al Papa , che ne follerò auto- 
ri due de’ Tuoi Cardinali , cioè Tilco da Prata Arci- 
vescovo di Ravenna , e Galeotto Tarlato da Pietra- 
mala: amendue conofcendo , a che pericolo folfee- 
fpofto , chi folamente cadeva in fofpetto prelfo un 
Pontefice sì violento , Te ne fuggirono da Genova, e 
andarono da lì a qualche tempo ad unirli coll’ Anti- 
papa Clemente . Intanto i Genovefi poco rifpetto por- 
tavano a lui , e gli ufarono anche delle infolenze , 
tanto col non fare giuftizia de’ congiurati fuddetti , 
quanto col mandare i birri a far prigioni alcuni della 
, famiglia d’eflo Papa nello fteflò Tuo Palazzo (c) - Il 
£’cì*r.; perchè 'Urbana veggendofi ftrapazzato , determinò 
di mutar refidenza } e nel Mcfe di Dicembre imbar- 
l*cT. fili*; catofi pafsòalla Città di Lucca , dove nella Vigilia 
del Natale con gran falennità , e coll’oflequio dovu- 
to al Vicario di Grillo fu accolto . 

Per la morte del Re Lodovico d’Ungheria preten- 
da , Siccome dicemmo, Carlo Re di Napoli a quel 

Re- 
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Regno. Appena dunque fi Tu allontanato dalle fue nr' 
contrade Papa Orbano , ancorché rellaffero molti Ba- E Vt J l |#t * 
roni, e Città in ribellione, pur volle accudire a *««• »«• 
quella conquida , fperando pofcia colle forze degli 
Ungheri di poter più facilmente sbrigarli da que’ ri- 
belli . E non gli mancavano frequenti , e predanti 
inviti de’ principali Baroni dell’Ungheria , dove egli 
flelfo era dato allevato, e confèrva va non pochi ami- 
ci . Fidatoli di cosi grandi promelfe (4) , nel dì 4. di u q[ 
Settembre dell’anno precedente s’imbarcò , e con__» ***<•*»• 
fole quattro Galee , e poca gente d armi , ammola- 
mente navigò verfo il littorale dell’Ungheria. Quan- 
tunque la Regina Maria , divenuta moglie di Sigif- 
mondo , fratello di t'- enccslao Re de’ Romani , polle- 
dette quel Regno, pure fi trovava elfo lacerato da di- 
verfe animofe fazioni , volendo ognuna d’elfe fupe- 
riorizzare (6) . Quivi dunque fu ricevuto il Re Car- ( 
lo con grande allegrezza , e colle poltìbili dimodra- 
zioni d’oflequio da ognuno, e nominatamente dalla ■*;/““** 
Regina Maria, e della Regina Elisabetta fua madre, 
con pattar fra di loro vicendevoli carezze . Andò 
tanto innanzi il maneggio, che diconfentiraento del» 
la maggior parte de’ Baroni Carlo fu coronato in Al- 
ba Reale Re d’Ungheria. Portata quella nuova a Na- 
poli nel di due di Febbraio , fe ne fece gran-fella; ma 
non tardò molto afèguirne il pianto. Le Regine.* 
d’Ungheria, che aveano finqul diffimulato il lorodio 
contro del Re Carlo , fperando,che andalfero a voto i 
di lui difegni , allorché fi videro fpoffettatc affatto 
del dominio , e paflata in capo di lui la Corona (c) , # chw 
tramarono col Conte piccoli da Zara, col Vefcovo di 
Cinque Chiefe , e con altri Baroni di lor fegu ito la *«• 
morte del Re novello . Mentr’egli dunque fi trova- 
va con effe in una camera , entrò un’ Unghero , che 
mortalmente il feri nel capo a di 7. di Febbraio , e 
poi fe ne fuggì , inoltrando intanto le Regine grande 
fmania per tal tradimento , Forfè farebbe egli guari» 

. . ' R a to 
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r ~— to dalla mortai ferita ; ma il veleno fece del redo, di 
maniera che nel dì 24. d’eflo Mefe con fentimenti 
am« i;m c r jftj a ni terminò il fno vivere. Seguirono poi terri- 
bili rivoluzioni in Ungheria per cagione di quello 
eccedo , e ne furono afpramente perfeguitate le Re- 
gine , e tolta anche la vita alla madre; ma non appar- 
tenendo alla Storia nollra quegli affari , li tralafcio . 
D’elfo Carlo recarono due figliuoli Ladislao , e Gio- 
vanna, amendue, perchè d’età incapace al governo 
fotto la tutela della Regina Margherita lor madre . 
Ma uditali la morte del Re , allora sì che il partito 
degli Angioini fi rinvigorì , e tutti i ribelli alzarono 
il capo.Non tardò ad accenderli più che mai la guer- 
ra . Tutta la Cafa Sanfeverina , i Conti di Cuperfa* 
no , que’ d’Ariano , di Caferta , ed altri Baroni , 
vennero fin fotto Napoli con quattro mila e fecento 
cavalli; Cartello Sant' Ermo fi ribellò; Napoli ftef- 
fa fenza voler ubbidire alla Regina volle governarli 
co’ propri Ufiziali . Ed intanto i Sanfeverini fpediro- 
no Vgo della lorCafa inFrancia,per far venire il Gio- 
vinetto Duca d'Mngiò , e Signor di Provenza , cioè 
Lodovico figliuolo dell’altro Lodovico d’^ngii, mor- 
to nell’anno antecedente , come s’èdetto,in Baxi( 4 ), 
«‘Fiìfc P er chè una nave Veneta , carica di preziofe merci , 

' ma conquaflfata da una tempella , era giunta a Napo- 
li^ ne fu occupato tutto il carico dalla Regina Mar- 
gberita , fe ne feppero ben vendicare i Veneziani . 
Cioè le tolfero l’Ifola di Corfù , e la Città di Duraz- 
zo , incorporandole col loro dominio . 

Sempre più s’andava ribaldando la guerra infortì 
fra . Antonio dalla Scala Signor di Verona, e Vicenza, 
e Francefco da Carrara Signor di Padova , e Trivigu 
«,.„j Dopo varie ollilità riufeì nel dì 23. di Giugno (6) a 
1 a n XVII. Cortefia da Sarego , Generale dell’Armata Verone- 
»-r.u« tir. ' e c0 g na t o dello rtelTo Scaligero , di fuperare i 
partì , e di entrar vittoriofo fui Padovano , con far 
di molti prigioni , e ftcndere poi le lcorrcrie e i fac- 

chcg- 
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cheggj fino alle Porte di Padova . Quanto fi ringal- :r " T:T 
1 uzzi per quello felice colpo lo Scaligero , altrettan- E o JJ 1 
torello piena d’affanni la Città di Padova. Ma Frati- 
cefco da Carrara, dopo aver confortato il popolo fuo, 
ed animatolo a rifarli del danno, moffe 1* efercito 
fuo contro de* nemici , che s’erano accampati alle_» 
Brentelle.Suo Capitan Generale era Giovanni d'uz- 
zo degli Vbaldini , maellro di guerra. Il vecchio 
Gataro vi mette anche Giovanni jùtcud , Vgolotto 
Biancardo , Antonio Baleflrazzo , Brogia , Biorio , 
Giacomo da Carrara , il Conte da Carrara , fratelli 
naturali di Francesco . Ma il tetto di quell’ Autore è 
qui difettofo ; e s’ha da attendere l’altro del Gataro 
giovine , fenza confondere le imprefe dell’ anno fe- 
guente col prefente . Incontrateli dunque le due ar- 
mate nel dì 2y.diGiugno,come ha anche ilGazata(<t) 
vennero ad una generai battaglia; e fui primo incon- I “ u ‘* 
tro furono rovesciate le fchierede’contadiniPadova- 
ni,e meffe infuga.Mal*accortoGiOTM»#i d'uzzo colle 
milizie veterane sì fieramente affali le fquadrc nemi- 
che , benché molto fuperiori di numero, che le rup- 
pe , e ne riportò un’ intiera vittoria . Rellarono pri- 
gionieri lo fteffo Cortefia da Sarego Generale de’Ve- 
ronefi , Oflafto da Polenta , e un gran numero d’altri 
Nobili’, o Coneftabili , tutti regiftrati dai Gatari , e „ r 
dall’Autore della Cronica Eftenfe (6). Diconfi anco- 
ra fatti prigionieri quattromila , e quattrocento fef ••t.llSi». 
Tanta foldati da piè , e dacavalio , e tremila quattro- 
cento cinquanta di baffa condizione.Gran lunga me- 
no ne dice il fuddett» Crònitta Ellenfe, che merita^» 
in ciò a mio credere più fede. Degli uccifi o annega- 
ti ottocento ventuno fe ne contarono . Scrive il Ga- 
zata mille ottocento, e che il fatto d’armi durò quin- 
dici ore. Tutto allegro veniva al campo ^Antonio dal- 
la Scala , perchè fui principio volò a lui l’avvifo,che 
i Padovani erano già in rotta . Sopragiuntagli dipoi 
la nuova della totale feonfitta de’ fuoi , in fretta fe 
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ua - L - nc tornò a Verona , malcontento ficuramente di fe_V 
e v * f ,* fteffo, c de’ Tuoi. Dopo quella vittoria, la quale non 
**” mM fo come vien polla dal fopradetto Cronifta Eftenfe 
circa il di il. di Maggio , fpedì Francefco da Carrata 
Ambafciatori a Verona , per efortar lo Scaligero ad 
una buona pace , con offerir anche onefti patti. Non 
re riportarono elfi , le non delle orgcgliofe rifpo- 
ftc . Anzi fi diede lo Scaligero ad affaldare più che 
mai gente, econduffe il Conte Lucio Landò al fuo 
fervigiocon cinquecento lancie e quattrocento fan- 
ti . Rifcattò ancora con danari i Nobili prigioni. All’ 
incontro il Carrarefe fpinfe le vittoriofe fue milizie 
fui Veronefe , che vi recarono imtnenfi danni, e pre- 
fero la Badia di Revolone . Traffe egli ancora al' fuo 
foldo il famofo Capitan di guerra Giovanni rfucud % 
e maggiormente rinforzò l’efcrcito fuo » Per Io con- 
trario rimeflò in forze lo Scaligero , e creato fuo 
Capitan Generale il fuddetto Conte Lucio , portò la 
guerra fui Trivifano , è fece di molti progredì , é 
danni. Continuarono dunque le oflilkà con gran vi. 
gore , finché il verno configliò tutti a prendere ri- 
pofo. Ebbero guerra nella Primavera dell’anno pre* 
4 . Griffon. lente (*)i Bologne!! contro de' Conti di Barbiano » 
»«». lialifg ed attediarono quel Caflcllo . Al loro foldo fi trova- 
**^*“*4 va ^ ^ 0nte Lucio fuddetto , che fecondo fua ufanza 
li tradì;e però nel dì S.d’Aprile fi aggiuflarono quel- 
T(hb.«4i le differenze, reftando il Cont e Giovanni padrone 
come prima di quel Cartello . Fecero i Bologne!! di- 
pigncre nel loro Palazzo il fuddetto Conte Lucio » 
come traditore , impiccato per un piede . S’craco- 
ftui ritirato a Faenza , ed unito!! con jflorre de* 
Manfredi Signor di quella Città , tornò ad infeftare 
il territorio Bolognefe , c a tener mano coi Vepoli 
banditi per farli ritornare in Bologna : il che coftò la 
vita , o il hando a molti . Oltre a ciò nel di 15. di 
Giugno cavalcarono con tutte le Ior forze i Bologne- 
fi fino alle porte di Faenza , ardendo, c Taccheggian- 
do. 
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drt. Segui pofeia accordo fra erti ed ~4ìorre de* Min- — 
firedi . Ma nel Dicembre di nuovo il Conte Lucia % 0 £, * 
colla fua compagnia venne fui Bolognefe , per ven-*“® , * M 
dicarfi dell’affronto a lui fatto , e grandi ruberie , ed 
incendi ne feguirono . 

Anno di C Risto mccctxixvit. Indizione X* 
di Urbano VI. Papa io- 
di Venceslao Re de’ Romani io. 

E R À tutto fconvolto , lìccome dicemmo , pef 
la morte del Re Carlo il Regno di Napoli; creb- 
bero nell’ anno prefente i guaj in quelle contrade* 
Perciocché avendo i Sanfeverini, ed altri Baroni del 
partito Angioino commoffo il giovinetto Lodovico 
Duca d'^ngiè , che s’era già intitolato Re di Sicilia* 
cioè di Napoli, a venire in Italia , promettendogli la 
conquifta di quel Regno , egli mandò innanzi Ottone 
Duca di Brunsvich , e Principe di Taranto, coti 
grandi forze . Ottone ficcarne pratico del paefe, pre- 
fe quell’affunto , meditando vendetta’della morte_> 
data alla Regi ^Giovanna già fua moglie dalRe Car- 
lo contro de’di lui figli uoIi(4).Nel dì primo di Giu- 
gno unito egli coi Sanfeverini , e con gli altri Baro- 
ni della fua Lega , e con un copiofo efercito marciò 
alla volta di Napoli, incoraggito dalle diffenfioni,che 
bollivano fra la Regina Margherita , e i Governatori 
della Città eletti da quella Nobiltà * e popolo . Fu 
permeilo ai fuoi foldati di entrare nella Città a cin- 
quanta, c feffanta per volta per fornirli del bifogne- 
vole . Ciò difpiacendo alla fazion del Re Ladislao , e 
della Regina fua madre , fi venne un giorno a batta* 
glia * acclamando gli uni il R e Ladislao, e Papa_^> 
Vrbano , ed altri il Re Lodovico . S’ inoltrò sì 
fòrte la briga , che la Regina temendo di se, e de’fuoi 
figliuoli , nel dì 8. di Luglio dal Cartello deli’Uovo fi 
trasferì a Gaeta , dove poi fi fermò per anni parec- 

R 4 chi. 
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3 chi . Venne R aimondo orfino Conte di Nola' per fo- 
(tenere la fignoria della Regina, e la divozione a Papa 
*“ "• “Urbano-, ma effendo riufeito ad Ottone Duca di Brunf- 

vich d’entrare inNapoli ne! di 20. del fuddettoLuglio 
M-uìr"’ (4) non pafsò quel Mefe , che prevalfe affatto il pai- 
tito Angioino» Furono fpediti Ambafclatori al Re 
Lodovico , e all’ Antipapa Clemente , di modo che fu 
obbligato in quella Città chi teneva per Papa Vrba* 
no, e pel Re Ladislao ,a tacere. Vendetta allora fu fat- 
ta contro di coloro, che fi credeano aver avuta par- 
te nella morte data alla Regina Giovanna . Dimora- 
va intanto Papa Urbano in Lucca , mirando con di- 
fpctto le rivoluzioni di Napoli , tutte contrarie a* 
(uoi intereffi(.6).Deteftava egli Lodovico d’^fngiò fuo 
tWum”*' nemico , e protettore del fallo Pontefice ; ma non_» 
per quefto aderiva punto al Re Ladislao , e alla Re- 
gina Margherita fua madre . Avendo egli già fulmi- 
natala fentenza contro delReGtr/o.edichiarato devo* 
luto il Regno, non fapeafare un palio indietro. Gli 
mandò bensì la Regina Margherita aGenova Amba- 
feiatori, pregandolo d’avere mifericordia de’fuoi fi- 
gliuoli , e di permettere, che all’uccifo Re fuo con- 
forte folle data l’Ecclefiaftica fepoltura. Anzi fperan- 
do maggiormente di placarlo , liberò dalle carceri 
francejco Butillo nipote di lui , e gliel’ inviò fino 
a Genova.Nulla fi potè per quello ammollire il duro 
cuore ti -Urbano, che più che mai feguitò a far pròcefo 
fi, e ad aggiugnere condanne a condanne contro della 
Regina, e de’fuoi figliuoli;levò anche loro ilPriucìpa. 
tod’Acaja.Gli cadde pofeia in penderò di poter con- 
quidane per la fanta Sede il Regno di Napoli irà*j 
mezzo, ai rivali partiti ; e giacché era dato uccifò ili 
\ iterbo dai Romani Mngelo Prefetto di Roma, ed eri 

tornata quella Citta alla fua ubbidienza : da Lucca * 

nel di 2 3. di Settembre fi mofTe egli , e trasferiti! a 
Perugia, per edere più a portata dell* efecuzione de’ 
fuoi difegni . 

Poi- 
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Poiché non avea potuto Francejco da Carrara in- 
durre alla Pace lo fconfigliato Antonio dalla Scala , 
non lafciò da 11 innanzi via alcuna per atterrarlo af- A,a ® 
fatto(<*).Ebbe manieradi fiaccare da lui ilConte Lu- 
cio , con promettergli dieci mila Fiorini d’oro per j f*** 
regalo; e coltu i le n’andò. Quindi nello flcffo Mefe *vù. 
di Gennaio inviò l’efercito a’ danni del Veronefe, 
lotto il comando di Giovanni d’uzzo , e di Giovan- 
ni /iucud , due valenti , e infiemi accortiflimi Capi- 
tani, i quali per miracolo andavano ben d’accordo 
nel maneggio di quella guerra . Era con loro France- 
sco Novello da Carrara primogenito del medefimo 
Signor di Padova con altri valorofi Condottieri d’ar- 
mi . Per lo fpazio di quarantacinque giorni , da che 
furono entrati nel Veronefe, continuarono a dare il 
guaito , e Taccheggio al paefe . Ma ufciti in quello 
mentre in campagna anche Giovanni degli Ordelafiì 
di Fori), e Oftafio da Talenta Signor di Ravenna, Ca- 
pitani dello Scaligero con Armata più nuraerofa, co- 
minciarono ad angulliar quella di Padova , con im- 
pedirle vettovaglie , e levarle i foraggi » di manie- 
ra che furono obbligate le genti Carrarell a ritirarli 
a poco a poco per tornacene fui Padovano. Grandi 
furono i difagi , che patirono nel retrocedere , e fi 
fu più volte vicino ad un fatto d’armi ; ma gli avve- 
duti Generali de’Carrarefi la fchivarono Tempre per 
la debolezza, in cui fi trovavano le affamate loro mi- 
lizie , tutto di ìnfegnite, e moleffate da’ nemici. Al- 
lorché furono eflì giunti verfo Callclbaldo al Calla* 
gnaro , talmente fi videro incalzati , e Tiretti dall’ e- 
fercito Veronefe , che nel lì it. di Marzo convenne 
prendere battaglia . Vantaggiofamente fi pollarono i 
Padovani ad un largo folTo , e quivi lòltennero , an- 
zi ributtarono più volte i nemici.elfendo già da qual- 
che tempo introdotto l’ufo delle bombarde da fuoco, 
le quali faceano grande llrepito , e llrage . Da che 
ebbero i faggi Capitani del Carrarefe fatto calar la 



Digitized by Google 




> 



28* ANNALI D* ITALI A» 

— baldanza all’ofte contraria , Giovanni otucud pafiò i I 
%.*«. foflo co’ fuoi , c con tal’empito , e forza affali i Ve- 
**'’ ronefi.che andarono a terra le lor bandiere, e in rot- 
ta tutto il campo loro . Secondo la lilla , che tìe la- 
feiarono i Gatari, rellarono prigionieri circa quattro 
mila fecento venti uomini d’armi a cavallo, fanti ot- 
tocento quaranta , e i due Generali dello Scaligero , 
ew. c '°^ Giovanni degli Ordelaffi^à 0 fi a fio da Talentala') 
con altri affai Nobili Capitani , che furono poi tutti 
*«• *«*“«• trionfalmente introdotti in Padova . Ma nè pure per 
quella si grave feonfitta prefe miglior conlìglio An- 
tonio dalla Scala . Nel fuo maltalento il mantenhero 
i Veneziani , che gli mandarono tollo quaranta mila 
Fiorini d’oro promettendone anche più . E però 
quantunque il Carrarefe di nuovo mandaffe Amba- 
feiatori ad offerirgli pace, più teliardo, e adirato che 
mai contro del Carrarefe , ferrò gli orecchi ad ogni 
aggiullamcnto , e delufe ancora le pratiche fatte da 
Venceslao He de' domani per riunir gli animi loro . 
Godo caro ai Verone!!, e Vicentini quella pazza ri- 
trofia del loro Signore , perchè entrata ne’ loro ter* 
ritorj l’Armata de’ Padovani , portò il lacco * eia 
defolazione fino alle Porte di Verona . 

Stava intanto con occhio cerviere mirando que- 
lle rotture Gian Galeazzo Signor di Milano * e dl_» 
quell’alluto che era pensò tollo a rivolgerle in pro- 
fitto fuo. Avea già nel precedente anno fpediti Am- 
, bafeiatori tanto allo Scalìgero , che al Cartarefie , of- 
ferendo Lega nello lleffo tempo ad amendue . Molto 
più continuò quello giuoco nell’anrto prefente./raw- 
cefco da Carrara tra perchè gli premeva di hon aver 
per nemico il potentiflimo Vifconte i con cui lo Stali - 
gero era come d’accordo , e perchè vantaggiofe efi- 
bizioni erano a lui fatte dal Vifconte , drinfe in fine 
Leganeldl 19. d’Aprile dell’anno corrente con lui . I 
i«or aT* P att * erano > c ^ ie vincendo toccafle a Gian Galeazzo 
m£m. Verona (&), e al Carrarefe Vicenza. Nel giorno defi- 
lò 
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fo màndòil Vifcontc la disfida ad Antonio dalla Sca- 
/«;, allegando que’ preteftidi muòvergli guerra, che 
non mancano mai a chi colla voglia di conquiftarc_» àuu * ,,%1 
può congiugnere le forze . Fu permeilo a Giovanni 
<F^zzo di paflafe ai fervigj del Conte di Virtù, cioè 
deilo lleflo Gian-G ale azzo , che continuava a farli 
chiamare cosi ; e Giovanni iucud anch’ egli prefe 
congedo dal Signore di Padova i Rertò nondimeno il 
Carrarese ben fornito di gente , e mentre il Conte di 
Virtù molTe le lue armi contro lo Scaligero , e s’im- 
padronì del Cartello di Garda, anch’egli fpedì Fran - 
cefco Novello fuo figliuolo , ed ftgolotto Biancardo 
fuo Generale fotto Vicenza i Fu molto berfagliata_» 
quella Città , ma fu anche ben difefa , fenza mai vo- 
ler afcoltare propofizioni di refa . Di belle, raali- 
mulate parole nondimeno diedero que* Cittadini, 
tanto che indulfero l’efercito Padovano a levar 1 ’ af- 
fedio , per attendere all’acquirto di varie Terre tan- 
to di quel territorio , che del Friuli , giacché Fran- 
telo da Carrara nello fteflb tempo attendeva a quel- 
le contrade (a) ."Nel Venerdì fanto d’Aprile entra " c * to jJ™“ 
rono per forza in Aquileja le genti fue, uccifero que- 
gli abitanti,orridamente faccheggiarono fin le Chic- 
fe-, con afportarne i vali facri , e le Reliquie . E nel- 
la ftelTa maniera s’impofTefTarono nel Settembre di Sa- 
ette, e d’altri Luoghi. Trovandoli Antonio dalla Sca- 
la in mezzo a quelli due fuochi , e fenza foccorlo 
de’ Veneziani ,che erano dietro a ricuperar la Dal- 
mazia : allora fu , che conobbe gl’ irremediabili falli 
delle fue malnate palfioni , e che l’ira di Dio era fo- 
pra di lui . Morte il Re de’ Romani Fcnccslao a ripi- 
gliare i negoziati di Pace , e vennero infatti nuovi 
Ambafciatori a trattare col Contedi Virtù , il quale 
colle fue arti li tenne a bada , tanto che efeguì i li- 
greti fuoi maneggi . Erano quelli un trattato tenuto 
da Guglielmo Bevilacqua nella Città di Verona , che 
icoppiò nella notte del di 18. d’Ottobre. Troppo era 
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‘ -■-■== fianco di quella guerra , e delle gravezze , ede’faC- 
C y.u»i A cheggj d popolo di Verona . Coil’ajuto d 'alcuni Cit- 
Au«i t *r. tadini traditori dopo un fiero aflalto , dato alla Por-* 
ta di S. Maflìmo , riufcl all’armi del Conte di Virtù 
d’entrare in quella Cittì. ^Antonio dalla Scala.conk- 
gnato il Cartello in mano a Corrado Cangiet Ambafcia- 
tore Cefareo,fe ne fuggi colla fua famiglia in barca__» 
per l’Adige aVenezia.Poco (fette l’Ambafciatorc a far 
mercato del medefimoCaftello, e ricevuta gran fornirla 
di danaro fe ne tornò col buon giorno in Germania . 

Trovatili poi quivi i fegnali di tutte le Fortezze, e 
di Vicenza ftefla,il Bevilacqua torto cavalcò a Vicen- 
za con erti nel di 21. del fuddettoOttobre;e quel po- 
polo fu ben’ iftruito a renderli a Catterina moglie-» 
del Conte di Virtù , la quale ficcome figliuola di 
gina dalla Scala pretendeva al dominio di quella-* 
Città . E con patto di non eflere mai dati in mano 
del Signore di Padova , troppo da loro odiato . An- 
tonio dalla Scala dipoi rifugiatoli a Venezia, ma 
non fovvenuto dai Veneziani , e deprezzato dai 
Fiorentini e dal Papa , per qualchè tempo fe n’an- 
dò ramingo . Finalmente venendo con molti armati 
dalla Tofcana nel Mefe d’ Agofto , forprefo da ma- 
lore [ e fu detto per veleno ] nelle montagne di 
Fori! , o fia di Faenza , miferamente terminò nell* 
anno feguente i fuoi giorni , e tutto I’arnefe fuo an- 
a che**» dò a facco (4). Lafciò un figliuolo mafehio , tre fi- 
gliuole , e la moglie , in iftato poverilfimo , a’quali 
loaiw* fu aflfegnato il vitto dalla Signoria di Venezia . Cosi 
quali in un momento venne a mancare la lìgnoria 
della famofa e potente Famiglia dalla Scala per la 
pazza condotta d’ Antonio , nella cui caduta e mor- 
te parve al Pubblico di riconofcere i giudizi di Dio 
.S.SS*. per 1 * airalfinio da lui fatto al fratello. Si credeva 
poi Francesco da Carrara di cogliere anch’ egli il 
S^xyÌu ^ rutto della guerra con Vicenza, a tenore delle-» 
kn.iuik.* Capitolazioni della Lega ; ma ebbe che fare con un 

più 
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più furbo di lui . Scufandofi Gian-Galeazzo di non 33=^? 
voler pregiudicare alle ragioni della moglie , alla 
quale , e non a lui , s’ era data Vicenza , riten- à ““° '»*? 
nc ancor quella per se , facendo dipoi intimazione 
ai Carrarefe di non moleftar da 11 innanzi quel terri- 
torio^). Che confufione , che rabbia allora rodef- 
fe il' cuore di Francefco da Carrara , fi può facil- «."n.'i/c. 
mente intendere . Per isbrigarfi da un debile nemi- 
co, fe n’ era tirato addoflo un più potente , e il 
principio della fua rovina. Non dovea egli avere_* 
mai letto , cofa forte la Società Leonina . La i^e- 
gina Margherita tenne in quell’anno la Città di Na- 
poli riftretta per mare . Era quel popolo fenza vet- 
tovaglia (J> ) . L’mdullria e il valore di Cttonc Duca 
di Brtitipvicb e Principe di Taranto foftenne quella 
Città in maniera , che fu provveduta , e fchivò il 
pericolo di renderli . Ma inviato dal He Lodovico 
Monftgrtor di Mongioja per Viceré e Governatore di 
quella Città , Ottone di ciò difgullato fi ritirò colle 
fue genti a Sant’ Agata , e palsò a’ fervigi del He 
Ladislao . Il Cartello dell’ Uovo relìava tuttavia in 
potere della Regina Margherita madre di erto Ladi- 
slao. Vogliofo intanto Gian-Galeazzo Vi feonte di 
confervare ed accrefcere la fua parentela colla Reai # Aom1 
Cala di Francia (c) , diede nell’ anno prefente in 
moglie Valentina fua unica figliuola a Lodovico Da- 
ca di Turena Conte di Valois , e fratello del Re di 
Francia; parentado, che egli più torto comperò, 
perchè diede in dote al genero , ed immediata- 
mente confegnò la Città d’ Arti con varie Cartella 
del Piemonte. Dicefi, che ne furono malcontenti 
gli Artigiani . Se ne ricordi il Lettore , perchè . 
vedremo quello Matrimonio origine di gravi feon- 
volgimenti nello Stato di Milano . Predò Benve- 
nuto da S. Giorgio (.<0 fi legge lo Strumento dotale 
di erta Valentina coll’ enumerazione di tutti i Luo- 2““*,*^ 
ghi ceduti dal Visconte ad erto Lodovico fuo genero.. 

Anno 
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Iflo flava Taf a Orbano nel proponimento fuo di 
effere nemico a tutti c due i Re litiganti pel 
Regno di Napoli , cioè a Ladislao di Durazzo , c a 
Lodovico II d'^ngiò , lusingandoli egli di poter con-, 
quiftare quel Regno f per fuo nipote come fu cre- 
,V™ duto ], dicendo d’etterne egli folo il padrone (4) . 
"'r’hiU» Cercò ajuti da Martino e Maria Re di Sicilia ; attol- 
dò ancora molte foldatefche in Tofcana e nel Patri- 
SUmI monio , e mottefi in fine da Perugia per accodarli 
maggiormente ai confini di Napoli . Ma precipitato 
a terra nel viaggio dal mulo , eh 9 egli cavalcava , e 
ferito in più parti , fi fece condurre a Ferentino , 
Lenza voler badare alle preghiere di molti Romani 
accorfi per invitarlo a Roma . Tuttavia perchè fi 
ammutinarono le milizie fue , e P abbandonarono , 
egli vedendo fallite le fue fpcranze guerriere , nel 
Novembre $’ appigliò alla rifoluzione di reflituirfi a 
Roma , dove con poco onore entrò . Fu maggior- 
mente attediato in quell’ anno dal Mongioja e da’Na-, 
poletani ^Angioini il Cartello di Capuana , che tut- 
tavia ubbidiva al Re Ladislao . Si difefe per quanta 
potè il Cartellano ; ma da che non venne fatto ad 
Ottone Duca di Brunfvicb , e ai Conte /S Iberico Gran 
Conteftabile , di dargli foccorfo , tuttoché vi fotte- 
ro accorfi con quattromila e cinquecento cavalli , il 
Cartellano non potendo più reggere , capitolò la re- 
fa nel di 22 d’ Aprile . Portò pofeia il Mongioja l* 
attedio a Cartel Nuovo , ma non potè mettervi il 
piede, perchè venuti da Gaeta ajuti agli -attediati , 
quelli non fi lafciarono più far paura da 11 innanzi . 
Altri vedrà , fe quelli fatti più torto apparteneflfero 
all’anno feguente . Di grandi mali faceano in que- 
lli 
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iti tempi i Corfari (4) Mori di Tunifi ai lidi de* Cri- 
Aiani nel Mediterraneo . Spezialmente n* erano inu - B ro £ ir * 
pena Martino e Maria H? di Sicilia . Adunque per 
reprimere la baldanza di que’ barbari s’ accordaro- 
no co* Genovefi e Pifani , e compofero una Flotta 
di so Galee .Quindici d’elfe furono di Genovefi Cotto 
il comando di Fa fatilo adorno . Ammiraglio dello **<•*»£ 
ituolo fu Manfredi di Cbiaramonte . Prefero quelli 
combattenti Criiliani a forza d’armi l’Ifola di Zerbi,- 
e quivi fi fortificarono . Diede fine in quell’ anno al 
fuo vivere (£) piccoli II Marchefe d'Ejle , Signor di 
Ferrara , Modena , Comacchio , e Rovigo , nel di 
2 6 di Marzo . Il magnifico fuo funerale fu accompa- 
gnato dalle lagrime di molti- Pafsò la fignoria al 
Marebefe MI b erto fuo fratello , contro del quale fu 
nel prolfimo Maggio fcoperta una congiura (c)> ma- 
neggiata dal Signore di Padova , e da’ Fiorentini , £££1"*, 
che mal fofferivano di vederlo divenuto amico del 
Conte di Virtù . 11 difegno era di ucciderlo , c di 
trasferire il dominio in Obizzo Efttnfe fuo nipote , 
figliuolo del già Marchefe /ildrov andino. Vi tene- 
va mano anche la madre di elfo Obizzo . Feccfi 
rigorofa giullizia per quello . Infatti fe il defunto 
Marebefe Niccoli fu in addietro nemico dichiarato 
de’ Vifconti , non volle già imitarlo in quello il 
Marebefe liberto . Anzi andò egli in perfona con 
accompagnamento nobile nel di 25 di Aprile a vili- 
tare Gian-Galeazzo Conte di Virtù , che tuttavia te- 
nea la fua refidenza in Pavia , e Ceco entrò in Lega 
per le imprelè, che quell’ alèùto Principe andava 
tutto di macchinando . 

Quanto più Francefco da Carrara Signor di Pado- 
va ruminava il grande inganno fattogli dal fuddetto 
Gian-Galeazzo , occupatore di Vicenza contro i 
patti della Lega , tanto meno poteva egli attenerli 
dal chiamarlo fpergiuro e traditore . E per tale il 
pubblicò anche nelle Lettere fcritte a tutti i Prin- 
cipi . 
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cipi . Durerà fatica il Lettore a credere ciò , che i 
Gatari (n) lafciaronofcritto , cioè 'che lo fteflò Vi- 
fcontc il fece configliare di lagnarli di lui , per aver 
campo di vincere nel fuo Conlìglio , che fofle confe- 
gnata Vicenza al Carrarefe . Più verificilile fembra , 
che il difpctto naturalmente facefle proromperei 
Francefco da Carrara in invettive contro di chi l’ a- 
vea burlato col mancare si patentemente all’ obbligo 
e ai patti . Ma ciò fece un bel giuoco al Contedi 
Virtù , perchè gli fervi di prefetto per intraprende- 
re una nuova guerra contro alla Caia di Carrara.Per 
effettuar quello difegno , ed impedire , che alcuno 
non imprendelfc la difefa del Carrarefe , trattò , e 
concbiufe Lega nel di ip. di Maggio colla Repubbli- 
ca di Veneziafb) , promettendole la fignoria di Ce- 
neda , di Trivigi, e d’altri luoghi; con liberto Mar- 
chefe di Ferrara , accordandogli la reftituzione d’E- 
ile , e d’altre Terre , anticamente fpcttanti alla Ca- 
fa Ettenfe; con Francefco Gonzaga Signore di Man- 
tova , e colla Comunità d’Vdinc . Mai non li avvisò 
Francefco da Carrara , benché uomo di fomma avve- 
dutezza , che i faggi Veneziani potefTero condifcen- 
dere alla maggior efaltazione delContc di Virtù,e ad 
avere per confinante un si potente Signore , che 
già Iacea paura a tutti . Ma s’ingannò , e non manca- 
vano a lui peccatida farne penitenza anche in que- 
lla vita . Pertanto ritrovandoli egli attorniato da_* 
tanti nemici, e mal veduto ancora da’ Padovani, che 
mal fofferivano le tante nuove gravezze loro impo- 
ne , prefe per necelfità la rifoluzione a lui fuggerita 
di rinunziar Padova a Francefco T^ovcllo'fuo figliuo- 
lo , e di ritirarli a Trivigi , dove lperava più amore, 
e fedeltà in quel popolo, tanto da lui beneficato.Nel 
di 2 p. di Giugno fegul la rinunzia , e nel dì feguente 
la partenza di Francefco il vecchio alla volta di eflb 
Trivigi . Fatta poi la disfida dal Conte di Virtiì , co- 
minciò il fuo polente efercito guidato da Giacomo 
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dal Verme ad inondare il territorio di Padova . Al- 
trettanto fecero dal canto loro i Veneziani . E quan- K Vo * 4 * 
tunque Prancefco Rovello da Carrara animofomente ** rt 
colle fue troppo dileguali forze fi opponefle , pure 
i nemici ora un Luogo , ora un’ altro andavano oc- 
cupando ; e partati i Serragli , Tempre più fi avvici- 
navano a Padova . A quelle fue difavvcnture fi ag- 
giunte più d’una follevazione fatta contro di lui dal 
popolo di Padova , sì per la troppo difguftofa vifita 
della guerra in cafa,comc pel defiderio di mutar Pa- 
drone , fperandone fecondo il coftume delle umane 
lufinghe migliore fiato . In tal maniera crefcendo o- 
gni dì più il turbine efierno , ed interno , Francefc» 

* Rovello fi ridufle a trattare d’aggi&ftamento . Man- 
dò Tuoi Ambafciatori al campo nemico , e finalmen- 
te fi convenne con Giacomo dal Verme , e coi Prov- 
veditori Veneziani , che farebbe pcrmeflo a lui d’an- 
dare in perfonaa trattare gli affari Tuoi col Conte di 
Virtù, giacché s’era egli figurato di poter ottenere 
buoni patti dalla magnanimità di quel Principe ; ma 
che intanto il Cartello di Padova verrebbe confegnato 
a titolo di depofito in mano del med efi mo Giacomo 
dal Verme , da refiituirfi , qualora non fuccederte_5 
l’accordo , con altri patti , regiftrati nelle Storie de’ 
Gatari.Fecefi la confegna del Cartello nel di 23. di 
Novembre , e in quello ftertò giorno fi morte Fran- 
cesco 7 Rovello da Padova, con TaddcaEjlenje tua mo- 
glie , co’ figliuoli , e col meglio di fua roba in oro , 
argento , gioje , e danari , afcendente al valore di 
trecento mila Fiorini d’oro , fenza i panni ; e s’inviò 
colla tetta bafia alla volta di Verona per partire a 
Pavia. Già la Città di Tri vigi per follevazion del 
popolo » che odiava il dominio de’ Carrarefi , s’ era „ 
data all’armi del Vifconte (4) . Erafi ritirato nel Ca- -, VtinSit 
{itilo Frane c fio il vecchio . Gli fu fpedito il Mar- ^ 
chete Spineta Malafpina a configliarlo di rimetterli k * r - luU * 
alla generoficà del Conte di Virtù . Di larghe pro- 
rom.VIII. Tar.il. S ' mette 
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medi- gli furono fatte , tanto eh’ egli nel Dicembre * 
B vo^j« confi gnara quella Fortezza agli Ufiziali del Vifeonte 
*ob. .,»* s’incamminò alla volta di Pavia. Ed ecco in poco 
tempo a terra la magnifica Cafada Carrara., la qua” 
le non tardò a provare, in che deboli fondamenti el- 
la avelie polle le fue fperanze, e qual capitale s’avef- 
fe a fare del genio conquifiatore del Conte di Virtù . 
Intanto Padova contro i patti fi diede ad elio Conte, 
a cui nel di 28- di Dicembre fu fpedita folenne Am- 
bafeiata da quel popolo con defedare il precedente 
governo de’Carrarefi . Lo fi e (To fecero tutte le Ter- 
re , e Fortezze, e Feltro , e Cividal di Belluno. Ol- 
tre all’ ingrandimento degliStati, ebbe il Conte dì 
Virtù la conlòlazione ancora di vedere nato un figlio 
tnafchio da Cattarina Vifeonte lua moglie nel di 7. di 
Settembre dell’anno prefente (4) , a cui fu pollo il 
!£mu» nome di Giovanni Maria . 

.Aqno di Cristo McccLxxxrx. Indizione xn. 
di Bonifazio IX. Papa 1. 
di Venceslao Re de’ Romani 12. 

D imorando in Roma Papa Urbano V I, andava_» 
meditando d’aprir egli il Giubileo Romano 
per l’anno 1390, giacché defiderava quella gloria , e 
*> The-a cor!tento C*) > con aver i» H-*me ordinato , che da II 
innanzi ogni trentatre anni fi celebrade eflbGiubileo. 
Ma verfo la metà d’Agollo cominciò a decadere la 
lua fanttu , in maniera , che alcuni lofpettarono ca- 
, gionata da veleno la fua infermità (c) . Continuò 
1 . peggiorando fino al di 1 8. d’Ottobre , in cui Dio il 
*“ , “ l< * chiamò all’altra vita (d) . Lafciò di fe Hello una me- 
» moria iofaufta apprelfo gli Storici , perchè colla fua 
**£ imprudenza ed alterigia diede non picciola octafio- 
ne “1 deplorabile Scifma fufeitato dall’altrui maligni- 
•oMit. e j ; m |ji z ione , e perchè uomo rotto , implacabile, 
crudele, e volto più che ad altro ad ingrandire i pro- 
pri 
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po’ nipoti, che tardarono poco a fvanire con tutte le R 
lor grandezze , e ricchezze . Per quello fu chiama- 
to dall’Autore degli Annali di Fori) (<t) Pir peljìtnus, 
crudeli j, & fcandalofus,abfque confilioCardinaliuni, 
cttjus dolis fchifmata inctpert in E cele (io. Chrifli . Io 
fo che la fua memoria è difefa dall’Ammirato (é>) ; e * ««. 
pure è da pregar Dio, che da Umili tede calde* fprez- 
zatrici del configlio de’ fratelli , ed atte a rovinar fc 
fteflfe ed altrui ,niuna più fia polla al governo della 
Chiefa fua Tanta . Dai Cardinali raunati in Roma al 
numero di quattordici fu pofeia eletto Papa ne! di 2. 
di Novembre il Cardinal Tietro Tomacelli Napole- 
tano , benché aliai giovine , perchè uomo di petto , 
che afTunfe il nome di Ronifazio IX, e ricevette la_» 

Corona nel dì n.d’elfo Mefc.Eranfi Infingati i Fran- 
zefi di veder finito lo Scifma colla morte di Papa 
VrbanoVl. , e che il loro Antipapa Clemente ver- 
rebbe invitato a Roma. Poco llettero a difingannar- 
G , udita la creazion del novello Pontefice , il quale 
non tardò a rimettere nei lor gradi quattro de’Car- 
dinali,che per l’acerbità del fuo Predecelfore s’erano 
ritirati dalla Chiefa Romana . Continuava intanto la 
guerra nel Regno di Napoli (c) ; e perciocché il Re 
Ladislao dimorante in Gaeta colla Regina Margbe: alili. 

vita fua madre,era giunto ad età tollerabile per con- 
traerc Matrimonio, fu conchiufo l’accafamento di lui 
con Coflanza figliuola di Manfredi patentilfino Con- t 
te di Cbiaramonte in Sicilia (d) ; e quella nel dì cin- ' 
que di Settembre giunfe a Gaeta, condottavi da quat- 
tro Galee Siciliane . Si accomodò a quelle Nozze il 
giovinetto Principe per cogliere una ricca dote in_ » 
danaro , di cui era egli allora fommamente necelfi- 
tofo ; ma col tempo vedremo , qual conto egli facef- 
fe di quella moglie , e degli altrui benefizi . L’acqui- 
fto fatto nell’anno precedente dell’Ifola di Zerbi ver- 
fo le colle dell’Africa (e) , animò maggiormente in 
quell’anno i Crilliani a tentar nuove 1 imprefe contro 

S 1 de’ 



Digitized by Google 



*16 ANNALI D’ITALIA. 

i-a <je’ Corfari Tuncfini . Quaranta furono le Galee ar- 

mate da’ Genovefi , comandate da Giovanni Centu- 
rione , con venti altri Legni grofli . Loro fi unirono 
ancora alcune navi Inglefi , e in quella Flotta andò a 
militare con un corpo di bella gente il Duca di Bor- 
itone della Cafa di Francia . Sbarcarono i Criltiani 
verfo Tunefi, fecero più battaglie, ma con ifva'ntag- 
gio , contro que’ barbari; laonde fe ne tornarono in- 
dietro non fol fenza guadagno , ma con grave danno 
e vergogna loro . .# 

La potenza di Gian-Galeazzo Vifconte , appellato 
Conte di Virtù , la quale a palli di gigante andava.,» 
crefcendo , cominciò a mettere in apprenfione non 
fidamente i Bolognefi , ma anche i Fiorentini . I pri- 
mi , perchè temeano , ch’egli rifvegliaflè le preten- 
fioni pallate della Cafa fua fopra la loro Città ; e il 
« u»th. timore palsò pretto incertezza (a). Eflendofi fco- 
€hro«.c/ pertoneldl ai. di Novembre un trattato d’ alcuni 
*'° r h!“nki Cittadini di Bologna di dar quella Città al Conte di 
V'ir.tù : l° ro I* tc tta > e molt’altri furono confi- 

nati . Per conto poi de’ Fiorentini, vedeanoeffi, che 
h «««il. il Conte di Virtù facea leva di gente in Romagna (&); 
eravi principio di rotture coi Sanefi, malcontenti de’ 
Fiorentini a cagione di Montepulciano , e già incli- 
nati a chiamare per lor protettore il Vifconte , illi- 
gati dal defiderio di far calar l’alterigia a’ lor vicini ; 
e già ne aveano impetrato ducento lance . Ma che ? 
il ^//cowfc colla Tua fina policiea tanto in voce , che 
per mezzo de’ fuoi Ambafciatori , non d’altro parla- 
va, che di pace, e fi efibiva ancora a metterla in To- 
fcana . Anzi per meglio addormentare i Potentati 
d’Italia fi moftrò ben pronto alla buona volontà di 
Tietro Gambacorta Signore di Pifa , che facea pre- 
mura di ftabilire una Lega per quiete d’ ognuno . In 
Pifa dunque fi trovarono gl’Ambafciatori del/- ’ifcon- 
te , di Ferrara , Mantova , Bologna , Terugia , Siena, 
iucca , e Firenze , degli Ordclajfi , de’ Malatefti , e 
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d'altri Signori ; e fi ftipulò una Lega fra loro : con •=-•*** 
qual frutto, non tarderemo a vederlo . Fino al di 16. 
di Febbraio reftò la Città di Tri vigi (a) in mano de- *■«>•»*# 
gli Ufiziali del Conte di Virtù . Forfè anche di più 
vi farebbe reftata ; ma l’apprenfione della potenza i»* 0f *! cwl 
Veneta , e il fapere che il popolo di quella Città ac- Tmm. ìvi|. 
clamò fidamente San Marco , e fofpirava di pa(Tare_; * Carena • 
fotto il faggio governo de* Veneziani, indurerò fi — Tom.Xll 
nalmente il Vifconte aconfegnar quella Città colle *e"uruiT 
Fortezze , e infieme Ceneda col fiuo difiretto ad elfia 
Rupubblica in efecuzion de’ Capitoli della Lega. Pa- 
rimente nel di 17. d’Ottobre mife liberto Marche- 
se di Ferrara in poflTefTo della nobii Terra d’ Elle * c*™.. 
con gli altri Luoghi a lui desinati nella Lega fiuddet- r<."'xv. 
ta.' Nel dì 25. di Giugno [ e non già nel di 15. di 
Novembre, come ha il Corio (c) ] effio Conte di , lt „ 4I 
Virtù inviò a Parigi Valentina Tua figliuola , marita- 
ta a Lodovico di Valois , che già dicemmo Duca di 
Turena , e fratello dei Re di Francia . Negli Annali 
Milane!! (< 0 , e nella Storia del Corio, fi legge l’ani-, 4 ^” 1 
pia nota de’ gioielli , vafi d’oro , e d’argento , ed al- 
tri ricchi arnefi , che feco portò quella PrincipefTa in 
Francia . Nel Mefe di Novembre (e) era fiato grave* 
mente infermo Guido da "Polenta Signor di Ravenna, hì* , «o“‘ 
e i Tuoi figliuoli Obizzo t Oflafio , e Pietro già fi ere- 
deano colla morte di lui di affiumere il lòfpirato co- 
mando . Si riebbe egli dall* infermità ; ma ciò , che 
quella non fece , gli fcellerati figliuoli fecero poco 
apprefiò con prendere il padre , e confinarlo in una_* 
prigione , dove ( il quando non fi fa ) infelicemeivte 
egli terminò fua Vita . 11 Rodi , e l’Autor degli An- 
nali di Forlì (/) fcrivono ciò avvenuto nel di 28. di &*'**,£ 
Gennaio dell’anno feguente ; ma l’Autore della Cro- 
nica Eftenfe , allora vivente ( g ) , mette quell’orrido rc> r. »v 
fatto nel Dicembre del prefente . In Perugia ancora 
forfè fiera dilcordia fra i Nobili , e il popolo (è) . Fu- 
rono uccifi da eflò popolo venti perfonc di quei, che »Yr“it«Ii; 

S 3 fi ap- 
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fi appellavano i Beccarmi , e più di cinquecento efi- 
liati con occupar tutti i loro beni, in guifache reltò 
come defolata quella Città * 

Dimoravano Franccfco il vecchio da Carrara in 
Cremona , e Francesco Rovello fuo figliuolo in Mi- 
lano , ( <0 continuamente menati a fpaffo con belle 
parole dai Miniftri dìGian-Galeazzo Conte di Virtà t 
ma fenza mai potere muoverfi di colà , e molto men 
vedere la faccia del Conte , che rifedeva in Pavia. 
La rabbia di Francesco il giovane era immenfa con- 
tro di lui , perchè contro de 5 patti gli avea prefo il 
dominio di Padova fenza prima feco accordarli , e 
fenza finora avergli sdegnato alcuno onorevol com- 
penfo . T utto di il chiamava traditore co’ fuoi fami- 
liari ; gli cadde anche in penfiero di ammazzarlo, e 
v ne divisò anche la maniera; ma avendo confidato 
1’ affare &A %Artufo Conte, Nobile Padovano , a lui 
fpedito dal padre , quelli non per malizia , ma im- 
prudentemente fi lafciò ufeir di bocca il fegreto , 
tanto che la notizia ne pervenne a Gian-G alea zzo . 
Js’ulladimeno (e ciò Ila detto in fua lode ) Gian Ga - 
Icazzo fenza voler imitare i crudi Tiranni , lofcu- 
sò , e dopo qualche tempo aflegnò al Carrarese il 
pofiefTo e dominio del Cartello di Cortefone nell’ 
Artigiano , abitato da gente nrcidiaria , e inoltre 
cinquecento Fiorini d’oro il Mtfe . Moftrò Frati* 
xefeo Rovello d’ eflcrne contento , e fidamente «hie- 
fe licenza di poter abitare per quattro Meli in Afti, 
Città ceduta dal Visconte al genero fuo Duca di Tu- 
rena , finché potette far acconciare la cafa dirupata, 
«he dovea fervirgli di ftanza . Accordatagli tal gra- 
zia , e prefo il pofiTeflò del Cartello , andò con Tad~ 
dea Eflenfe fua moglie ad Afti . Quivi ftando , o Ha, 
fi », 1 !**- * come vuole l’ Ammirati (è), che fegreto impulfo 
' gli foffe dato dai Fiorentini ; o pure , come fcrivo- 
no gli Storici Padovani , che lo fdegno fuo incredi- 
bile contro del Conte di Virtù , c inficine la fperan- 

za 
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za di ricuperare la perduta Città di Padova , il mo- — — 
vertero: determinòdi fuggirfene . Fingendo dun- K To ^ ir * 
que di voler andare a Vienna del Delfinato per Aam> ’* ,f 
adempiere un fuo voto a Santo Antonio, fenza chie- 
dere licenza, imprefe il viaggio colla moglie nel 
Mefe di Marzo di queft’ anno , per quanto io cre- 
do, e pafsò P Alpi . Nè sì torto fu ufeito de’ confini 
del Conte di Virtù , che fece anche ufeir d’Arti tutti 
i fuoi figliuoli con ordine di parlare a Firenze , dove 
anch’egli avea ftabilito di portarli. Andato ad Avi- 
gnone trattò coll’ Antipapa Clemente , pofeia im- 
barcatoli a Marfilia , venne verfo Genova , e parte 
per mare , parte per terra arrivò a Pifa , e finalmen- 
te a Firenze , dove fi riposò. I pericoli da lui paf- 
fati nel viaggio , e i patimenti (offerti furono ben 
molti. Bella è la dipintura , che ne fa il Gatari ju- 
niore nella fua Cronica. V inafpettata fuga del Car • 
rarefe fommamente difpiacque a Gian-C-aleazzo Vi - 
feonte , e fu poi cagione , che fui fine di Luglio fa- 
certe paflare il vecchio Francefco di lui padre da__» 
Cremona nel Cartello di Como fotto buone guar- 
die , fenza dargli qualche libertà di trattare co’fuoi, 
e con avergli occupato tutti i danari , gicje , ed ar- 
genti per la fomma di trecento mila Fiorini d’ oro. 

Avea lo icaltro vecchio mortrato ed anche fatto in- 
tendere al Conte dtf7rf# il (ingoiar fuo difpiacere 
per la fuga del figliuolo , e fi efibì anche di farlo ri- _ - 
tornare: al qual fine fcrifie anche Lettere affai calde 
almedefimo. Ma internamente giubilò per la co- 
raggiosi rifoluzione da lui prefa , e a chi portava^* 
quelle Lettere , diede fegreto ordine di maggior- 
mente confortarlo a ricuperare il fuo , fenza appren- 
dere i pericoli del padre , e di non metterli mai più 
in mano del Conte di Virtù con tutte le magnifiche 
fue efibizioni. Fermoflì francefco Novello in Firen- 
ze non poco tempo. Parve Sulle prime grande il 
freddo di que’ Magiftrati verfo di lui , per non dar 

S 4 ge- 
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^”~~ A gclofia à Gian-Galeazzo ; ma probabilmente in fé- 
greto trattavano con lui ; e certo nell’ andare in- 
nanzi gli inoltrarono più affetto , giacché quegli ac- 
corti Cittadini tenevano per inevitabile la guerra 
coll’ infaziabil Signor di Milano'. Un pezzo currofo 
• t «ni». c guftof 0 d* Iftoria ( torno a dirlo ) è quello de’ Ga* 
uri* tar j P. d >vani (d) nella defcrizion minuta delle av- 
venture del fuddetto Francefco Rovello . Io appe- 
na le ho accennate , di più non permettendo l’aflun- 
tomio. EfTendo ito in qtied’ anno Carlo VI Redi 
Francia ad Avignone a vifitar i’ Antipapa Clemente , 
c'c«r'?7’ ( b ) per opera fuafu coronato nella Feda dell’Ogni- 
farti Re delle due Sicilie Lodovico junior c d’An- 
giò , che già meditava di venire in Italia . L’Atto 
di quella funzione fi legge nella Raccolta del Lcib- 
, nizio(r). 

fc , r<K*7n't N ' 

Oentt 1 , 

Anno di Cristo mcccxc. Indizione xni. 
di Bonifazio IX. Papa 2 . 
di Vencbslao Re de’ Romani 15. 

C Reato che fu Papa Bonifazio IX ti on perdè tem- 
po la Regina Margherita a fpedirgli da Gaeta 
Ambafciatori(d) , per predargli ubbidienza , e prc- 
g^rlo di rimettere in l'uà grazia l’ innocente fuo fi» 
gliuolo Ladislao , che era allora in età di circa quat- 
tordici anni . Bonifazio , meglio di quel che aveflè 
fatto il fuo Predeceffore , riflettendo alla neceifità di 
proteggere gli affari di Ladislao , a fin di opporlo al 
Re Lodovico d’ Angiò , creatura dell’ Antipapa t 
non fidamente aveva affoluta la Regina fuddetta coi 
figliuoli nell’anno precedente da tutte le Cenfure , 
ma nel prefente ordinò ai popoli del Regno di Na- 
poli di ubbidire ad eflb Ladislao , e mandò anche a 
coronarlo Re in Gaeta per le mani d 'Angelo %Accia- 
juoli Cardinale Legato. Tanto maggior premura-» 
ebbe il Pontefice di fodener gl’ intcreflì di Ladislao, 

per- 
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(4") perchè era già noto ,che il giovane Lodovico di — — *-* 
Argiò s’affrettava per venire a Napoli . ( 6 ) Mof- 
feti egli infatti da Marfilia nel dì 20. di Luglio con *■«*'«» 
ventuna tra Galee e Fufte , ed altri Legni ben’arma- 
ti , e forniti di copiofc vettovaglie. Fu sbattuta da C , «*rn» il 
fiera tempefta la fua Flotta ; ciò non ottante arrivò 
e sbarcò a Napoli nel dì 14. d’ A gotto . Per mafau- **' 
gurio fu prefo , che un Catalano nell’ inalberar la 
bandiera Reale nella Torre del Carmine , da un fui- 
mine retto uccifo , e cadde con parte della Torre la *“• 
bandiera per terra. Rifonò pel Viva univerfale la 
^ Città di Napoli ; tutti i Seggj gli giurarono fedeltà; 
e varie Città e Terre fpedirono a riconofcerlo per 
loro Signore. Sette mila Fiorini d’ oro applicati a 
Renzo "Pagano Caffettano di Cartello Sant’Ermo ope- 
rarono , ch’egli rimetteffe in .mano del Re Lodovico 
nel dì tp. d’ Ottobre quella Fortezza . Capitolò an- 
cora Pozzuolo , dopo aver fottenuto per lungo tem- 
po l’ attedio. (c) Celebro ffi nell’anno prefente il t«j g«*«u 
G iubileo in Roma , col concorfo d’ innumerabili pel- 
legrini , venuti particolarmente dalla Germania , 

Polonia , Ungheria , Boemia , Inghilterra , ed altri 
paefi dell’ ubbidienza di Papa Bonifazio IX, ma non 
già dalla Francia e Spagna , che tenevano la parte 
dell’Antipapa. Di gran danaro raunò il Pontefice 
con tal’occafione , degnandolo al rifarcimento del- 
le Chiefe defolate di Roma ; con impiegarne nondi- 
meno buona parte in afifoldar gente per dar foccorfo 
al Re Ladislao. Sul principio d’Ottobre gl’ inviò 
fecento cavalli , e pofcia conduffe a’fuoi fervi gj il 
Come Alberico da Barbiano valente Capitano colle 
lue genti d’ armi . Per tali fpefe occorreva gran_* 
lòmma di danaro; diede perciò ftcoltà a due Cardi- 
nali di ricavarne coll’ impegnare i beni delle Chiefe 
e de* Moni iteri ; infeudò molte Terre della Chic-fa 
Romana ; e confermò i Vicariati delle loro Città ad 
liberto d' £fte Marchefe di Ferrara , ai Malatefli , 
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'*^■* = 3 agli Or del affi , agli ^flidofi , ai Manfredi , ed altri 
^ ol ^ ir . A Signorotti della Romagna , imponendo loro 1* annuo 
Cenfo . Scomunicò eziandio I* Antipapa Clemente , 
e Clemente dal canto Tuo ( 4 ) non mancò di fi re lo 
Clementi» fleffa contro di lui . Effondo flato uccifo Rinaldo Or - 
fino Signore dell’Aquila, fl diede quella Città al 
Tom’ "«li'. ^ otnmo Pontefice Bonifazio . 

■érTiniic, Già. trafparivano i vafti penfieri di Gian-Galeaz- 
zo Fifconte Signor di Milano , inclinati alla Monar- 
chia d’ Italia . Forze non gli mancavano , e molto 
meno l’ ingegno e P indi: Aria , potendoli egli con- 
tare pel più fino Politico di quelli tempi. Teneva 
egli corri fpondenze , e facea maneggi dapertutto, 
e maffimamente in Tolcana, dove avea già tratte 
all’ aderenza fua le Città di Siena e Perugia , difgu- 
fiate de’ Fiorentini (è). Avea anche delle tele fe- 
»*•»*■ grete in Pifa . Le parole fue e i fuoi Maniftfti altro 
non fonavano che defiderj di pace ; ma il contrario 
rifultava dai fatti . Vegliavano intanto gli accorti 
Fiorentini , e veggendo ch’egli era dietro ad accen- 
• dere il fuoco in Tofcana , da che avea fpedito a Sie- 
na Giovanni d' *Azzo degli Dbaldini con a Pài fqua- 
dre d’ uomini d’ armi : non tracciarono diligenza e 
fpefa veruna per metterli in iftato di fargli fronte . 
Certamente a quella Repubblica fopra tutto fi dee, 
fe il Vifconte non aflòrbl allora la maggior parte d’ 
Italia, più d r ogni altra Città era minacciata Bolo- 
gna dall’ armi di lui ; e però fatta Lega con quel po- 
polo , inviarono alla difefa d’ efla il valorofo Giovan- 
ni lAucud lor Generale con un corpo di combatten- 
* I Bologne!! (c), che nell’Aprile fiavaro in fe- 
•nT’kute* aveano fatto un fimtuofo Torneamento, non 

lafciarono per quello , giacché riconofceano il peri- 
colo , in cui fi trovavano , di affaldar gente . Fece- 
ro venire per lor Generale il Conte Giovanni di 
Barbiano colla fua brigata d’uomini d'armi; ma 
nel pafiar egli pel diili etto de’ Malatefti , fu Ico.n- 

fitta 
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fi'ta la Tua gente, ed inficine trecento lance inviate- 
gli incontro da’ Bolognesi . Pure egli arrivò a Bolo- 
gna ; ma pel di primo di Maggio coli giunfero anco- * ,< * 
ra tre trombetti a sfidar quel Comune . Uno era di 
Gì un- Gale azzo , e gli altri due d* ^Alberto Marchefe 
di Ferrara, e di Francefco Gonzaga , Signore di Man- 
tova ; Prircipi , a’ quali conveniva allora far quel- 
la , che voleva il Visconte , per non tirare la guerra 
addofio a se ftcfiì . Nel dì 4. d’ elio Mefe entrò l’ode 
Milarefe fiotto il comando di Giacomo dal Ferme nel 
territorio di Bologna; andò all’ aflldio di Creval- 
cuore , e poco mancò , che non fie ne impadroni/fie • 

Ma uficito animofamente il popolo di Bologna , e_» 
fatta mafia a Caftello S. Giovanni in Perficeto, l’Ar- 
mata nemica levò il campo , c fie n’ andò con Dio . 

Ma eccola comparir di nuovo a dì 20. di Giugno , e 
pareva tutto difpofto per venire ad un fatto d’armi; 
quando all’ improvvifio arrivò ordine a Giacomo dal 
Verme di tornarfiene indietro . Il motivo di quello 
cangiamento di cofe fu il fegucntc. 

Dopo eflerfi fermato lungo tempo in Firenze-» ^ 
Francefco Novello da Carrara (4) , ed aver concer- 
tato con que’ pubblici Magiftrati il come fi aveflc da ** 7 'i«.**d 
far guerra al Conte di Finii , traveftito avea im- 
prefi varj viaggi nell’ anno precedente a Perugia, 
a Fifa , e ad altri Luoghi . Finalmente paflàto iru_» 
Germania , andò a trovare Stefano Duca di Baviera 
per impegnarlo , fecondo le iftruzioni avute da’Pio- 
rentini e Bologne!! , nella guerra contro del Conte 
di Firtù . Trovò difpe ilo quel Principe a calare in 
Italia con un corpo d’Armata . Pafsò ancora a Ma- 
drufla a vifitar quel Conte fuo cognato, e ritrova- 
to Michele da Imbatta onorato cavaliere, che tutto 
fi offerì a* Luci icrvigj , fece quella leva che potè 
di alcune centinaia di lance tanto in Germania, che 
nel Friuli . Ora Frantefco 'Novello , come ebbe nuo- 
va , che Gian-Galcazzo avea impegnate le fue armi 
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contro de’ Bolognefi , coraggiofa mente con quei 
P oco ^ gente fe ne tornò in Italia con difegno di 
tentare il Tuo ritorno in Padova . Era egli affai in- 
formato , che il popolo Padovano , dianzi sì disgu- 
flato del governo Carrarefe , lungi dall’ aver trova- 
to quel dolce , che fi figurava fiotto il Vifconte , ne 
provava 1 * amaro , e farebbe volentieri ritornato 
all’ ubbidienza primiera ; rari eflendo q p e’ popoli , 
che perduto il proprio Principe , e ridotta lalor Cit- 
tà in Provincia , non ne fenuno ecccflìvo danno, 
tanto che giungono adefiderare un Principe, quand’ 
anche non fofle il migliore del Mondo , più tolto che 
eflere governati, cioè defolati da mercenari Gover- 
natori . E già molti de’ Nobili Padovani erano flati 
o carcerati , o confinati a Milano , o pure fe n’erano 
fuggiti . 

Gran conforto fu quefta cognizione al Carrarefe , 
c molto più gli era fiata la promefla a lui fatta dal 
Duca di Baviera di condurre le fuc armi in Italia—» 
contro dc-1 Signor di Milano. Pafisò egli pel Friuli 
col fuo picciolo efercito , che nondimeno s’ andò au- 
mentando per iftrada , concorrendo a lui maflima- 
tnente i banditi da Padova. Appena giunto fui Pa- 
dovano, a migliaia furono al fuo feguito i Villani 
armati , di modo che nel dì 19 . di Giugno fi prefen- 
tò alle mura del primo recinto di Padova , e diede 
un generale aflalto ( a ) . La maggior parte di que’ 
JuT'/Sic. Cittadini all’ udir Carro , Carro , e al veder le ban- 
&::r* diere dell’ antica Cafa da Carrara , e al fapere , che 
STiutli. v’ era. in perfona Francefco Novello, non folo ab- 
bandonò ladifefa delle mura , ma facilitò P ingreflo 
al Carrarefe , che entrato victoriofo fece buona ce- 
ra a quanti fi inoltrarono allegri per la fua venuta . 
Nel dì feguente colia ftufa facilità., ajutato da’ Cit- 
tadini , s’ impadronì dell’ intcriore Città ,con eflerfi 
Luchino Sjtfca , Ferretto Vifconte , e il Marchefe Spt- 
tieta Malajpina ritiraci nel Cartello inficine colla—» 
s guar- 
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gùarnigion Milanefe , continuando poi la guerra *=* = » 
contro della Città . Vennero in poco tempo alla di- E ¥#J R A 
ovzion del Carrarefe le Terre e Cartella del dirtret- •»* 
to , ed egli non tardò a fpedire Ambafciatori a Ve- 
nezia , Ferrara , Bologna , e Firenze colla nuova del- 
la ricuperata Città , per cui fi fecero pubbliche fe- 
lle nelle due ultime Città . Anche i Signori Vene- 
ziani , dimenticate le ingiurie , e gli odj partati , con 
più riguardo sì , ma con egual piacere , gallarono 
1 * imprefa del Carrarefe ; perchè mal volentieri fi ve- 
deano s) vicini al potente Signor di Milano . L’ aiu- 
tarono ancora con vettovaglie e munizioni da guer- 
ra. Quanto ad liberto Marchefe di Ferrara , inter- 
namente anch’ egli fe ne rallegrò , ma il contrario ■ » 

moftrò in apparenza . Per la non mai affettata per- 
dita di Padova rimafero non poco fconccrtatc le mi- 
fure del Conte di Virtù , di modo che immediata- 
mente , cioè nel dì 24. di Giugno , richiamò dal Bo- 
lognefe l’Armata fua . Avvenne , che uditali in Ve- 
rona la novella del cambiamento lèguito in Padova, 
ed edere venuto con Francefco da Carrara il giovi- 
netto Can Francefco dalla Scala , figliuolo del già 
tonto Signore di quella Città, rifvegliofll P amore di 
molti di quel popolo verfo la Cafa dalla Scala , e_> 
correndo doli’ armi alla piazza , contro il parere de’ 
faggi e de’ Nobili , ribellarono la Città , coftrignen- 
do il prefidio Milanefe a ritirarli nel Cartello , fen- *" 
za poi affoflarfi e fortificarli contro del nitdelimo. 

Pravi anche difeordia fra i Nobili e la Plebe . Pafsò 
in quello ftante Vgolotto Biancardo Capitano del 
Conte di Virtù , già fpedito da lui con cinquecento 
lance all’afledio di Bologna, o come è più probabile al 
foccorfo del Cartello di Padova , che vigorofamente 
fi difendea . Giuntogli all’ orecchio P avvifo della 
ribellion di Verona , mutato penliero , tacitamente Lt ji _ 
entrò di notte nel Cartello (4) . Pofcia nella mattina »*«j**^ 
feguente giorno 26. di Giugno ufcì furibondo con- »•* <«i‘« 
s tro 
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tro ‘ ncaut ‘ Vcronefi , uccidendo chiunque s’ in- 
contrada , fenza trovarvi refiitenza alcuna . Mifera- 
bil Tragedia fu quella di si nobile e ricca Città. Tut- 
ta fu crudelmente meffa a facco fenza dirtinz:one_* 
d’innocenti e di rei , c fenza ri fparmiare i Luoghi 
fàcri , e i’ onor delle Donne , che furono in buona 
parte ritenute , quando il redo del popolo prefe vo- 
lontaria fuga , o ne fu cacciato , o imprigionato sì 
fieramente , che per qualche tempo reftò defolata 
l’ infelice Verona con orrore di ognu no. 

Parto dipoi colle fue genti , e con alquante fchie- 
redi Villani Vicentini, Vgolotto Biancardo alla vol- 
ta di Padova con voglia e fperanza di fare un fimi! e 
brutto giuoco a quella Città , ed anche entrò nel 
Cartello , e fi provò dipoi a dar battaglia a quei del- 
la Città. Ma cosi ben’ordinati trincieramenti avea 
fatto il Carrarefe , e tal fu la difefa de’ fuoi , che il 
Biancardo, lafciato ben fornito quel Cartello , fe ne 
ritornò indietro a Vicenza . Difponevafi intanto il 
Conte di Virtù per ifpedire gran gente controdi Pa- 
dova , quando i Bolognefi e Fiorentini interruppero 
i fuoi difegni , coll’ inviare le lor armi addodò al 
diftretto di Parma . S’aggiunfe, che follecitato Ste- 
fano Duca di Baviera da Franccfco'Novcllo per li foc- 
corfi prometti , mandò innanzi lecento cavalli , che 
nel di 27. di Giugno pervennero a Padova . Vi arri- 
vò egli fletto dipoi in perlòna nel di primo di Lu- 
glio . Andrea Cataro fcrive con Tei mila cavalli ben* 
in ordine ; altri dicono con mille lance , cadauna di 
quelle a mio credere di tre o quattro cavalli . Con 
quefto gagliardo rinforzo cefsò il timore nel petto 
ai Padovani , e riufcl loro di coftrignere alla refa il 
Cartello di Padova ne! di 25:, ofia27 d’Agofto(d), 
k, ebror* giacché Vgolotto Biancardo , che ne’ giorni addietro 
“““'a», s’era modo per tornare a rinforzarlo , rimafe feonfit- 
“"*• , “ ti * to dal Conte da Carrara , fratello baftardo del mede* 
fimo Franccfco Tgovdlo . Dopo tale acquirto non 

iftet- 
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inette efTo Carrarefe in ozio ; perocché nel di ip. di - - - 1 — - • 
Settembre molfo l’efercito fuo contro ^Alberto d’Eile, E Vo l ^ i ,C 
Marchefe di Ferrara , occupò nel Polefine la Badia, *■" 
e Lendenara , e pafsò all’afledio di Rovigo . Erano 
quelle apparenze di ni mirti fatte, per quanto fi può 
credere , con intelligenza dell’Ertenfe , affinchè egli 
fi ritirale con ragionevol motivo dallaLega contrat- 
ta col Signor di Milano . Infatti elfendofi interpolo 
il Duca di Baviera , con venir egli in perfona a Fer- 
rara nel di 5. d’Ottobre , fegul pace fra loro . Il Ga-~ 
taro juniore (<?) fcrive trattato quello accordo dalla 
Signoria di Venezia , colla fpedizion de’ fuoi Amba- J** ’.?™ • 
feiatori a Padova . Certo è , che il Marchefe abban- 
donò il Conte di Virtù , e amicolfi col Carrarefe , e 
colle Comunità di Firenze , e Bologna , ma colla 
neutralità vcrlo il Conte luddetto. Finqul *Antoniot- 
to ^Adorno Doge di Genova con fua lode , e con van- 
taggio del pu-bblico.avea retta quella Repubblica(&). 
Kulladimeno conolcendo egli crefciuta di molto l’in- 
vidia contro di lui , nel dì j.d’ Agolto imbarcatoli 
all’improwifo fi ritirò dalla lconofcente , e Tempre 
fluttuante Città : perlocchè fu in armi il popolo ,ed 
elette per fuccelfore di lui Jacopo da Campofregofo, 
figliuolo di Domenico già Doge della medefima Cit- 
tà . In quell’anno ancora fu guerra in Tofcana (c) ~ 

I Sanefi col groflò corpo di gente , loro inviato dal 
Conte di Virtù, fotto il comando di Giovanni d’^Az- M 
zo degli Vbaldini , e coll’ajuto de’ Perugini lor col- 
legati , diedero molto da fare ai Fiorentini, e prefe- 
ro alcune Cartella . Ma fi raffreddò fra poco il loro 
ardire per la morte del raedefimo *Azzo , valorofo 
Condottar d’armi, ed antico nemico de’Fiorentini , 

(<0 proccurata , per quanto fu comunemente credu- t .. rì ll . t 
to in Siena , da’ Fiorentini medefimi . Il Gataro, che 
il* fa vivo nell’anno feguente , e intervenuto alle bat- 
taglie , a mio credere, s’ingannò. Anzi per non pote- 
re il Vifcontc accudire alle cole di Tofcana a cagion 

' delle 
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delle mutazioni occorfe in Lombardia, foffrirono i 
Sancii non pochi danni per le feorrerie fatte da’ pro- 
vifionati di Firenze nel loro territorio. 

Anno di C r i s t o mcccxci. Indizione xiv. 
di Bonifazio IX. Papa 3. 
diVENCESLAO Re de’ Romani 14. 

P Oca materia degna d’oflervazione ci viene in 
quell’ anno fomminiftrata dal Regno di Napoli, 
dove la guerra lentamente procedeva fra i due e- 
aG«rui. muli Re Ladislao , e Lodovico (a) . All’ultimo ven- 
tLT'xki. ne fatto di collrignere alla refa il Cartello Nuovo di 
Napoli , che per la fame non potè più lungamente.» 
refirtere* Ma nel di due di Giugno fe gli ribellò Poz- 
zuolo , e tornò alla divozione del Re Ladislao , che 
vien corrottamente fecondo l’ufo del volgo d’ allora 
appellato Lancislao nella Storia di Napoli* Molti de’ 
Baroni Napoletani barcheggiavano in quelli tempi , 
afpettando dove più inclinaffe la fortuna . Il più po- 
tente fra elfi cnRaimondo foprannominato del Balzo, 
ma di Cafa Orfina , di cuis’è parlato di fopra. Secon- 
po il Rinaldi (&) , fi Audio Papa Bonifazio IX. nell’ 
anno prefente di tirarlo nel partito del Re Ladislao f 
con dichiararlo Gonfaloniere delia fanta Romana—* 

Chiefa . Altri , ficcome vedremo , riferirono que- 

«*™*j- vU ’rto fatto all’anno 1399. Inoltre elfo Papa (c) ricu- 
•«. ’iuuc. però la Città di Spoleti dalle manide’figliuoli di I{i- 
naldo Orfino. Nel dì primo di Novembre Amedeo Vii 
Conte di Savoia in età giovanile diede fine alla fua _ » 
vita . Se vogliain credere al Guichenon (d), caduto- 
a H,*.. gli fotto il cavallo , mentre era alla caccia , di quel- 
*£££' la caduta mori . Merita però più fede 1 * Autore con- 
temporaneo della V ita di Clemente VII Antipapali 
cui fappiarao (e) , che egli mancò all’ improvvifo , e 
ia.iuii: p er ve l en0 datogli, come fu creduto. Ebbe per fuc- 
ceffbre Amedeo Vili, non giunto per anche all’ età 

dì 
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di fette anni . Terminò ancora i fuoi giorni il Conte 
di Genevra.e fenza prole. Per quefto l’Antipapa fuo 
fratello prefe il pofleflò , e dominio di quella Città , 
e tennelo fino alla morte . Erafi, come dicemmo , ri- 
tirato da Genova A ntoniotto adorno , e in fuo luo- 
go era fiato eletto Doge Jacopo daCampofrcgofo^a). 

Nel di cinque d’Aprile rientrò V^fdornoìn Genova, 
fcortato da un corpo d’ uomini d’armi de’ Marche!! 1 *"' 1 " 1 * 1 
del Carretto . Voltò fubito mantello quel non mai 
quieto popolo , e fatto fmontare il Campofrcgofo, di 
nuovo acclamò Doge Y Adorno , fiotto il cui governo, 
da 11 a non molto la Città di Savona fi ribellò ai Ge- 
nove!! . Nell’Agofto di queft’anno inforfe fiera guer- 
ra fra i Malatefli , ed Antonio Conte d’ Urbino 
Pace fra loro fu poi conchiufa nel Febbraio dell’ an- 
no feguente . Giacché ^Alberto Marchefie di Ferrara 
godeva della pace , dopo avere abbracciata la neu* 
tralità,in mezzo ai torbidi correnti allora, (c) fi raof- 
fe da Ferrara nel di 8. di Febbraio con fuperbo ac- » ci.*, 
compagnaraento di Nobili , e Cortigiani, tutti al pa- 
ri di lui veftiti da pellegrini , e fe n’andò a Roma a **'* lrtl '“ 
vifitar Papa Bonifazio IX, dacui,oltre all? affioluzione 
de’ fuoi peccati, confegul molte grazie per la fua Cit- 
tà di Ferrara , che tuttavia ne gode. Grande onore 
a lui fecero i Fiorentini , i Bologne!! , e gli altri Si- 
gnori , per li Stati de’ quali pafsò . 

Più che mai fecero in queft’anno i Fiorentini co- 
noficere la loro rifioluzione contro di Gian-Galeazzo 
Signor diMilano.Non credevano làlva la ior libertà , 
fe non abbaffavano si gran potenza , e per abbacarla 
non perdonarono a fpefe (d) . Erano eflì malconten- d 
♦ ti di .Stefano Duca di Baviera , pretendendo, che ve- 
nuto ai ioldo loro , e de’ Bologne!! in ajuto di Fran- 
cefco Novello da Carrara , mai non aveffe voluto 
guaftar le fue belle truppe con efporle a qualche ci- 
mento contro gli Stati del Fifeonte . Il perchè nata__» 
difeordia, egli fe ne ritornò colle fue genti in Bavie- 
re»*. Fili, Tart. II. T ra . 
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yk ""-=" ra . Aveano c /Ti non tanto per difefa del Carrarefe j 
l »eVr. A quanto per aitante ,• dal loro piefe la guerra , e te- 
Anm. >i>> nerla in Lombardia , fpedito a Padova il prode lor 
Capitano \r\gWfc Giovanni /iticnd con grofìo corpo 
di genti d’armi. Foco fu quello . Aveano anche a for- 
za di danari, e di promelfe moffo in Francia Giovan- 
ni Conte d’Armagnacco a venire in Italia colla fua 
gran Compagnia d’armati , per battere da più parti 
gli Stati del Conte di Virtù . La prima imprefa de* 
Collegati fu di paflare nello fieflo Gennaio fui terri- 
JfVJUjr!*’ I°nio di Vicenza (a), e molto più fu quel di Verona, 
gbE2* dove fi lal'ciò la briglia ai facchegg} . Entrò quello e- 
fercito , venuto il Febbraio , fui Mantovano , a fin_» 
d’obbligare Francefco Gonzaga Signore di quella Cit- 
b *r«r!«, tà a rjnunziare alla Lega col Vifionte fé) , V’ era in- 
telligenza con lui, giacché nè pur egli fi vedea ficu- 
* ciior'ìt-* ro da 11 innanzi da chi era dietro ad ingojar tutto.In 
to'- fatti fi fiaccò da quella Lega , inoltrando voglia per 
vo cìi* e* , ora di ftarfene neutrale . Da 11 a qualche tempo lo 
fido Gonzaga , fatta proceflare come adultera *A- 
gnefe , figliuola del già Bernabò Vifconte , la privò 
di vita , dando con ciò motivo di molte ciarle ai cu- 
riofi Politici , Fu infin creduto , che il Gonzaga per 
artificiofa trama del Conte di Virtù togliefife dal Mon- 
do la moglie , Il concerto incanto era , che il Conce 
tf^rmagnaceo calalfe in Italia di Maggio colle fue_* 
genti, e dalla parte d’ Aielfandria affabile gli Stati del 
Conte di Virtù ■ Nello fieffo tempo fi dovea muovere 
Giovanni . Aucud coll’Armata de’Collcgati dal Pado- 
vano , e inoltrarli fui Milanefe , per ifperanza__» 
d’ unirli coll’ < 1 rmagnacco , e portar poi la guer- 
ra fino alle Porte di Milano.Brutte erano fenza dub- 
bio le apparenze pel Vifconte . A quello fine cavalcò 
Giovanni >Aucud nel di io. di Maggio colle forze de’ 
Collegati , ed entrò nel Brefciano , dando il ficco a 
quel paefe , e al Bergamafco . Penetrò ancora uo.j 
buon corpo d’armati da Bologna fui Reggiano , c 

Par- 
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Parmigiano (a), per tenere maggiormente diftratte 
l’armi nemiche. Ma nuova alctfi* ' non s’udì nel Me- * 
fé fuddetto , e nè pur nel Giugno feguente dell’arri- *“»» > t» 
vo del Conte A’^irmagnacco, di modo che trovando 
fi intanto \' ritieni mancante di viveri , e infieme di 1°" ;.*!^ . 
qua , e di la rillretto dalle guarnigioni ben difpofte 
da l'golotto Biancardo, o pure da Jacopo dal Ferme, 
Capitanidei Fifconte , nel Mefe di Luglio levò il 
campo . Infeguito da’ nemici , diede loro una rotta , 
e poi con ordine maravigliofo per mezzo al paefe 
nemico fi ridulfe di nuovo fu i confini del Padova- 
no , carico di onore , e di bottino . Sulla fede di An- 
drea Catari ( ’b ) ho io fcritta quella ritirata . VVi*? 41 

^ Ma eccoti avvilii , che ì'jlrmagnacco è in Italia , 
c viene addoflo al Conte di Virtù. Tornò in campagna 
colle fue genti V^ucttd, e s’inoltrò fino fui Cremo* 
nefe , per darli mano co’ Franteli, fe quelli più fi ap- 
prodavano . Era il Conte di sfrmagnacco in gran cre- 
dito nel mcllier della guerra ; era parente della Reai 
Cala di Francia , e feco conduceva (?r) chi dice quin- 
dici mila , chi dieci mila cavalli , e chi meno , daper- p £ h ," ni «‘ 
cune migliaia di fanti . Venne egli baldanzofocontro J**,** 1 ;, 
conto facendo de’ Lombardi, anzi parlandone daper- 
tutto con vilipendio . Fu il fuo primo sforzo contro T *“-**^ 
del Cailcllazzo , dove Jacopo dal Ferme Generale di 
Gian-G ale azzo avea melTo buon prefidio . Liciti un 
giorno i difenfori diedero ad elfo Conte delle bulfe : 
il che fu cagione , ch’egli s’oftinafle maggiormente a 
voler per forza quel Calleflo. Come leguiife il relto 
delle fue imprefe , v’ha difeordia fra gli Scrittori. A 
mefembra più da attenderli il racconto del Corio 
fd). Venne un di penfiero all’^ma^Bdcco di ricono- 
fcerc in perfona la Città di Aleflàndria , e con cin- 
quecento de’ fuoi nobili , e migliori cavalieri andò 
fino alle porte di quella Città ; e fmontato co’ fuoi , 
che andavano gridando: Fuori , o viliffìmi Lombardi t 
tfava afpettando , fe ufcivano . Irritato da tali ingiu- 

X * tic 
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r-=s r i e Jacopo dal renne , colà inviato dal Vi/conte , 
M v*£ n . A fpinfe fuori cinquecento de’ Tuoi più Celti combat- 
*••• >10 tenti , che attaccarono una cruda battaglia . Soften- 
ncro i Franzefi gran tempo; ma in fine Confitti pre- 
fero la fuga ; indarno nondimeno , perchè quali tutti 
rimafero prigioni. Lo Hello Conte venne in poter de* 
nemici vincitori , e condotto in Alefiandria , tardò 
poco a dar fine alla fua baldanza , e a’ Tuoi giorni , o 
per ferite , o per troppo elferfi rifcaldato , ed avere 
bevuto ( a ) , o pure , come alcuni fofpettarono, per 
ve ]eno . Per quella perdita fpaventato il redo delle 
fue genti , fi levò in fretta daH’afiedio del Caftellaz- 
zo; mainfeguiti alla coda dal valorofo Jacopo dal 
Verme , e fra Nizza dalla Paglia , ed Ancifa melfi in 
rotta , buona parte d’elfi fu uccifa o prefa . Gran 
bottino fu fatto; e prefi gli Ambafciatori Fiorentini 
fi ricattarono a caro prezzo , non meno che gli altri 
Nobili . Scrivono altrui), che feguì un generai fatto 
fucm'T*' d’armi tra i Lombardi, e i Franzefi colia Confitta de- 
«us.pt». glj ultimi.Comunque fia,indubitatacolà è, che nel dì 
nj.di Luglio una piena.e mirabil vittoria ne riportò 
l’efercito del Conte di Virtà, il quale perciò fece da- 
pertutto fare gran fella . 

Ora veggendofi egli liberato da quello turbine , 
v’ha chi fcrive , aver egli torto penfato a rifpignere 
Giovanni ^Ancud, che s’era accampato fui Cremone- 
fe ,con ifpedirgli contro tutta la fua Armata. Una 
delle imprefe più rinomate d’elfo *Aucudf\i lariti- 
rata, ch’egli fece in quella congiuntura con tale pru- 
denza , e llratagemi , che meritò d’elfere uguaglia- 
to ai più gloriofi Capitani Romani ; di modo che ad 
onta de’ nemici incomparabilmente fuperiori di nu- 
mero^ non ortante l’impedimento de’ fiumi , diede 
loro delle percoffe , e fano c falvo finalmente fi ri- 
tirò colle fue milizie a Caftelbaldo fu i confini del 
Padovano . Ma ho io accennato due diverfe imprefe, 
cioè due ritirate fatte in quell’anno dall’ iAucnd-, pu- 
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*e ritrovandoli , chi ne mette una fola , ( e forfe_^ — T ~ 
cnnpiii vérifimiglianza ) defidero io , che fia il fuo B W ^ A 
luogo alla verità . Edere può molto bene, che Yotu- *»»•••»« 
cud , prima che comparine in Italia Y^frmagnacco , 
sloggiale dal Cremonefe , nc più ritornalfc in quel- 
le parti. Cosi hafpezialmente la Cronica Eftenfe(«), , 
che fuol’elfere più fedele dell’altre , perchè ferina-. *' r- “ ,!i “ 
da Autori contemporanei . Ora il Conte di Virtù vo- 
lendo vendicarli de’Fiorentini.che coi lor maneggi, e 
danari aveano meflo a repentaglio il fuo dominio(i), *1 »or H-f. 
fpedl alla volta di Sarzana Jacopo dal Verme, con or- Ub *”' 
dine di alfalire il diftretto di Firenze , giunto che 
jfbffe fui Pifano , comandando nello Itelfo tempo all’ 
altre fue genti alloggiate in Siena d’ ufeir anch’ elle 
coi Sanefi dall’altra parte a’danni de’ Fiorentini.Pre- 
veduto quello colpo , fu richiamato frettolofamente 
da Padova in Tofcana Giovanni 4ucud colle fue fol-, 
datefche , e fi provvidero i Fiorentini d’ altre genti 
d’armi. Unitoli il Verme nel mefe di Settembre co’ 

Sancii , penetrò nel cuore del territorio Fiorentino ; 
ma gli fu femprc a fronte , e a’ fianchi l’accortiflìmo 
siucud . Seguirono vari feontri fra loro, ora favore- 
voli , ed ora finiltri, colla morte, e prigionia di mol- 
ti ; ma niun riguardevcl fatto d’ armi accadde . Non 
fi dee però tacere , che la Cronica di Piacenza (O fClT ,xvi, 
racconta , che nel di 1 6. di Dicembre conducendo i 
Fiorentini da Pifaun gran convoglio di mercatanzie 
e vettovaglie , quello cadde in mano delle genti del 
Vifconte , reilando prefe circa due mila lòme , e da 
fecento cavalieri,che fervivano di feorta ad elfo con- 
voglio . Nel Mefe di Settembre credendo il Vifconte 
di trovare indebolito Francefco da Carrara per la_» 
partenza del fuddetto Giovanni ^Aucud (d) , inviò ut 
Vyolotto Biancardo con un’altro efercito per infella- k«?ì«ÌV 
re il Padovano . Piantò e(fo Vgolotto due Ballie in- 
torno a Callelbaldo.Ma il Conte da Carrara, f òprave- 
nuto col popolo di Padova, il fece fuo malgrado riei- 

T l ra- 
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rare, con dargli anche una pizzicata , e diftruffe dipoi 
le inalzate Raftie.Perteftimonianza di Sozom eno^d"), 
*°“ 0 ' in queft’ anno i Sanefi , che già erano folto il patro- 
« Hiiter • c i n i° di Gian-Galeazzo Vifconte , per maggior nen- 
•«"'ndlr te im P e g n arlo a foftenerli contro la potenza de’ Fio- 
rentini ,1’elefiero per loro Signore ; e cadati gli An- 
ziani ,ed altri Mag'ftrati , riceverono per loro Go- 
vernatore *Andrea Cavalcalo a nome d’ efso Vi- 
fconte . Entrò in quell’ anno Giovanni Sciarra 
col braccio della Tua fazione in Viterbo , e fatta ftra- 
ge di ducento di que 5 Cittadini , e cacciata fuor di 
Città la parte contraria , violentemente s’impadro- 
nì di quella Città . 

» Aunodi Cristo mcccxcii. Indizione xv. 
di Bonifazio IX. Papa 4. 
di Venceslao Ke de’ Romani 15. 

D Ifpiacea forte a Papa Bonifazio 1’ arrabbiata 
guerra , che fi ficea tra il Co ite di Virti't , e i 
fc corio fiorentini Collegati col Carrarefe (/D . A fine di 
jft ;; * fmorzar quello fuoco , avea fpedito Bocciardo Carac - 
r/o/o.Gran Maeftro dell’Ordine di Rodi a Firenze , e 
Pavia , per indurre le parti alla pace . E perciocché 
anche ntoniotto adorno Doge di Genova con zelo 
avea fatte le medefime propofizioni , furono manda- 
ti a Genova gli Ambafciatori delle Potenze interef- 
fate;e dopo grandi dibattimenti nelGennajo di queft* 
anno fi conchiufe una Tregua di trent’anni fra loro * 
« eh»» (0*Rinunziò Gian-Galeazzo alle fue pretenfioni fo* 
praPadova,con eh eFrancefioTfovello pagafte cinque- 
■ tt.iuUc C cnto mila Fiorini d’oro al Vifconte in cinquanta an- 
•1 «Muri n * ’ d |eci mi ^ a per anno . Andrea Gataro fcrive ( d ) , 
55r",% efrere ftatipromefli fellamente fette mila Fiorini Pan- 
*"•“**' *>o T er anni trenta. Promefle si lunghe fperava bene 
il Carrarefe , che non avrebbono effetto col tempo . 
Di Brune e fio il vecchio luo padre , che era prigióne 
in Como ^ altri fcrivono in Àlonza ) nulla fi parlò » 
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furandoli il figliuolo di poterne poi ottenere la li- 
beraziore dalla magnanimità di Gian-Galeazzo , le g Vn *, r , A 
pure egli fi curò molto di riaverlo vivo . Gli altri 4,1,10 
Cap'toli della Tregua , che fu pubblicata nel di due 
di Febbraio , fi leggono predò il Corio , e fono anche 
riferiti negl’Annali del Bonincontro (4) . Difpntan- * Ar«,i. 
dofi in quell’accordo , chi ne farebbe garante , Guì- 
do Tommafi Ambafciator Fiorentino la fini condire 
( b>: La fpada fard mallevadrice per tutti. Ma poco fi- *».**“ ir * 
dandoli i Potentati d’Italia del Ft/coste, Principe, che '“** 1 *’• 
colle forze grandi univa poca fede per la cocente vo- 
glia di dilatar le fimbrie, vollero alficurarfi in avve- 
nire contro i di lui tentativi- Francefco Gonzaga Si- 
gnore di Mantova quegli fu, che più degli altri fi 
molfc . Andò a Rortja , Firenze , Pila , Bologna , e 
Ferrara , e formò una fcgreta Lega di tutte que- 
lle Potenze , la quale conchiufa in Bologna nel 
di undici di Apri!e,accrefciuta nel progrefìò > final- 
mente nel di otto di Settembre fu gridata in Manto- 
va, e fi fcoprl, che v’erano entrati anche Francefco 
‘ Novello da Carrara,ed Mflotre^o fia tlujìorgiu de' 
Manfredi Signore d’Irnola . N’ ebbe gran rabbia 
Gian-Galeazzo Vifconte , il qua'e in quelli tempi at- 
tefe a fabbricare il fortiflìmo Cartello , che tuttavia 
fufiìfte nella Città di Milano; ed ebbe nel di 2j|.d’ef- 
fo Mefc la confolaztone di veder nato daCatterina fua 
moglie un fecondogenito , a cui fu porto il nomedi 
Filippo Maria (c) . Né fi vuol tacere , che di molte f ci> ^ 
ìnfidie furono ttfe al fuddettoCoRZtfga nel fuo ritor- 
no da Roma; il perchè fu necelfitato a venir per ma- ««• twh* 
re in Tofcana , e di là a Firenze , e Bologna . Gli fia- 
cca la caccia il Conte di Vinti. 

Cominciò in quell’anno il giovinetto Re Ladislao 
a tentar fua fortuna contro dell’emulo fuo Re Lodo- ^ 3jonuli 
vico (d) . Nel di dieci d’Aprilefpedi le fue genti al- £j, ol, XJII 
lo fierminio della potente Cafa de* Sanfeverini , che 
teneva gran fignoria in Calabria . Andarono ben 
' “ T 4 fai* 
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fallati i fuoi conti ; imperciocché fentendo quella 
» if^r* A moda i Sanfe verini , cavalcarono un dì , e una notte 
con f are f e ttanta miglia ( fe tanto fi può fare ),e full’ 
alba aflalirono ilcampo nemico, che a tutt’altro pen- 
fava , con isbarattarlo , far molti prigioni , e guada- 
gnar buon bottino . Si contarono fra i prigioni Otto- 
ne Duca di Brunsvich Principe di Taranto, ed Mi- 
berico Conte di Barbiano . Collo al primo il rifcatto 
non più di due mila Fiorini d’oro ; non più di tre mi- 
la all’altro , ma colla prometta di non militare per 
dieci anni contro di loro. Affai danaro fi ricavò dall’ 
altre perfone di taglia, fe vollero confeguirc laliber- 
« tà . Lorenzo Bonincontro (4) riferifce più tardi que- 
fio finiftro avvenimento , per cui il Conte ^Iberico 
venne poi a militare in Lombardia . Andò il Re La- 
dislao a Roma nel dì trenta di Maggio, dove im- 
menfi onori gli furono fatti . E perciocché la Regina 
Coflanza già era venuta in ifprezzo ad effò Re , ed. 
era fuccefiivamente mancato di vita Manfredi di 
Chiaramente Siciliano fuo padre : Ladislao propofe 
in Roma l’annientamento del fuo Matrimonio ( fe- 
condo alcuni non peranche confumato) con efla Re- 
gina , allegando d’avervi confentito fenza la necefi- 
faria età , e come per forza , c ne riportò fentenza ‘ 
favorevole : perlocchè la sfortunata Principeffa , de- 
polli i titoli Regali , c trattata qual privata femmi- 
nuccia , fu poi collocata in matrimonio ad altri , fic- 
come diremo . Tornato a Gaeta Ladislao , ufcì final- ^ 
mente per la prima volta in campagna coll’ efercito 
de’ fuoi Baroni , a’ quali la Regina Margherita tene- 
ramente colle lagrime fu gli occhj il raccomandò - 
S’impadronì dell’Aquila , e fece prigione il Conte di 
Monopoli . Fu attoflìcato in Capita , e durò fatica a 
falvare la vita . Coftrinfe ad abbracciare il fuo parti-* 
to Tommajo Marzano Duca di Seda Ammiraglio del 
Regno , c Stefano Sanfeverino Conte di Matera. Mi- 
fe anche in rotta i nemici a Monte Corvino , Luogo 
che ia quella congiuntura andò a facco . Nell 
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Nèll’annó prefenteCaWarfit Regina di Sicilia, con- sz — : 3 
dotta in addietro per forza in Aragona dalla fazio- 
ne Aragunefe, e maritata a Don Martino della Reai *“* ,w * 
Cafa d’Aragona , venne col marito in Sicilia, corren- 
do il mefe di Febbraio . Dopo avere oppreffa anzi 
fpiantata la fazione contraria de’ Chiaramontefi,Pa- 
lermo , Catania , ed altre Città vennero alla loro 
ubbidienza : alche fi può credere , che influiffe non 
poco l’aver elfi abbracciato il partito del vero Pon- 
tefice Bonifazio IX. Ma offendo i mede-fimi da 11 a 
qualche tempo tornati a riconofcere l’Antipapa Cle- 
mente , fi rifvegliò una fiera ribellione in quell’ I- 
fola , di modo che a riferva di Meffina , Siracufa , e 
la Rocca di Catania , tutto il rimanente fi fottraffe al 
loro dominio. Non mancavano intanto a Papa /?o- 
nifazio turbolenze nc’ fuoi Stati , e crefceva l’im- 
pegno di foftener la guerra contro del nemico Re_» 
Lodovico d'singH in favor dell’ amico Re Ladislao. 

Grande era il bifogno di danaro , ed egli per quello 
continuò ad impegnare i beni delle Chiefe di Roma, 
e ad efigere la metà delle Annate per la collazion de’ 
Benefizi , del che furono universali le doglianze del 
Clero ; nè minori fi Pentirono per le Decime impo- 
lle dall’Antipapa al Clero di Francia, e pur con- 
venne pagarle . Grave difeordia , e guerra civile^ 
avea in addietro lacerata la Città di Perugia per le 
fazioni tic’ Beccarmi , e Rafpanti . S’invogliò quel 
popolo di chiamar colà Papa Bonifazio , il quale già 
difgullato delle infoienze a lui fatte dai Banderefi 
Romani, non ebbe difearo di accettar quella Città fc CUf ^ 
per fua refidenza (&) , con efigere innanzi , che in f * 
mano fua foffero rimeffe le Porte , e le Fortezze . Si *« l 
portò egli colà nel dì 17 . d’Ottobre , e fi ftudiò di 
rimettere la pace fra i Cittadini , pace nondimeno , 
che fecondo l’abufo di que’tempi non fu di lunga du- 
rata. 

Dominava in Fifa da gèan tempo Tietro Gamba - 

cor- 
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corta , governando , fecondo varie Croniche^ » 
umanamente e fnviamente quel popolo. Racconta 
*">"*«* all’incontro ne’ fuoi Annali il Tronci(<0 , elfer egli 
venuto in odio a tutti i Cittadini di Fifa., non già 
* per le azioni fue , ma per la prepotenza e per le in- 
folenze de’ fuoi figliuoli , e d’ altri della famiglia—» 
medtfima . Somma confidenza aveva egli data a Ser 
Jacopo d ’ appiano , o fia da Tiano , uomo benché 
vile di nafcita , benché malvagio in eccefso , pure 
fuo Segretario favorito , di modo che per mano di 
codui pacavano tutti gli affari più importanti di 
quell’ illudre Città . La bandita fazion de’ Rafparti 
manteneva fegreta corrifpondenza con quello mal’ 
arnefe ; anzi lo fteffo Gian-Galcazzo Fifconte per fi- 
ni fuoi politici nafcofamente fomentava flretta ami- 
cizia con lui ; nè il Gambacorta feppe mai predar fe- 
de ai Fiorentini e ad altri, che gliel mettevano irt 
fofpetto . Per effettuare i fuoi fcellerati difegni 1* 
appiano, vecchio allora di fettant'anni, occultamen- 
te incrodufTe in Fifa molte centinaia d’ uomini fuoi 
parziali , chiamati fpezialmente da Lucca e dada—» 
iute re"** Garfagnana (4). Venuto il di 21 . d’Ottobre , ucci- 
fe *}acopo Rojfo de ’ Lanfrancbi uno de’ primari Cit- 
rÌFi”* ta( ^' n * : f att0 > per cui tutta la Città fu in armi . Àn- 
corchè non apparjffe difpofizione alcuna dell’ ingra- 
iiiiuìiù appiano contro del fuo Signore , pure Tier 

Gambacorta fi afforzò con Lorenzo e Benedetto fuoi 
figliuoli, e co’fuoi provifionati . Ma non ceffando 
di fidarfl dell’ appiano , reitò miferamente uccifo 
egli ; feriti e prefi i fuoi figli , anch’ eglino furono 
tolti dal Mondo. Dopo di che il traditore appiano 
ebbe fcguito e forza , per farli proclamare Signor di 
Pila : colpo, che lòfnmamente incrtbbe ai Fiorenti- 
ni , i quali perduto un buon’amico , ebbero da li in- 
nai zi un dichiarato nemico in cedui , ficcome crea- 
tura di Gian-Galeazzo Fifconte , che all’ aperta fi 
diede polcia a coiaofcere gran protettore di iuU I 

' fuo* 
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fuorufciti allora rientrarono tutti in Fifa ; ne i.fciro- 
no i parziali de’ Gambacorti , e non pochi altri de’ \ ol| ,„ e 
migliori Cittadini , e fra gli altri lo fteffo Arcivefco- *“«•»»* 
vo Lotto Gambacorta . Di gravi moleflie foffrì an- 
cora in quell’ anno la Tofcana dalla Compagnia di 
nufnadieri , raunata da *Azzo da Cajlcllo , e da Bior- 
do de ’ Micbclotti ( a ) . Per liberarfene furono ob- 
bligati i Fiorentini a sborfare quaranta mila Fiorini *“*“•* 
d’<>ro , fette mila i Sanell , dodici mila i Pifani ,otto 
mila i Lucchefi. Ecco fe fapeano dar dei buoni fai a ili 
quelli affa (Tini . Altra via di cacciar colloro non eb- 
bero i Perugini , che d’invitare alla lor Citta il Pa- 
pa, ficcome abbi am già detto . In Genova gran com- 
mozione fu nell’anno prefente contro ad ^intoniutto 
adorno, Doge di quella iftabile Repubblica (6). ^ in - Srftbv’I. 
tonio Viale Vefcovo di Savona nel dì ip. d’ Aprile t«T£vu. 
fu il primo ad entrar colmarmi nella Città *, ma pre- *"* “ 
fo e cacciato in un’orrida prigione fu collretto per 
Qualche tempo a far penitenza dell’ attentato feon- 
venevole ad un pari fuo . Altro sforzo fu fatto nel 
Maggio , ma con poco fucceffo contro d’ effo Doge. 
Finalmente ne! dì 1 6 . di Giugno i Guelù tutti , pre- 
fe l’armi , fecero battaglia con gli avverfarj, coltri- 
gr.endoli alla fuga , di modo che anche 1’ adorno fe- 
gretamente fi ritirò fuori della Città , e in luogo fuo 
fu creato Doge Antonio di Montaldo , parente del 
medelimo giorno, benché in età di foli ventitré 
anni . 



* * * 
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Anno di C r 1 s to mcccxciii. Indizione r> 
di Bonifazio IX. Papa 5. 

.di Vencf.slao Re de’ Romani 16. 



M entre Papa Bonifazio dimorava in Perugia , 
(<0 co’ fuoi buoni maneggi tratte alla fua di- 
** m E<cL vozione il popolo d’ Ancona , dianzi attaccato all* 
b (-nmio Am, P a P a • P tT guadagnarli 1* affetto de’ Bologne!! 
To^rJìiu accordò loro quanti Privilegi e grazie feppero 
a«t.i«uc. addimandare , confermando loro fra 1’ altre cole il 
fuppotto Privilegio di Tcodofio Imperadore . Accon- 
ciò ancora i Puoi affari con altre Città della Marca , 
lalciando ad effe la Libertà , purché pagaffero un’ 
annuo Cenfo . Viterbo occupato da Giovanni Sciar - 
r* gli era tuttavia contrario; ma i Romani , antichi 
nemici di quella Città , oftilmente ufeiti contro alla 
medefima , obbligarono colla forza l’ufurpatore a 
ricorrere alla clemenza del Pontefice. Camerino, 
Jefi , Fabriano , Matelica , ed altri Luoghi occupati 
da varj Signori , anch’eflì gli ubbidirono , falva la 
fignoria di que’ Potenti , che promifero Cenfo an- 
ch’ etti . Ma nel Mefe d’ Agofto ebbe fine la quiete 
di Perugia , e la refìdenza del Pontefice in quella—» 
Città. Neera efclufa la fazion de’Rafpanti , ed 
unitali quella alla Compagnia de’mafnadieri di Bior- 
do de* Miche lotti , Perugino di patria , fi portò fiot- 
to Perugia . Trattoffi d’ accordo , e il Papa creden- 
do alle promette di que’fuorufciti , permife loro 
l’ ingreffo nella patria . Male per la fazion contra- 
ria de’ Beccarmi , contro de’ quali non tardarono ad 
incrudelire col ferro i nuovi entrati ; e non poten- 
do il Pontefice frenar cosi fatto furore , fi ritirò ad 
Affili. Entrò pofeia Bìordo in quella Città , rima- 
la defolata , e tirannicamente ne prefe il dominio . 
La partenza del Papa da Perugia fu cagione, che i 
Romani s’invogliarono di farlo ritornare a Roma . 

Spc- 
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Spedirongli a quello fine Ambafciatori , e giacché — - ■ ' ' 
non ebbero difficoltà a prendere quelle leggi , che E Vo £„, A 
loro prefcriffe il Papa , il videro comparire a Roma, *■»»*»»» 
prima che terminaffc 1’ anno prefente . Ma non ter- 
minarono in quell’anno le violenze di Biordo (a). 

A ve a Papa Bonifazio fecondo l’ufo del Nepotifmo 
d’ allora creato Marchefe della Marca /ìndrea fuo 
fratello di Cafa Tomacelli. Biordo 1* affcdiò in Ma- 
cerata ; per interpolìzione de’ Fiorentini fi falvò 
vfndrea^b), con avergli i Macerateli pagata la fom- 
ma di mille Fiorini d’ oro . Diverfamente fcrive Bo- iÒb/ìti. 
nincontro , con dire , che Biordo 1’ ebbe prigione ; 
e ciò vien confermato da Teodorico di Niem (c) . , 

Fu poi rifcattato con danari dal Papa,; e Biordo s’im- 
padronì di varie Città e Cartella della Marca. An- 
che i Malatefii , cioè Carlo, e Vandolfo nelMefe 
d’ Agofto coll’ olle loro andarono fin fotto Forlì Tac- 
cheggiando il paefe. Poco vi mancò che non facef- 
fero prigioni Francefco e "Pino degli Ordelaffi , i qua- 
li poi colla valevol’applicazion del danaro liberaro- 
no per ora dalle forze de’ nemici il loro paefe . 

Guerra non fu in quell’ anno in Lombardia , ma 
fi videro bene i preludi di quella , che nacque nel 
feguente. (d) Penava Gian-Galtazzo rifiorite a_> 
tenere in freno il rancore conceputo contro di Frati - 
cefco Gonzaga Signore di Mantova , perchè egli 
s’ era fiaccato da lui , e molto più perchè avea mani- 
polata una sì forte Lega a’fuoi danni ; ed ultima- 
mente ancora unito ad liberto Marchefe d’ Erte era 
fiato a Venezia a trattar con quella Signoria . Inten- 
deva ben’egli , a che fine elfo Gonzaga aiutato dai 
Collegati avertè piantato un Ponte fui Po a Borgo- 
forte, e ben’ afforzatolo ai due lati. Pertanto gli 
venne in penfiero di far anch’ egli un brutto fcher- 
zo al Gonzaga con divertire dal loro letto le acque 
del Mincio . Fece a quello oggetto tagliare un Mon- 
te predò a Valezzo ; fece far di grandi chiufe ed al- 
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tri 1 jvorieri con incredibili Fatiche e fpefe. Se riun-* 
ira fciva il difegno , addio Mantova . Rellava e(Ta priva 
del Lago , cioè della fua fortificazione , e vicina ad 
cfl'ere fpopolata per 1’ aria fetente delle paludi . Ma 
più pofTanza ebbe I* eferefeenza del Fiume , che le 
invenzioni degli Architetti , e andò a male tutto 
quel difpendiofo lavoro: difgrazia , a cui fnccombe 
facilmente, chi vuol far da Maellro alla forza de* 
Fiumi . Se n’ erano ingelofiti forte Ì Collegati , e 
tennero per quello i loro Ambafciatori un Parla- 
mento in Ferrara ; e veduto poi che il Fiume da fe 
fteflòavea provveduto al bifogno , altro non fecero 
S per allora . Venne a morte nel dì go. di Luglio 
»»» xvilh v Alberto Marchefe d’-H(le , Signor di Ferrara , Mo- 
Orerie* dena, Rovigo, e Comacchio , Principe di fempre 
t£2Z cara ricordanza ; e a lui d’ unanime confenfo de’ po- 
poli fuccedette nel dominio Niccoli Marchefe d’F.!le 
fuo fig'iuolo , già in ve dito degli Stati dal Papa e dal— 
ifeitatm» l'Imperadore (6). Era egli in età di nove anni e_* 
iZZ'ni. mefi , e però gli furono aflfegnati dal padre alcuni 
Nobili per Tutori, fotto la protezione dell’inclita 
Repubblica di Venezia , la quale unitamente co’Bo- 
lognefi , Fiorentini , e Mantovani r inviò rinforzi di 
c c,mri milizie a Ferrara e Modena (c) , per ficurezza del 
giovinetto Principe , e per isventar le trame , che 
«tr.iubc. p 0 teffe tentare il Conte di FirtH, Fu ancora ió-_> 
quell’anno un terribile feon volgimento nella difeer» 
i . de Città di Genova (d) per li tentativi fatti più vol- 

te da ^intoniotto adorno a fin di ricuperare la per- 
ìÌk?ìuh!> duta Dignità di Doge . Troppo lontano mi condur- 
rebbe 1’ argomento , fe narrar voleffi quegli avve- 
nimenti , diffufamente deferitti da Giorgio Stella . 
A me perciò ballerà di accennare , che il Doge 
tonio di Montaldo cedendo alla forza fi ritirò . Tic- 
tro da Campo Frcgofo fu all'unto a quella Dignità da 
alcuni ; ma cadde anch’ egli . Venne proclamato da 
altri Clemente di Promontorio ; nè pur egli durò. 

Con 
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Con più beila apparenza fu efaltato Francefco Giu- 
ftiniano del fu G tribaldo . Vi furono battaglie , e_* I ^ ir , A 
con tutti i fuoi sforzi <Antoniotto adorno nulla potè 
ottenere . Finalmente prevalendo la fazione d’ An- 
tonio di Montaldo , quelli riacquilfò nel dì primo di 
Settembre il Trono Ducale , e tornò alla fua quiete 
la fcompigliata Città , con redar nulladimeno in mo- 
to i mali umori delle detedabili fazioni . Guerra fu 
in quell’ anno (4) fra Carlo e Tandolfo de'Malatefli 
Signori di Rimini , Pefaro , e d’ altri Luoghi dall’un 
canto , e Cecco e Tino degli Ordelajfi Signori di For- 
lì . Si venne a battaglia fra loro nel di 8. di A godo 
predo alla Villa di Bofecchio , e ne andarono Scon- 
fìtti gli ultimi con lafciar molti prigionieri in mano 
de’ nemici f Finqul era dato ritenuto prigioniere 
nel Cadello di Monza (6) Francefco il vecchio da 
Carrara , trattato nondimeno con umanità da Gian- 
Galeazzo Pifconte , quando s’ avvicinarono i giorni 
fuoi al fine . Mancò egli di vita nel di 6 . d’ Ottobre 
dell’ anno prefente ; e il Vifcontc , uomo di maflime 
grandi , fattolo imbalfamare , con efequie magnifi- 
che gli celebrò il Funerale . Ottenne dipoi France- 
fco Rovello il cadavero del padre , e fattolo condur- 
re a Padova , quivi con lolenniflìma pompa gli die- 
de fepoltura nel di 20, o pure 21. di Novembre. 

V Orazione funebre fatta in tale occafione da Tic - 
tra Taolo Pergerio , infigne Oratore di quedi tem- 
pi , colla deferizion del Funerale , fu da me data..» ó»*!*!.. 
alla luce (O* 
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Anno di Cristo mcccx'ìv. Indizione u. 
di Bonifazio IX. Paf>a 6 . 
di Venceslao Re de’ Romani 17. 



T Erminò in quell’ anno i funi giorni l’ambiziofo 
Antipapa Clemente VII. dimorante allora in._» 
ew-Mt‘7* Avignone , lodato da quei della fua fazione , dete- 
KW* flato e abborrito dagli altri («) • Succedette la_» 
morte f uanc i di Settembre, mentre 1' Uni— 

verfità della Sorbona , e Carlo VI Re di Francia fi 
maneggiavano forte per trovar ripiego colla forza 
allo fcandalofo Scifma , che tuttavia durando produ- 
cea innumerabili fconcerti e danni nella Chiefa di 
Dio, eflendo fpezialmente divenuta troppo fami- 
liare la Simonia. Forfè quello maneggio accelerò 
la morte di lui . Ma nulla fi guadagnò coll* eller 
egli mancato di vita ; perciocché i Cardinali del 
feguito fuo raunati , fenza voler afcoltare ragioni 
in contrario , gli diedero per fucceflòre da lì a dodici 
giorni il Cardinal Vietro di Luna , che prefe il no- 
me di Benedetto XIII, uomo d’ingegno deliro, mol- 
* to eloquente, e negoziator fìniflimo . Abbiamo da 
Teodorico di Niem (&) , che quell’uomo furbo, 
finché fu Cardinale , dapertutto parlando ai Princi- 
pi , e predicando ai popoli , detellò Tempre loSci- 
* Ima , e fu intefo più volte dire , che s’ egli arrivafi* 

fe mai al Papato, avrebbe ridotta la Chiefa alla » 

fua prima unione . Fu quello uno de’ motivi, per 
cui i Cardinali d’Avignone concorfero ad eleggerlo. 
Moltrò egli anche dipoi la Tua premura di metter fi- 
ne a quella Tragedia, in ifcrivendo le Lettere cir- 
colari della fua elezione ai Principi : parole fpeziofe 
per farli credito , perchè i fatti gridarono dipoi fo- 
noramente in contrario . Intanto Taf a Bonifazio 
IX. non tralafciava diligenze per tirar nel fuo parti- 
to 
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to gli aderenti in add'etro all’ Antipapa Clemente , 
fenza punto motlrar difpofizione ai ripieghi , che fi 
proponevano per levare Io SJftia . Nè già manca- 
vano torbidi allo Stato Ecclefiaftico (4"). Biorio "Pe- 
rugino proditoriamente s’ impadronì d’ A (fi linei di 
22. di Maggio . Pandolfo Mutateli* occupò Todi , 
poi Narni ; diede il guado ai territori di Spoleti , e 
di Terni , e introduce in Orta i Brettoni ed altri 
foldati dell’ Antipapa . Fu perciò fulminata contro 
di lui la (comunica ; ma quelli fulmini in que’ catti- 
vi tempi poca paura faceano ai potenti di larga co- 
feienza . Anzi abbiamo dalla Cronica di Forlì ( 6 ) , 
che Carlo e Pandolfa Malatcjli comperarono nel di 
13 di Luglio Berti noro da Papa Bonifazio per ven- 
tidue mila Fiorini d'oro : il che fi dee credere fat- 
to prima della (comunica. Grande applicazione da- 
vano intanto ad eSTo Papa gli affari di Napoli (c). Si 
andava rinforzando il giovinetto Ladislao per 
terra e per mare con dileguo di tentar qualche imprc- 
fa contro del nemico Re Lodovk 0 d’ <4ngil. Ma__» 
giunta a Gaeta una fiera pestilenza , fi ritirò eflo Re 
fuori della Città con tutta la Corte . Poco vi Stette, 
perchè due Galee di Mori fecero in quella marina 
più di cento fchiavi : il che configliò Ladislao a tor- 
narl'ene in Città . Fu circa quelli tempi proposto dai 
mediatori , ch’eSTo Re defle in moglie all’Angioi- 
no Giovanna fua forella , e cadaun d’ efiì tenefle_> 
quel che pofledeva . Ladislao efclufo da Napoli non. 
vi trovò i fuoi conti . Ma per lo sforzo , eh’ egli 
meditava di fare , troppo sfornita trovandoli la di 
lui borfa , nel di 27 di Ottobre con quattro Galee fi 
parti da Gaeta , e andoflene a Roma . Per conto de-t 
gli onori n’ ebbe in ecceflo , ma non cosi della pe- 
cunia. Tuttavia ricavato dal Pontefice e da’ Car- 
dinali quanto ne potè , nel di dicianove di Novem- 
bre fe ne tornò a Gaeta (d) . Avvenne , eh:..» 
mentre egli dimorava in Roma, gl’ infoienti Bande- 
rai. Vili, Par. H. V refi 
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al dì ulti modi AgoftoMntonio di Guarco tenne faldo il 
fuo governo ; ma elfendo rientrato in Genova 1 ’ 
adorno, ed accolto con (onoro applaufo da nume- ***•'«»« 
rofo Popolo , nella notte precedente al di 3 di Set- 
tembre elfo Guarco prefe la fuga, e fi falvò anch’ 
egli a Savona . Prevalendo allora i Gibellini contro 
de’ Guelfi , attaccarono il fuoco al Palazzo dell* Ar- 
ci vefeovo , cioè di Jacopo del Fiefco , e ad altre_» 
cafe de’Nobili Guelfi . Nello (letto dì 3 di Settembre 
da’fuoi parziali fu di nuovo elettG Doge Mritoniotto 
adorno , ma con reftare in armi i deporti Antonio 
di Montaldo , e Antonia di Guarco , i quali modero 
l’ armi ftraniere contro la Patria per foftencrc la pu- 
gna. Infatti nell’anno prefente chiamato da elfi il 
Sire di Cafsì Franzefe, ed affittito da Carlo March efe 
del Carretto , e dai Nobili Dori*, entrò armato nel- 
la Riviera Occidentale rii Genova , e prefe Diano , 
con far correre voce di fottoporre quella contrada 
al Re di Francia . Ma non avendo tali forze da poter 
compiere sì vado difegno , non tardò molto a riti- 
rarli . Retto la Città di Genova , e tutto il fuo ter- 
ritorio in gran confufione per tali difcordic , e per 
tanti pretendenti , 

Era , ficcome dicemmo , fucceduto al padre 
nella Signoria di Ferrara Taccola II Marcheft d ’ 

Efte (4) , Contro di quello giovinetto Principe in- 
forfè Jzzo Marcbcfe Ejlenfe figliuolo di quel Mar- 
chcfe Franccfco , che fuorufeito di Ferrara , e dive- ** 
nuto Generale dell’ armi di Galeazzo Vifconte , ve- 
demmo far guerra agli Ertenli allora dominanti . 

Ora anch’ egli animato dall’età del Marchefe Nic- 
colò incapace del governo ; e fotto mano fiancheg- 
giato da Gian-Galeazzo Signor di Milano ( 4 ) ; co- 
minciò pifi trame contro lo llato. di Ferrara ; c trzf* 
fe varj Nobili e Vattalli della Cafa d’ Elle nel fuo 
partito . Obizzo da Monte-Garullo , Cartellano nel- 
le montagne del Frignano fu il primo ad alzar ban- 

V 2 diera. 
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===== diera,- con occupar varie Cartella di quelle contrai 
B v * ti A de . Accorfe l’efercito del NJarchefe , ed unito coi 
*■*« '»»«• Lucchefi nemici del medefimo Monte -G amilo, l’ob- 
bl'gò dopo varie battaglie ed affedj a chieder mer- 
cè. Venne con falvocondotto a Ferrara , ed otten- 
ne da chi gli preftò fede più di quel , che poteva 
fperare. SollevoflI ancora Franccfco Signor di Saf- 
fuolo , ed ajutato da ^izzo Signor di Rodeo. , prefe 
Monte Baranzone , ed altri Luoghi in quelle parti. 
Era liberal di promefle il Marcbcfc *Azzo verfo 
« neu T to chiunque gli aderiva (4) ; e facendo loro fperare al- 
■uiu r » curo degli Stati , cheli doveano conquiftare , od 
altri premj , follevò altri Vaflalli della Cafa d’ Erte 
contro il Marchefe Niccoli, con giugnere a farli dei 
partigiani in Ferrara lidia . Tuttavia a rifervjL.» 
di alcune Terre , che li ribellarono , non potè *Azzo 
far progrefli , perchè da Venezia , Bologna, e Fi- 
renze vennero nuovi foccorli a Ferrara ; ed *Azzo 
do Coflello valorofoMaftrodi guerra , Generale del 
Murchefe "h {iccolò , non folamente fece fvanir tutti i 
difegni de’ nemici , ma anche atfediò Caftellarano , 
finché tra la vicinanza del verno e le genti , che_* 
fegrctamente fpediva in ajuto de’ ribelli Gian-Ga- 
leazza Fifconte , gli convenne ritirarli . Ribellatali 
b Hiftoiu nel dì 7 di Marzo di quell’ anno (Jt ) la Città di Ca- 
io® u. tania a Don Martino Re di Sicilia , per mare e per 
, ' r ’ lu terra fu da lui aflediata , e colla fame forzata a ren- 
derli nel dì j d’ Agofto . Cento mila Fiorini d’ oro 
dovettero pagar que’ Cittadini in pena della lor ri- 
bellione . Già penfava Carlo FI Re di Francia all’ 
, coti* acquifto di Genova (c) ; e per non aver contrario 
UiUoc . Gian-Galcazzo Fifconte , conchiufe feco una Lega 
« etto» in quell’ anno ; ed allora fu (d) , che il Fifconte co. 
lo* *TM minciò ad inquartar coll’ Arme fua del Bifcione i 
Gigli della Reai Cafa di Francia. Anche il Sire di 
Copi, a nome di Lodovico divenuto Duca d’ Orleans, 
e Signore d’ Arti , cioè del marito di Valentina Fi - 
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[conte (a) , nel di 16 d’ Ottobre fece Lega con Teo- 
doro Marche fe di Monferrato , ed in quetta en- 
trò anche ^Amedeo di Savoja Principe della Mo- 
rea. 



Anno di Cristo mcccxcv. Indizione in. 
di Bonifazio IX. Papa 7. 
di Vcncbslao Re de 5 Romani 18. 



t M 

Anno . :?4 



da 

I*or del 
Mouferr. 
r®ai-XTl|l 

ter Italica 



C On lòmmo zelo fi adoperò in quell’ anno (£) h «.« 

Carlo VI Re di Francia coll’ Univerfità di Pa- 4 *"*^ 1 
rigi per ettinguere il perniciofo Scifma della Chiefa 
di Dio , e fpedì Ambafciatori all’ ^Antipapa. Bene- 
detto , con proporgli varie maniere per giugnere..» 
alla riunione . Cercò l’ attuto ogni futterfugio per 
fottrarfi alla ce filone , e follmente fi appigliò al ri- 
piego di abboccarli e di trattare con Papa Bonifazio , 
ben riflettendo , che mai per tal via non farebbe-» 
leguito accordo alcuno . In quelli tempi il Pontefice. 
Bonifazio attefe a fortificarli in Roma , con ridurre 
Jo fletto Campidoglio in forma di Fortezza : del che 
mormorarono non poco i Romani . Ma i maggiori 
Puoi penfieri erano rivolti a dar vigore al Re La - 
dislao , per defiderio di veder detronizzato il nemi- 
co ì{e Lodovico i’Angil, fignoreggiante in Napoli. 

Spedi pertanto ad elio Ladislao un gran rinforzo di 
Galee , ed affai brigate di combattenti , acciocché fi 
portatte all’ attedio di Napoli (c) . In premio di tai^*^ 4 
fòccorfi impetrò , che il Re inveflitte del Ducato di 
Sora i Pontifici nipoti . Ora Ladislao , uniti che eb- 
be tutti i Tuoi Baroni , e le forze Aie , nell’Aprile-» 
di queft’ anno fi portò all’attTedio di Napoli ( d ) , Ari-*,^* 1 ! 
gnendo quella nobil Città per mare e per terra . En-J*;” 
tro d’ cfla il l\e Lodovico , fornito di copiofa caval- 
leria , niun timore moftrava . Durò 1 ’ attedio fino 
aldi 15 di Maggio, iu cui fopragjunte quattro Calce 
di Provenza diedero la caccia alle Pontificie, e fu- 
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yr “ - rono cagione , che Ladislao levalfe il campo , e fi 
*£/ ritirafle ad Averfa ,e pofcia a Gaeta colle mani pie- 
ne mofche . Per maneggio de’ Sanfcverini 1 ’ Al- 
tri irante Duca di Seffd di Cala Marzano fi fiaccò da 
lui , c fi uni col Re Lodovico . Nel di 2 6 di Dicem- 
bre Ladislao maritò con Jlnàrta da Capua Coflanza 
di Chiaramente , fiata fua moglie , e ripudiata . An- 
dando efla a marito , pubblicamente nella Piazza di 
Gaeta piagnendo diffe al novello Spofo, doverli egli 
tenere per ben fortunato , da che avrebbe da 11 in- 
nanzi per concubina la moglie del He Ladislaò . Gran 
difpiacere e pietà recarono a tutti quelle parole * 
Ma in tempi sì fconcertati le iniquità maggiori tro- 
vavano palla porto » 

L’anno fu quello, in cui Gian-Galeazzo,depo&o il 
«J-iruST* e niiferabile titolo di Conte di Virtù (<z), prefe 
quello di Duca di Milano.Si procacciò egli quella ono« 
ìmuÌ*? revo * dignità da Venceslao Re de’Qomani , per quan- 
to fu creduto, collo sboriò di centomila Fiorini 
d’ oro . il Privilegio a lui conceduto da elfo Vence- 
slao in Praga nel di primo di Maggio dell* anno pre- 
ferite, vien riferito negli Annali Milane!!. Quivi egli è 
dichiaralo Duca di Milano a titolo di Feudo con tut- 
ti gli onori , e 1* autorità competente a sì fublime_> 
grado. Nell’anno feguente , con altro Diploma da- 
to in Praga nel dì 13 d’Ottobrc , lo ftelfo Venceslao 
confermò al medefimo Gian-Galeazzo il Ducato di 
Milano , e infieme la Contea di "Pavia , coll* altre-» * 
Città e Terre da lui pofledtitee dipendenti dall’Im- 
perio : cioè Brtfcia , Bergamo , Como , Trovava t 
Vercelli , ^flejfandria , Tortona , Bobbio , Piacen- 
za, Reggio , Parma , Cremona , Lodi, Crema ,• 

■ Soncino , Borgo San Donnino , Verona , Vicenza , 
Feltro, Belluno , B affano , Sarz.ana , Carrara -, ed 
altre Terre e Ville con più ampia autorità . Non vi 
intervenne 1’ afl'enfo degli Elettori , i quali pofcia 
fecero a V tnceslao un reato di tal concelfionc . Ora 
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nel di y di Settembre , o piuttollo , come ha il 
DeIaito(<i), nel di 8 di efTo Mefe , Fella della Na - b r * 
tività della Vergine, fi diede cOn ammirabil fontuofi- *£'*,*£, 
tà in Milano efecuzione alla grazia, avendo Benefio # 
Cantfinicb , Deputato da Venceslao , conferito il 
manto , e 1’ altre infegne Ducali al nuovo Duca 
(A). Fu onorata quella magnifica funzione * di cui h cu™, 
oltre all* Autore degli Annali di Milano , lafciò an- ri" "ivi. 
che il Corio una copiofa Relazione , da molti Ve-*" lul,t * 
feovi , dagli Ambafciatori di quali tutti i Potenta- 
ti d’ Italia , e da innumerabil Popolo , e fcfteggiata 
da funtuofifiime Gioitre , Tornei , conviti , ed al- 
tri pubblici divertimenti ; nè da grati tempo avea 
veduto T Italia si maeftofi folazzi . Prefe dunque il 
Vifconte da li innanzi il nome di Gian-Galeazzo Du- 
ca di Milano , e Conte di Tavia (c). Maggiori sfor- /*{*** 
zi fece in quell’anno il Marchese A zzo Efienfe con- 
tro del Marchefe Niccolò Signor di Ferrara. Con_» 
promettere Comacchio , c la Riviera di Filo ad 
Qbizzo e Tietro da Polenta i Signori di Ravenna, e 
Cervia, li guadagnò al fuo partito* Allettò anco- 
ra con danari ed altre promelfe Cecco degli Ordclaffi 
Signore di Forlì . Ma fopra tutti s’impegnò in favore 
di lui Giovanni Conte di Barbiano,uomo lòlito a pe- 
fcare nel torbido. Raunato un’ efercito di Roma- 
gnuoli , nel di io di Gennaio s’ inviarono quelli 
alla volta di Ferrara . Ma quando men fel pentiva- 
no , eflendo venute loro incontro le milizie e il na- 
viglio di Ferrara, nel pattare che etti fuceano il Po di 
Primaro , furono fconfttti , e obbligati a tornartene 
indietro . Ora giacché il Marchefe azzo tuttodì an- 
dava ordendo nuovi tradimenti contro la perfona 
del picciolo Marchefe T<{iccolò lt e de’ tuoi Oonfi- 
glicri e Tutori , venne in mente a quelli ulti- 
mi di valerli de’ medefimi mezzi per sbrigarli 
una volta da guerra si difpendiofa * credendo le- 
cito tutto contro di un’ indebito perturbator del- 

V 4 I* 

A 



Dìgitized by Google 




£ r< A 

'To!;!!* 

tu> ha 



a Aanit. 
1« «'fitta 

III* i«i 



* rro'iti 
4. Aelogti 
Tom aviti- 
tt InliCk 
M «Ima 

Jt ' n oti. 

Ita,i«4. 



3 ii A ivNALl iy ITALIA, 

lo Stato , già proceffato , e condannato con ta- 
glia . 

Pertanto trovandoli il Marcbefe ofzzo nelle Ter- 
re di Giovanni Conte di Barbiano (a) trattarono con 
erto Conte di farlo uccidere , promettendogli in 
ricompenfa la ricca e nobil Terrari Lugo, e quel- 
la di Confelice , oltre ad una buona fomma di da- 
naro > che fi dice afcenddfe a trenta mila Fiorini di 
oro . Segui F accordo nel Mefe di Mario ; fu man- 
dato Giovanni da S. Giorgio , come perfona fidata , 
da Ferrara , che fi accertale della morte d’ olzzo . 
Ma memorabil fempre fara la truffa , che il Conte di 
Barbiano fece in quella occafione (6) . Da che il 
Marcbefe Azzo fu ben riconofciuto dal Deputato 
Ferrarefc , fi ritirò cfso >Azzo in una vicina camera, 
dove immediatamente fece veli r de’ Tuoi abiti e_> 
del fuo cappuccio un tal Cervo da Modena , familia- 
re del Conte , che gli fi rafsomigliava non poco. 
Scagliatili poi addofsoa quello mifero innocente gli 
fgherri , a forza di pugnalate il tolfero di vita , 
avendolo fpezialmente ferito nel volto . Le grida e 
gli urli erano uditi dall’ incauto Mefso Ferrarefe , 
che dipoi entrato vide ftefo a terra , c conobbe 
morto il creduto Marcbefe *Azzo . Dopo avere fpe- 
dita la nuova a Ferrara , andò egli torto co’ fegnali 
a lui confidati a dare il portello delle Terre di Lugo 
c di Confclice a Giovanni Conte di Barbiano , che 
le tenne per fe , ed anche per giunta fece prigioni 
le guarnigioni Eftenfi , le quali poi convenne riscat- 
tar con danaro . Grande ftrepito fece per tutta Italia 
quello avvenimentojma Iddio,che non pagaogni fa- 
batofera, raggiunlè a fuo tempo quelto manipolator 
di tradimenti . Ne furonosl irrirati i Veneziani, Fio- 
rcmini,Bolognefi,e i Signori di Mantova, e di Pado- 
va, che tutti inviarono nuovi rinforzi di gente a 
Ferrara , co’ quali gran guerra tu cominciata con- 
tro le Terre d’ erto Conte di Barbiano , con dare il 
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guaflo a tutto il paefe , e piantar Baltie in più lìti . = — M±i 
Crebbero ciò non ottante le fegrete cabbaie del E Vo ",^ 
Marchefe xAzzo ; trovò in Ferrara non pochi difpo- 
Ili ad una gran congiura ; pafsò nell* Aprile con 
quanti armati potè ottenere dal Conte di Barbiano 
fui Ferrarefe ; ed accorfero in fervigio di lui a mi* 
gliaja i Villani, allettati da voce fparfa del Secolo 
d’ oro fotto di lui. Già egli s’inviava vcrfo Ferrara» 
quando nel di 1 6 d’ Aprile arrivato alla Villa di Por- 
to , fi vide in faccia l’efercito Ferrarefe, con cui vo- 
lontariamente s’era venuto a congiungere sjflorre 
de ’ Manfredi Signor di Faenza , fcco menando fe- 
cento uomini d’ armi . Si attaccò una crudel batta- 
glia, vi fu metto a fìl di fpada più d' un migliaio di 
que’ villani; fterminata copia s’ ebbe di prigioni, 
e contorti fra loro il Marcbefe ^fzzo , prefo dal Con- 
te Corrado di Mtimberg Tcdefco . Fecero i!J porti- 
bile i Fcrrarefi per averlo in mano , ma 1’ accorto 
lAflorrc il fece condurre nelle carceri di Faenza : 
con che refpirò 1’ afflitta Ferrara . Si andava in_~» 
quelli tempi fempre più rinforzando di gcnte_? 
GJan-Galeazzo Duca di Milano , con aver egli fra 
l’ altre provvifioni condotto al fuo foldoilCowfe 
Mlberico da Barbiano , famofo Capitano , dopo 
averlo co’ propri danari rifeattato dalla prigionia 
nel Regno di Napoli . Continua gelofia davano que- 
lli ed altri fegreti andamenti del Duca ai Collegati , 
e maflìmamente a Francefco Signore di Mantova : il 
perchè nè pur etti lafciavano di far preparamenti 
per difenderli dalle infidie di quello potente e indu- 
firiolò arverfario . 



* * 
* 
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Annodi Cr i sto mcccxcvi. Indizione iv. 
di Bonifazio IX. Papa 8. 
di Vencislao Re de’ Romani 19. 



I N quell’anno ancora molti palli furono fatti per 
tentare la riunion della Chiefa dai Re di Francia, 
Inghilterra , Aragona , e Cartiglia. Il mezzo più pro- 
prio fembrava quello della ceflìone , cioè che amen- 
due i Pretendenti rinunziaflero la Dignità , per de- 
venire all’elezion d’un folo . Ma abborrendo troppo 
l’oramai feoperto ambiziofoAntipapa Benedetto que- 
llo ripiego , l’Univerfiti di Parigi appellò da lui al 
a»*»***. Papa futuro legittimamente eletto (4) . Furono an- 
che fpediti Ambafciatori a Papa Bonifazio per efor- 
tarloalla ceflìone; trovarono anche lui più alieno 
dell’altro da quella rifoluzionc Tornarono in quell’ 
anno i Perugini all’ubbidienza d’erto Pontefice , e in 
grazia di lui fu rimeflo Biordo de' MicheUtti , che 
avea occupata quella Città, Orvieto, ed altri Luo- 
ghi . Vien ciò riferito da Sozomeno(é) , con Aggiun- 
gere , che Biordo ritenne Todi , Orvieto, ed altre 
Terre , con pagare l’annuo Cenfo alla Chiefa Roma- 
rio«.h na . Seguitò nel Regno di Napoli la guerra, ma fen- 
za imprefa degna di menzione . In Sicilia il Re 
Don Martino giovane continuò ad abbaflar la fazione 
contraria ,che aderiva al partito di Papa Bonifazio 
IX, giacché quel Re favoriva l’Antipapa , ed eflcn- 
do mancato di vita Giovanni Re d’Aragona , Marti-' 
no padre d’eflò Martino giovane fu chiamato alla* 
fucceflìon di quel Regno ; il che fu cagione , che_j 
( non fo, le in quello o nel feguente anno) con quei.-; 
« s«,«.la Corona di nuovo fi r i imi ffe laSicilia.Gio vanni dal? 
Aceto (c) impadronitoli della Città di Fermo , tal- 
mente colle lue crudeltà fccé perdere la pazienza al 
popolo, che fui principio di Giugno fl morte a rumo- 
re contro di lui . R ifugiatofi egli nel Cartello* chia- 
mò ajuto dal Conte di Carrara . Entrato quelli nella 
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Fortezza * piombò dipoi addofTò ai Cittadini colle 
fue genti <, e li mife in rotta , molti uccidendone . Il E v ^,,« 
reftofi fottrafie colla fuga al furore del Tiranno : la- ,:t * 
onde quella Città rimufe defolata . Fu in quell’anno 
nel di 16, ovvero 17. di Maggio (labilità Pace, e 
Lega in Firenze fra il Duca di Milano , Fiorentini , 

~Pi funi , Sane fi , Terugini , Bologneft , Luccbefi , il 
Marchefe dLFemtr<i,iSignori di Tadova diMantova di 
Facma,e d' Imola, i Milatefii,cd altri.Con quelli arti- 
fizj Gian-Galcazzo cercava di tenere a bada , e ad- 
dormentare chi poteva opporli ai fuoi fegrcti dife- 
gni ; ma non gli venne fatto, come s’era figuratola). , »«i 4yw 
Conchiufero i Tempre vigilanti Fiorentini nel dì 24 o Tom* XVII t 
Ila 29. di Settembre una Lega con Carlo VI Re di Amivi’ *• 
Francia, in cui furono comprefi gli altri lor Collega - Uj.i*. 
ti , cioè i Bologneft , il Marchefe di Ferrara , e i Si- 
gnori di Mantova, e di Tadova . Penfirono con ciò 
di metter freno alle voglie di Gian-Galcazzo Duca 
di Milano; e il Re vi confentl volentieri pel motivo, 
che fra poco accennerò » 

Nè pur in quell’anno lì provò quiete negli Stati b Dolili 
del Marchefe di Ferrara ( bfFrancefco Signor di Saf- 
fuolo , nemico d’efTo Marchefe, dopo elferli compro- 
mefio in M [torre de’ Manfredi , e aver depofitata in_j 
mano di lui quella nobil Terra , per tradimento fe la 
ripigliò . E Giovanni Conte di Barbiano con un grof- 
fo corpo di cavalleria, e fanteria, affillito dai Nobi- 
li Grafiòni , venne fino a Vignola , ed eficndofi im- 
padronito di quella Terra nel dì primo di Ottobre , 
coll’afledjo forzò anche la Rocca a renderli a’ patti , 

Lenza però mantener egli la parola data a quella—» 
guarnigione. Maggiori furono le inquietudini in lo- 
fcana(c) , perchè fra i Lucchefi, c Filini feguirono , i, liie . 
varie otlilità . Erano i Lucchelì protetti ed ajututi 
dai Fiorentini , e llavano uniti con loroi Gambacor - 
ti banditi di Pifa. Laonde Jacopo doppiano Signo- 
re , o Ila Tiranno di Pifa , «he Itava attaccato forte 
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■*' al Duca di Milano , gli dimandò foccorfo . Fece villa 
%o£.r. A >1 Duca colle fue folite arti di licenziar il Conte ^Al~ 
Ammoni b er ico da Barbiano , e quelli nel Novembre con al- 
cune migliaia di cavalli fi portò nel territorio di Pi- 
nVr- fa (<0. Colà ancora pafsò pel Sanefe il Conte Giovan- 
ni di Barbiano con altre genti, di maniera che com- 
prendendo vicina la guerra i Fiorentini alfoldarono 
nuovi armati, ne ottennero dai lor collegati, e crea- 
rono General dell’ Armata loro Bcrnardone Spa- 
gnuolo ,o pur di Guafcogna , che menò feco fecen- 
to cavalli , e ducento fami • I fatti di Genova diede- 
ro in quell’anno molto da parlare all’Italia (&) . An- 
toniotto Adorno Doge di quella Repubblica, trovan- 
doli in mezzo a varie fazioni , e a molti avverfarj , 
hì*. iui*. troppo benvedea , che traballava il fuo Trono. Te- 
neva ben’ egli a’fuoi fervigj quattro mila fanti, e 
mille cavalli; ma poco era quello al bifogno , llante 
il non trovarli egli ficuro in cafa , ed effendo fuor di 
Genova continuamente in armi Antonio di Montal- 
do , ed ^Antonio di Guarco , Dogi depolli, e fuoi fie- 
ri nemici . Il peggio fu , che quelli due ricorferoper 
avere ajuto a Gian-Galeazzo Duca di Milano , Prin- 
cipe, che in ogni imbroglio d’Italia fapeaaver mano, 
e tanto più s’interefsò in quello , perchè fperando di 
arrivare all’acquillo di quella potente Città , contri, 
bui loro un groflòicorpofdi combattenti.Conobbeallo* 
ra VxAdorno , che a guarire i mali della Patria fua oc- 
correva un più potente rimedio; e quello altro non 
poteva elfere, che quel di futtomettere Genova a__* 
qualche granPrincipe,Ia cui portanza ed autorità vo- 
lere o non volere riunilfe i difeordi animi de’Citta- 
dini.Co’fuoi Configlieri adunque, e aderenti mife in 
conlulta l’affare. Furono proporti Lodovico Duca di 
Orleans, padrone d’Alli, e il Duca di Milano ; anzi lo 
Hello Duca , penetrato quello difegno , fpedì còla i 
fuoi Ambafciatcri per accudire al mercato . Ma le 
inclinazioni di Antoniotto adorno erano verfo il Re 
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di Francia Carlo VI, e la vitife in fine la di lui vo- ^ 
lontà . E Vo £, £ 

Mandò egli a Parigi un fuo Deputato a farne l’of- 
ferta . Era Carlo VI Principe dotato di belli ffimi ta- 
lenti, mafoggettoad un deplorabile incomodo di fi- 
nità , perchè di tanto in tanto cadeva in alienazione 
di mente , anzi in frenefia ; per cui , fe non fi folle 
provveduto , avrebbe uccifo i Tuoi più cari . Gode- 
va nondimeno degl’intervalli quieti , ne’ quali fi da- 
va a conofcere favio ed amabiliflìmo Principe. Fu 
accettata l’efibizione con patto fegreto di pagare all* 
Adorno quaranta mila Fiorini d’oro, e di dargli due 
Cartella in Francia , e con altri pubblici patti in fa- 
vore della Città, efpreflì nello Strumento ftipulato 
in Genova ftefla nel dì 25. d’Ottobre , che fi leggo- 
no negli Annali Genovefi . Ora nel dì 27. di No- 
vembre ^ Cntoniotto Adorno col rinunziare la fua di- 



gnità lafciò entrare in poffeffo di quel dominio gli 
Ufiziali del Re di Francia, ritenendo nondimeno per 
qualche tempo ancora quel governo col titolo diGo. 
vernatore Reggio .Sommamente difpiacque a Papa 
Bonifazio , e non meno increbbe al Duca di Milano 
larifoluzion di quel Popolo , ai veder delufe le fue 
fperanze , e di piu a’ Tuoi confini un sì potente Mo- 
narca ; ma gli convenne difiìmular la rabbia con ap- 
plicarli a sfogarla altrove . Guerra fu in quell’ anno . 1, „ 
(a) fra Teodoro Marchefe di Mouferrato , ed Ante- 
deo Principe della Morea, afltftito da Lodovico Con* ?om fe »'xia. 
te di Savoja. Durò erta un’anno . Per tradimento 1 Cori» ltt." 
fu occupata al Monferrino dal Principe fuddetto j a 
bella Terra di Montevico, oggidì appellata Monrea- 
le Città , non più da lì innanzi rertiruita . All’ incon- 
tro Facino Cane Cafalafco , che già avea cominciato 
ad acquiftar grido nell’armi, tolfe ai Principi Savo- 
iardi due Cartella , ed inferì non pochi danni al Pie- 
monte . Fecero poi quelli Principi nell’anno feguen- 
te un CompromeflTo delle lor differenze nel Duca di 
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Milano , i! quale differì molto, anzi non mai pronun- 
«oì, m zio alcun Laudo ,cos! eligendo la fua fina Politica . 

*»• ® • iW 

Annodi Cristo mcccxcvii. Indizione v. 
di Bonifazio IX. Papa 9. 
di Vencbslao Re de’ Romani 20. 

N Uovi tentativi in quell’anno ancora furono fat- 
ati dai Re Oltramontani per indurre Papa Bo» 
nifazio alla ceflion del Papato (4) . Così ben Teppe 
parlargli un certo Roberto Romito Franzefe , che 
1 avea tratto alla rifoluzion di convocare un Conci- 
lio , in cui fi decidere quell* importante controver- 
fia , facendogli credere , che l’Antipapa non s* atten- 
terebbe ad intervenirvi . Ma da 11 a due giorni, la 
madre , i fratelli ,ed altri parenti del Papa con varj 
mondani motivi gli fecero cambiar penfiero. Secon- 
1. do che abbiamo dal. Bonincontto (£), in quell* inno 
li” lui», testarono i Romani di ribellarli ad eflb Pontefice . E* 
gli » che non era figliuolo della paura , fece prende- 
re i delinquenti , e coll’ultimo loro fupplizio fi libe- 
* t. «*j. rò dal foprafiante pericolo. I Giornali Napoletani^), 
che raccontano quello ed altri fatti fuori del loro fi- 
to y dicono , che tredici furono i giu/liziati, in nfi . 
de’ quali fi trovarono le bandiere del Conte di Fon- 
di, autore d’efifa congiura . Cominciarono in quell* 
anno a declinare gl’interelfi di Lodovico d’Angiò Re 
dimorante in Napoli. Terra di Lavoro gii ubbidiva 
al Re Ladislao , né reftavanq in potere dell.’ Angioi- 
no» k ? on Terre del Ponte di Capua.Trovandofi 
all’aflediodi effe Luigi di Capua, d’un colpo di bom- 
barda vi rellò uccifo . Contuttociò furono quelle 
Fortezze dipoi obbligateaHarefa.il Bonincontro 
narra altri avvenimenti del Regno di Napoli , come 
ipettanti all’ anno prefente . Perch’io dubito , che 
poffano appartenere al feguente , chieggo licenza di 
parlarne allora . Proccurò Gian -Galeazzo Duca di 
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Milano di tirare al fuo fervigio tutti quanti potè gli 
uomini d’armi d’Italia ; e raunato con ciò un podero- * Vo *„ # A 
fo efercito di cavalieri , e fanti (<0 , all’ improvvifo *•*» 
parte per terra , e parte colle navi per Fo , lo fpinfe 
nel dì 3. d’Aprile addotto a Francefco Gonzaga Si- 
gnore di Mantova , con far precedere le ragioni, che 
i potenti hanno Tempre in faccoccia , di rompere la 
tregua che tuttavia durava . Confiftevano quelle 
fpezialmente nel rammemorare l’aver il Gonzaga da- 
ta la morte a Catttrina F'ifconte figliuola di Bernabi , 
quando egli medefimo avea dianzi tolta 1 a vita , e gli 
Stati allo fletto Bernnb^,e a due Tuoi figliuoli, e tutta- 
via perfeguitava gli altri figliuoli del medefimo fuo 
zio.Ed acciocché non potette venir foccorfo dalla To- 
fcana al Gonzaga, ordinò al Contea Iberico da Barba- 
no fuo Generale, la cui Armata avea pattato il verno 
fui Pifano con graviamo pefo di que’Popoli, di atta- 
lire i Fiorentini, moflrando d’ettere Capo di Compa- 
gnia , e non già dipendente dagli ordini fuoi . 

Quanto a quella guerra della Tofcana, aveano 
creduto i Fiorentini di poterla rifparmiare , con cf- 
ferfi tanto maneggiati , che aveano condotto ad un’ 
amichevol pace i tucchefi c i Filàni , le gare de’qua- fc Ammirt 
li aveano tirate in Tofcana Tarmi Lombarde (fc) • 1 *^'"' 
Ma fi trovarono ingannati . Il Duca volea la guerra 
anche in quelle parti ; e *]acopo d’ appiano Signor 
di Pifa , nemico fiero , benché non aperto , de’ Fio- 
rentini , accendeva forte il fuoco ; e tentò ancora di 
togliere loro S« Miniato con una congiura , che non 
fu ben condotta a fine . Entrò dunque il Conte Al- 
berico oflilmente nel di 5. d’ Aprile colle. fue forze 
nel territorio di Firenze , Taccheggiando ora una ed 
ora un’ altra parte , fin quali alle porte di Firenze . 

Erano forti di gente anche i Fiorentini ; e Bernar- 
done lor Generale con Tao lo Orfino , Giovanni Co- 
lonna , ed altri Condottieri d’ armi , ficcome uomo 
ben pratico del Tuo mdliere , accorrendo ovunque 
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%,e55iS richiede» il bifozno, tenne fempre i nemici in fre- 

■ n * * . i • 

no » °è loro permife di riportar vantaggio alcuno di 
rilievo. Riufcl anche alia fìttile accortezza de’Fio- 
rentini di (laccare dal fervigio del Duca di Milano 
fiordo "Perugino con cinquecento lancie del feguito 
fuo . Compari ancor qui qual fofTe la fede del Conte 
Giovanni da Barbiano . Era egli condotto dal Duca, 
ma all’ improwifo fi parti da lui , e con cinquecen- 
to barbute pafsò al fervigio de’ Bologne!! , nemici 
• *«•" del Duca . Diverfamente palfava la guerra di Lora- 
tm. «fu. bardia. (4) Con potentiflìmo efercito di cavalli e 
fanti , ficcomc dicemmo , circa il principio d’ Apri- 
Sii le V aco P° dal Verme Generale del Vijconte occupò 
“Marcheria ai Mantovani , e quindi pafsò alla parte 
fuperiore di Borgoforte col difegno d’ entrare nel 
Serraglio di Mantova . Dalla banda ancora del Vero- 
nefe con altro efercito fi mofTe a quella volta Vgo- 
lotto Biancardo , Governator di Verona per elfo 
Duca . 

\ t 
Trova vafi mal preparato per quella vifita il Si- 
gnor di Mantova . Implorò torto ajuto dai Collega- 
ti , e gliene inviarono i Fiorentini e Bolognefi , fic- 
comc ancora il Signor di Padova , quei di Ravenna , 
di Rimini , e di Faenza . piccoli Marchefc di Fer- 
rara , che era allora giunto all’ età d’ anni tredici , e 
di tre meli , ed avea prefa per moglie Gigliola , fi- 
gliuola del Signore di Padova , vi fpedì per Po una 
flotta di Galeoni armati. Fu dichiarato Capitana 
Generale dell’ efercito della Lega Carlo Malatefia , 
uomo prode , e cognato dello rteflTo Signore di Man- 
tova . La mira particolare di Jacopo dal Verme era 
di efpugnare e rompere il Ponte pollo da’ Mantova- 
ni fui Po a Borgofortè ; ma cosi virilmente fu elfo 
difefo dai Collegati , benché inferiori di gente , che 
per gran tempo rimafero inutili tutti i l'uoi sforzi; 
anzi un Ponte da erto Verme fabbricato in Po venne 
ffacaflato dal valore degli avverfarj . Fu anche ina* 
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pcdito i! patteggio del Mincio ad Vgolotto Fiancar- 
do , il qual polcia s’impadronl di Mellara , Terra del v 0 !,.« 
Ferrarefe , negli anni addietro impegnata per bifo- A “"‘ ,rT 
gno di danari dai Tutori del Marchefe al Signore di 
Mantova . Durò il fiero contrailo di quelle Armate 
fino al di 14. di Luglio coi continuo esercizio delle 
bombarde c de’ verettoni , e colla Itragc di molti da 
amendue le parti ; ma in quel dì una feotta terribile 
riportarono i Collegati . Aveva il Duca di Milano 
anch’egli una poderofa flotta diGaleoni armati in 
Po; ora Jacopo dal Verme , fpirando in quel di un 
vento gagliardo a lui favorevole , fpinfe contro il 
Ponte di Borgoforte alcune zatte piene di canne, 
oglio , pece , ed altre materie combullibili ; e per 
quanta refitlenza faceflero i difen fori non poterono 
trattenerle dall’ unirli al Ponte , e di bruciarlo colla 
morte di circa mille uomini d’arme , che v’ erano 
fopra. Nè qui terminò la rovina . Calata furiofa- 
mente l’ Armata navale Milanefe pel Po addotto alla 
Ferrarefe , prefe molti di que’Legni , mife il rello 
in fuga , lafciandovi la vita affai gente o annegata, a 
uccifa. Ciò fatto entrarono nel dì 2 j. di Luglio vit- 
toriofi nel Serragliodi Mantova, dopo aver fatto un 
Ponte fui Fiume , e ripullato il Gonzaga , che era 
ivi alla difefa con Malatejla de’ Malatejìì , ed altri 
valorofi Ufiziali. Stefero i Milanefi il Taccheggio 
fino alla Porta Cerele di Mantova , con fare immen-. 
fo bottino di bdtiame e di robe , perchè quegli abN 
tanti fi credeana ivi ficuri . 

' Per quello terribil colpo ebbe a difperarfi Fran- 
cefco Gonzaga ; (a) e tanto più perchè non tardò 
* Jacopo dal Verme a mettere un forte affedio alla_> 

Terra di Govcrnolo , per ferrare affatto il patto ai 
lòccorfi llranieri . Concorfe parimente a quell’afle- 
dio dalla parte di Verona coll’altro fuo efercito £>go- 
lotto Biancardo , e v’intervenne per Po anche la 
Flotta navale del Duca. Ma il generofo Carlo Ma- 
Tom.VlU.Vart.il. X la - 
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late/la , dopo aver incoraggito colla fperanza di ga« 
vi»!!i* A pl' arc ii foccorfi il Gonzaga , in perfona pafsòaVe- 
«.»• h rezia , Ferrara , e Bologna , follecitando ognuno a 
non lafciar perire il Signor di Mantova , la cui per- 
dita fi farebbe tirata addofio quella de’ vicini . Per- 
tanto fi armarono in Venezia fette Galee , c molte 
barche ; in Ferrara fi fece gran preparamento di Ga- 
leoni ; i Bologne!! v’inviarono il Conte Giovanni da 
Earbiano con cinquecento lande ; ed altre genti 
furono prefe al foldo dal Signore di Mantova . Già 
Governolo era quafi ridotto all’ agonia , quando 
Carlo Malatefta , paflato il Po verfo il Bondeno coll* 
efercito fuo nel di 24. d’ Agollo , fella di S. Barto- 
loméo, («) affali l’ Armata d’ Vgolotto Bìancardo , 
iuTn.'iil»' c riufcl a lui di entrare in Governolo , e di vetto- 
vagliarlo,’ ficcome ancora venne fatto alla Flotti_* 
Ferrarefe dopo un* atroce combattimento di obbli- 
gare alla ritirata la Milanefe al Ponte fabbricato da/ 
Verme, Arrivò dipoi a Governolo il Signore di 
Mantova con quante foldatefche egli potè ìleo con- 
durre , e calarono pel Mincio anche tutte le lue bar- 
che armate . Ora fenza perdere tempo , nel di 28. 
d’ Agollo l’Armata terrellrc de* Collegati diede.* 
una furiofa battaglia a quella del Biancardo con met- 
terla in rotta ; e nel medefimo tempo la Flotta na- 
vale de’ Ferrare!! e Mantovani colle Galee fuddet- 
te affali la Milanefe con tal’empito, che la sbaragliò 
e fconfilfe. Quelle due vittorie produlfero con poca 
fatica la terza;perciocchè l’efercito grande di Jacopo 
dal f'errne, accampato nel Serraglio contro aGover- 
nolo,al vedere la rovina dell’altro campo, e delle lor 
navi , fanza poter {occorrere nè agli uni, nè agli al- 
tri , prefa da panico fpavento ad altro non pensò , 
che a falvarfi colla fuga , lalciando indietro buona 
parte delle tende e del bagaglio. Circa due mJa 
cavalli vennero in potere de’ vincitori , gran copia 
di vettovaglia e merci, e cinquanta Navi armate, 
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oltre ad altre fettanta di negozianti ventiti per 
provvedere 1 * Armata Milanefe . Un giorno filo E Vo| R A 
guafiò tutta la tela sì felicemente condotta fiuquì dal *«■>•*"« 
Duca di Milano. E’ da vedere la Storia Padovana 
di Andrea Cataro , dove diffufamente li veggono 
deferirti così firavaganti avvenimenti . Abbiamo 
dagli Annali Milane!! ( a ) , che il Duca di Milano fe- 
ce morir d’ orrida morte Tafcjuino Capello fuo Se- 
gretario , imputato d’avere fcritta una Lettera, 
lenza contezza del padrone , che chiamava Jacopo 
dal Verme a Pavia ; il che fu cagione della rotta fud- 
detta. Si venne poi in chiaro, che la lettera era 
Hata finta da Francesco Gonzaga : del che molto s’af- 
flifife il Duca di Milano . 

Solenni alleg-ezze per sì profperoli fucceffi fu- 
rono fatte da tutte le Città de’ Collegati . Venne 
anche afifediatada elfi la Terra di Mellara . e nel dì 
27. di Settembre racquieta. Ma Gian-Galeazzo / 
yifeonte era un forte Coloflò, ad atterrar il quale 
altre feofle , che le fuddette , li ricercavano . Oltre 
al far ritornare dalla Tofcana in Lombardia il Conte 
. Alberico da Barbiano col pih della fua Armata ( b ) , <m *«<»», 
prefe al fuo foldo Facino Cane daCafale con cinque- »>«□«. 1 ■« 
cento lande ; e rifatta anzi accrefciuta di molto la 4i*»uW 
fua Flotta navale, ordinò nel dì 29. d’ Ottobre, che 
eiTa tornalfe fui territorio di Mantova - Trovò que- 
lla a Borgoforte le navi armate del Signore di Man- 
tova, e del Marchefe di Ferrara; e melfcle in rotta, 
prefe tre Galee , e venticinque Galeoni con tutto 
l’armamento e gli uomini . Óltre a ciò arrivato il 
Conte ^Alberico colle fue genti , entrò di nuovo nel 
Serraglio di Mantova , fpianò tutte le foflTe c fortez- 
ze Mantovane , e portò la deflazione fino alle Por- 
te di Mantova . Ecco dunque di nuovo in peggiore 1 

fiato di prima Francesco da Gonzaga , il quale avea 
già perduto Marcheria , Luzzara , Suzara , Solferi- 
na , ed altri Luoghi , e già temeva 1 * ultima rovina. 

X 2 Vol- 
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v= rz '~ Volle Pio , che rcrortandofi il verno , fi ritirarono 
E „ A dal Mantovaro le milizie del Vifconte . Contuttociò 
inoo'-i»? il male flato , in cui egli fi trovava, diede impulfo 
alla Repubblica di Venezia per entrar anch’efla nel- 
la Lega contro del Duca di Milano . Inoltre s’inge- 
gnarono i Veneziani e Fiorentini di tirare al foldo 
loro il Duca d’ Auftria con alcune migliaia di folda- 
ti . Ma perchè il Duca Gian-Galeazzo , avendo (co- 
perto queflo negoziato , nè volendo avere i Vene- 
ziani e quel Duca , sì poderofi Principi , addoflo r 
propofe partiti di Tregua , o Pace ; o pure perchè 
tranccfco Gonzaga, fianco di queflo brutto giuoco, 
fi lcoprì fegretameme trattare col Duca di Milano : 
la f ciato andare 1 ’ Auftriaco , i Collegati diedero 
orecchio alla Tregua o Pace proporta . Tutto il ver- 
no pafsò nel maneggio d’ erta , ficcome cofa defide- 
rata da ognuno . 

Contuttoché Genova fi governane a nome del Re 
di Francia , e parefle , che il rifpettodi quel Monar- 
« star, ca dovefle tenerla in quiete (4) , pur come prima 
continuava ad edere in tempefta . Antonio di Moti - 
ktf.i1aiif.t4/do, ^Antonio di Guarco non cedevano di farle_» 
guerra , nè mancavano altri nemici entro e fuori di 
cala. Perciò o fia che %Antoniotto %Adtrno veggen- 
dofi poco ficuro , procurane d’avere un fucceflòre 
nel governo , o che tali fodero i patti : Carlo Re di 
Francia mandò colà a reggere quella Città Valer an- 
dò di Lucembmgo , Conte di Ugni e di San Paolo . 
Arrivò quelli a Genova nel di 18. di Marzo con du- 
cento uomini ci’ armi , e molti Nobili , ed altre gen-‘ 
ti venute al luo foldo; e prefe le redini del governo 
con farli ben rifpettare e ubbidire , ed ebbe in fuo 
potere il Cartellc tto , e 1 * altre Fortezze. Ridufle 
non folamence Savona e Porto Maurizio all’ubbi- 
dienza del Re , ma anche il refto delle Terre di quel* 
la Repubblica , di modo che per opera di lui in po- 
co tempo fi vide rifiorir la Pace ; cofa da gran tero- 



Dìgitized by Google 




ANNALI D' ITALIA. *if 
po infolita in quelle contrade . Ma eccoci la Peft;_j ^ 
entrare in Genova , e fcorrere per tutte quelle Ri- E Vo , R tw A 
viere. Per paura d’ effa , ovvero per altri Tuoi affa- 
ri y nel Mefe d’ Agofto effo Conte di Lignl fe ne an- 
dò a Parigi , lafciando per fuo Vicario in quella Cit- 
tà Tietro Ve fcovo diMeaux. Fu e (fa Pelle anche 
in altre Città d’Italia. Abbiamo dagli Annali di 
Forlì (a ) , che trovandoli al foldo di Papa Bonifazio T 
Moflarda Forlivefe Condottier d’ armi , coflui furti- »«“**«. 
vamente prefe AfcoJi Città della Marca colia ttrage 
d’ alcuni di que’ Cittadini. 

Anno di Cristo mcccxcvii i. Indizione vi. 
di Bonifazio IX. Papa io. 
di Venceslao Re de’ Romani 21. 

O perarono quell’anno con forza Venceslao J{c de * 

Romani , e Carlo VI Re di Francia, ed altri Re 
e Principi per ridurre alla Pace la Chiefa troppo 
fconvdlta a cagion dello Scifma (&) . Stavano elfi b 
faldi in efigere , che tanto Papa Bonifazio IX, quan- Auo Be “* 
to il fuo emulo Benedetto XIII Antipapa rinunziaffe- 
ro ; e a quello fine fpedirono Ambal'ciatori sì all’ 
uno , che all’ altro . Ma ad amendue troppo piacea 
quella fublime Dignità , ed erano ben rifoluti di 
non abbandonarla fe non colla morte . Diede Tapa 
Bonifazio almen buone parole , ma nulla di preci- 
fo , tanto che fi liberò da tali iilanze. All’incontro 
1 ’ Antipapa , dimentico de’ giuramenti e delle prò* 
meffe futte nella fua creazione , e dipoi, apertamen- 
te protetto di non voler mai dimettere il fuo Papa- 
to. Da ciò prefero motivo il Re di Francia coll* 
Univcrfità , e coi Prelati Franzcfi di fottrarfi alla di 
•lui ubbidienza, giacché quel Re non gradiva quello 
pretefo Papa Spagnuolo , nè di lui fi fidava . E per- 
chè Benedetto ricalcitrava più che mai, il Alare» 
f ci allo di /ÌQueicaut , o fia Baci caldo , che vedremo 
v k X 1 i fuo 
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a fuo tempo Governatore di Genova , d’ ordine del 
F e fi portò all’afTedio di Avignone ; nè volendo 
«■un** que’ Cittadini maggiormente fofferire i danni del- 
la guerra , capitolarono coll' Ufiziale del Re : laon- 
de fuggi la maggior parte de’ Cardinali Antipapali; 
e Poftinato Benedetto rinferrato nel Palazzo Ponti- 
ficio , che era fortificato a guifa di Fortezza , e ben 
provveduto, per tutto il verno rimafe quivi afie- 
diato dalle milizie Frarzcfi . Non ometteva diligen- 
za alcuna in quelli tempi il Pontefice Bonifazio per 
promuovere gl’ interrili del Re Ladislao , ed atter- 
rare il nemico Lodovico d’yfngii . Per mezzo di 
Giovanni Temacello fuo fratello fi adoperò non po- 
co per tirare nel partitodi Ladislao *facopo Marzano 
Ammiraglio del Regno , Goffredo Marzano , * faco- 
po Orftno , e facopo Standardo , Baroni illuftri . 
Leggefi negli Annali Ecclefiaftici del Rinaldi la con- 
cordia llabilita fra loro , e il He Ladislao nel di 14 
di Maggio dell’ anno prefente . Non poco abbaia- 
mento per quello venne al I{e Lodovico . Andò in 
lungo il trattato della Pace o Tregua fra i Collega- 
ti, e Gian-Galeazzo Duca di Milano (4) ; ma final- 
ìZ?.'*Vùc, mente fu conchiufanel dì 1 1 di Maggio una Tregua 
éìuì&'»i di dieci anni con varj Capitoli , e pubblicata nel di 
26 d* elfo Mefe , giorno di Pentecofte. Per quanto 
ti*? pS fcrive Andrea Gataro (A) , Francefco Gonzaga Si- 
?L** r ll“ ‘ gnor di Mantova quegli fu , che forzò gli altri a 
farla ; perciocché lenza notizia de’ confederati chia- ' 
mato a Mantova travefiito da Frate Minore Jacopo 
dal V erme, con efio lui trattò di riconciliarli col Du- 
ca ; il che penetrato da Francefco da Carrara Signo- 
re di Padova , fenza ch’egli potelfe far tornare in- 
dietro il Gcmzaga , diede impulfo a tutti di venire 
all’ accordo fuddetto . Ma Gian-Galeazzo , che 
avea il cuore troppo volto alle conquille , fole va 
ben far Paci e Tregue , ma con animo di romperle 
fil primo buon vento . Finfe egli , giacché faceà 1 * 

amo- 
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amore a Pifa , di licenziare dal Tuo fervigio Taolo 
Savello , ed altri condottieri d’ armi , mandando- v.i*,,. 
li in Tofcana ad unirli coll’ altre milizie quivi lafcia- 4 ‘"“ 1!< " 
te dal Conte ^Alberico da Barbiano . Entrarono quelli > 
in Pifa (<0, e in tempò di notte furono a parlare con «<» * ' ’ 
Jacopo d ’ appiano Signore di quella Città , richic- ,,cn, 
dcndogli a nome del Duca di Milano la guardia del- 
la Cittadella di Pila , Calcina , Livorno, e Piom- 
brho . Rellò attonito alla dimanda 1* appiano ; e 
ficcome fcaltro vecchio , con rifpettofa rifpofla pre- 
fe tempo a rilol vere .La rifoluzione fu , che ordinò 
a Gherardo fuo figliuolo [ giacché Fauni altro fuo 
maggior figliuolo , e giovine di grandi fperanze , 
era mancato di vita nell’ anno precedente ] , che 
uniflfe tutti i fuoi faldati e parziali , e che gli avefTe 
pronti in armi per la mattina feguente (M. Fatto b 
giorno afTall Gherardo le lancie di Taolo Savello , t^'xvi, 
ne uccife buona parte , fece prigione il rello col me- *"* ,ulk ‘ 
defimo Savello ferito di tre ferite . Per quello acci- 
dente cominciò a trattarli di Pace e Lega fra i Pifa- 
ni e Fiorentini , al che gli ultimi accudivano ben_» 
volentieri . 

Ma l’ accorto Duca di Milano col fingere di non..» 
curare quanto era fucceduto , e con avere fpedito 
a Pifa Antonio Torro a difapprovare il fatto de’fuoi , 
e a confermar V ^Appiano nella fua amicizia (c),tan- « T '»^ 
to fece , che inoltrando ì'^fppiano anch’ elfo di non 
credere venuto dal Duca quell’ ordine , ruppe ogni 
trattato co’ Fiorentini , i quali fi trovarono ben de- 
Iufi. Rimile ancora in libertà il Savello , e gli altri 
prigionieri. Ma chè ? infermatoli il medefimo Ja- 
copo d’ Appiano , nel di $. di Settembre pafsò all* 
altra vita. Gherardo fuo figliuolo già folìituito in 
fuo luogo nel dominio , qualche tempo prima , cor- 
fe tollo la Città , nè ebbe oppofizione alcuna . Tar- 
dò poco a correre voce , che Gherardo volea vende- 
re Pifa al Duca di Milano: il che allarmò non poco 
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i Fiorentini. Perciò s’ affrettarono eff afpedirco- 
*vo ,R «r. A là Ambafciatori con facoltà di prometter molto per 
*= aa nei di (tornare pud mercato , e per indurre alla pace il 
giovane appiano , Moftroffi egli molto alieno dal 
dimettere il dominio della Città , e fi efibì media* 
tore della pace fra loro , e il Duca di Milano . Fu nel 
* ^ Maggio di queft’ anno mutazione nella Città 

«liCnfloo. (|Ì Bologna. (4) Finqui la fazione degli Scarceri?, 

- vili, o fia d c'Pepoli , avea fignoreggiato . Carlo de’Zam- 
cru»ic* beccari Dottore coll’ altra de 5 Maltraverfi fece una 

ci . , . . . . . * - 

1 n,.o < . folle vazione , e deporti eli Anziani , ne eleuc de nuo- 

I litro . ... 1 0 , . ' . 

■Tó'^cod. VI > e comincio a reggere la Citta a iuo talento». 
Non feguì uccifione nè altro male per quello; fola- 
mente ciò fu principio d’ altre maggiori rivoluzioni* 
Prefe licenza da’ Fiorentini il lor Generale Bernar - 
v „, done , fi) effendo terminata la fua ferma , e fatta la' 

1 finn «Vi» * . , B 

ucr. laiif. x regna fuddetta . Paffato in Regno di Napoli ai fer- 
vigj di Lodovico d’Angiò , a nome di lui s’ impadro- 
nì della Città dell’Aquila , e di molte Cartella . An- 
che Broglio Trentino Condottier d’ armi , partito 
dal Duca di Milano , fu affaldato da Papa Bonifazio 
per un Mefe a fine di far guerra ai Perugini . Fini- 
to il mefe , il popolo d’ Affli, fcacciato Ccccolino 
de ’ Micbelotti loro Signore , eleffero il medefimo 
Broglio in luogo di lui. Nel di 2$. di Luglio (c) 
ETnUu; all’improvvifo giunfe a Ferrara Franccfco II. da Car- 
rara Signore di Padova con quattrocento uomini 
d’ armi , ed altra gente ; e prevalendoli dell’età gio- 
vanile dell* inefperto fuo genero Kliccold Marchefe, 
quivi , e negli altri Stati della Cafa d’ Erte fece da__* 
padrone , mutando Ufiziali e Governatori -, e met- 
tendovi chi più era a lui in grado s il che diede non 
poca gelofia e molto da mormorare al popolo di Fer- 
rara. In queft’ anno a tradimento fu uccifo Biorio 
Perugino , che era come Signore di Perugia , dall* 
Abbate di San Pietro ; e fu creduto per ordine del 
Papa. Ma non per quello il Papa ricuperò Peru- 
■ .s " * già. 
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già. Anzi quel popolo alzatoli a rumore , prefe__» — 
Farmi, feonfifie i di lui uccifori. In Genova non E V ^„ A 
poteva aver luogo la quiete . (a) Nel Mefe di Lu- ,m 
glio i Gibellini del Contado fi folievarono , e cre- 
feendo la lor forza , nel di 17. entrarono nella Cit- jSuf'Tf* 
tà , e quivi tutto fu in arme e furore fra efil e i 
Guelfi , di maniera che atterrito il Vefoovo di*“ , “ , * e * 
Mcaux Governatore Regio, fe ne fuggi a Savona. 
Seguitarono in Genova le battaglie c i Taccheggi fi- 
no al di 29. del fuddetto Mele , in cui fi fece pace ; 
pace nondimeno , ché durò fidamente fino al dì un- 
dici d’ Agoflo , con rinovarfi i combattimenti e gl* 
incendi , che durarono molti giorni ancora . Poca 
gente peri in cosi fieri contraili ; ma fi fe conto , che 
tra le cafe bruciate , e i tanti Taccheggi patifle allora 
Genova il danno di un milione di Fiorini d’oro: frut- 
to amaro della pazza dilcordiadi que’ Cittadini . Ef- 
Tendopoi giunto colà nel di 21. di Settembre Coltr* 
do di Callevilla Configlier Regio , mandato per Go- 
vernatore dal Re di Francia , fu accolto con molta 
oflequio , e ritornò la quiete in efla Città . 

Annodi Cristo mCccxcix. Indizione vii. 
di Bonifazio IX. Papa n. 
di Venceslào Re de’ Romani 22. 

i 

S ino al di 14. d’ Aprile 1 * Antipapa Benedetto , af- 
filiato dal Mareiciallo Bucicaldo nel Caftello 
d’ Avignone fi follenne ; (/;) ma non venendo i Toc- b 
torli, eh* egli afpettava dal Red’ Aragona, eco- *»^*« 1 ’* 
minciando a mancare il legno da bruciare con altre 
provvifioni , finalmente capitolò coll’ interpofizione 
degli Ambafciatori Aragonefi, promettendo di de- 
porre la Pontificia Tiara , ogniqualvolta Papa Boni* 
fazio anch’egli cedefie, o pure raancaflfe di vita , c 
di non ritardare in conto alcuno 1 * union della Chic- 
fa . Proraife , t giurò quanto li volle , ma rilòluto 

di 
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- di nulla attendere dipoi. Gran partigiano degli Sci - 
E »o^.r. A . Amatici ai confini dello Stato Ecclefiadico era Onora- 
*■«•*.» to Gaetano Conte di Fondi . Più mene avea tenuto 
con alcuni Nob'li Romani per abbacare il dominio 
di Papa Bonifazio IX. fors’ anche avea tramato con- 
tro la di 1 ui vita . I! Pontefice in quell’ anno a di 2. 
di Maggio pubblicò contro di lui tutte le cenftire ed 
altre barbariche pene,fo!ite a fulminarli in limili ca- 
li ; e pofeia addolfo a lui fpinfe 1* armi temporali con 
• c»ctalfuccdTo , che fecondo Gobelino(4") arrivò a fler- 
" od " minarlo affatto col braccio del Re Ladislao . Ma non 
avvenne già tutto quello nell’ anno prefente , ficco- 
me vedremo . Per altro verfo ancora maggiormen- 
te andavano profperando gli affari d’ elfo Re Ladi- 
, slao tanto per li Tuoi maneggi , che per quelli dell’ 
amico Pontefice . Fra i più potenti Baroni del Regno 
di Napoli li contava Raimondo del Balzo dii Cafa Or- 
ftna , Conte di Lecce e d’ altre Città . S’ era egli te- 
nuto in addietro neutrale fra i due Re conten- 
denti, facendoli credere amico non men dell’ uno , 
che dell’ altro. Ma in fine guadagnato dal Pa- 
pa , prefe 1 * armi contro a Lodovico d ’ dngib , e_j 
giacché era mancato di vita Lenza figliuoli Ottone di 
Brunsvich Principe di Taranto, egli s’ impadronì 
del meglio di quel Principato . Accorfe bensì colà 
il Re Lodovico , ma non lòlamente nulla vi guada- 
gnò, vi fu anche alfediato da elfo Raimondo per ter- 
ra e per mare. Molfoli per quello anche il Re La- 
dislao da Gaeta col fuo efercito , pafsò a quella par- 
te , e venutogli incontro 1 ’ Orfino con predargli 
omaggio , l’ inveli! immediatamente di quel Princi- 
pato. Noi vedemmo di fopra riferito dal Rinaldi 
all* anno 1391. l’avere e (To Raimondo Orfino abbrac- 
ciato il partito di Papa Bonifazio . Potrebbe dubi- 
tarli , ch’egli afpettalfe a farlo in quelt’ anno . Fin- 
quì la potente Cafa de’ Sanfeverini avea folle nuta in 
capo a Lodovico d’ Angiò la Corona di Napoli . Co- 

min- 
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minciò anch’effa a titubire , e a tener trattati col 
Re Ladislao , e tanto fece , che il rendè padrone E V) ^„ A 
di Napoli . Sono difeordi gli Autori in dire, di qual’ *“• *»* 
anno precifo Ladislao tornafi'e in poffeffo di quella 
nobiliflìma Città . Il Boniocontro («) fa ciò fecce- 
duto nell’ anno 1397. Ma fecondo gli Annali di Gio-*"' , “ te ‘ 
venale Orfini citati dal Rinaldi , e fecondo altri Au- 
tori , appartien quello avvenimento all’anno pre- 
fente ; e però più lotto ne parlerò. Leggefi ne’Gior- 
nali Napoletani (è) differito il ritorno di Ladislao in b 
padellò di Napoli fino all’ anno feguente , e cosi an- 
cora 1 ’ acquifto fatto del Principato di Taranto da 
Haimondo Orfìno‘, come pure , che nel dì 12. d’Apri- 
le di quell’ anno i Sanfeverinefchi colle forze loro 
andarono all’ allòdio della Città d’ Averfa , e che_* 
nel di 4. di Maggio fe ne tornarono quali erano ve- 
nuti . Ma ciò è piuttofto da riferire all’anno prece- 
dente . Veggiamo parimento fcritto , che il Re £a- 
dislao fpoffefsò del dominio di Capua il Conte d’Ali- 
fe ; ma fembra quello fatto lo fiefiò , che di fopra fu 
narrato all’ anno 1 397. La Storia di Napoli fi feorge 
in quelli tempi mancante di qualche autentico e 
contemporaneo Scrittore de’fuoi avvenimenti , riu- 
scendo perciò molto intralciata e confufa . 

Gherardo d* appiano divenuto Signore di Pifa, 
era uomo di mente riftretta, e di poco coraggio . La- 
feioflì egli tanto aggirare ora da Spaventi , ed ora da 
lufinghe di sintomo Porro Minillro del Duca di Mi- 
lano , che perfuadendofi di non poter durare in quel 
dominio , e all’ incontro di fare il bene della Patria, 
s’induflè nel Mefe di Febbraio a vendere quellaCit- 
tà colle lue dipendenze ad effò Gian-Galeazzo pel 
prezzo di ducento mila Fiorini d’ oro (c) , e con ri- « «•»% 
lerbarfi la fignoria di Piombino , dell’ Ifola d’ Elba , ch™»*?' 
< di qualch’ altro Cartello. Conchiufo il trattato 
mandò il Duca a Pifa circa mille lande , ed alcune 
Compagnie di fanteria con pretello di mutar l’ altre, 

eh 7 
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- — =* ch’egli prima aveva in quella Città Con quelli 
a ^ tr * arrnat ' c ^ rar< ^ corfe la Città fenza refifien- 
AkMim za, laonde con facilità diede il polTeflb di Pi fi al 1 * LT fi— 
ziale del Vifconte . Ne furono ben malcontenti que’ 
m\, < m’Ìu* Cittadini , più ne rimafero turbati i Fiorentini , che 
s’ erano lafciati avviluppar, dalle belle parole , cioè 
hJ!* 3 * ^ nte promelfe dell’ ^Appiano ; e vedeano fem- 
Fir*me • p re pjf, c refcere i ceppi alla lor Ibertà . Andò l’^fjp- 
piano a mettere la fua llanza a Piombino , Terra , 
che ne’fuoi difendenti durò fin dopo 1’ anno 1600, 
e rimafe <AntonioTorro Governator di Pifa pel Duca 
di Milano , con far credere ai Fiorentini il miglior 
vicinato del M^ndo . O fia , che i Sanefi non fi fof- 
fero prima d’ ora dati al medefimo Duca , e l’avef- 
fero prefo follmente per Protettore , o pure che 
afpettalfero fino a quell’ anno a metterfegli in brac- 
cio: certo è, che angufliati da Broglio Capitano d* 
una Compagnia di mafnadieri , forfè a fommolfa del 
Duca di Milano, aneli’ efli nell’ Agolloo Settembre 
dell’ anno prefente (6) fi fpogliarono della lor liber- 
««"““ili. tà , concedendo al medefimo Duca la fignoria della 
{EST 0 ** lor Città : il che fu un’ altro colpo , onde reltò tra- 
MrTirfSi fitto il cuore alla Repubblica di Firenze . Si dichia- 
rarono ancora aderenti al medefimo Duca in Tofa- 
na i Conti di Poppi , e di Ragni , e gli Vbaldini tut- 
ti ; e già Francefco Gonzaga Signor di Mantova s’era 
melfo ai fervigj di lui. Però d’altro allora non fi 
parlava , che del grande afeendente , e della fortu- 
nata Politica del Duca di Milano; ma con ramma- 
rico non ordinario di que’ Potentati , che miravano 
nell’ efaltazione di lui il pericolo della propria ro- 
vina . S’aggiunfe di più, che il Duca co’fuoi ma- 
neggi fiaccò dall’amicizia de’ Fiorentini i Bolognc- 
fi . Cercò ancora d’ indurre i Perugini , fianchi per 
la guerra col Papa , ad accettarlo per loro Signore , 
ma non gli riufcl , fe non nell’ anno feguente. Luc- 
ca inoltre pareadel pari vicina a feguitarl’ efempip 
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dell’ altre . Per tali fuccefli in Firenze di gran confi- 
gl; fi fecero , a fine di difenderli da cosi dilatata Po- B V|[| * A 
tenza, ma fenza far movimento palefe per non tur- ■*«*<>«(»» 
bare la pace . 

Partirono gli affari di Bologna nella feguente for- 
ma (<z) . Nel di 22. d’ Aprile Giovanni de’ Bentivo - de * <J , r ‘« , n l ; 
gli , e 'bearne de’ Gozzadini già fuorufeiti , entrare- 
no in Quella Città con prendere la Porta di Stra’ San *"• *«**>«: 
Donato , dileguando d’introdurre il Conte Giovan- 
nidi Barbiano co’ftioi armati , e di abbattere lafa- 
zion dominante de’ Maltraverfi . Carlo degli Zam- 
beccari , egli altri del'fuo partito , che non dormi- 
vano , furono torto in armi , e fecero prigioni i già 
entrati - Benché molti li voleffero morti , Carlo più 
magnanimo degli altri , fi contentò, che fodero man- 
dati a’ confini , chi a Carpi , chi a Zara , e chi a Ge- 
nova. Ma che ? entrata la Pefte in Bologna grande 
ftrage fece , e fra gli altri levò dal Mondo lo Zam- 
bcccari , ed altri Capi de’ Maltraverfi ne’ Mcfi di 
Settembre , Ottobre , e Novembre . Avvenne (&), 
che nell’ Aporto il Conte Giovanni di Barbiano colle r«i*,wiir. 
lue genti pafsò fui Bolognefe commettendo molte 
ruberie , e gravi inlblenze alle Donne Nobili , che 
erano in Villa . Andava coftui alla Terra di Vigno- 
la, già da lui occupata nel territorio di Modena al 
Marchefe di Ferrara . Per cali infiniti irritato non 
men’ erto Marchefe che i Magirtrati di Bologna, fpe- 
dirono le loro milizie a Vignola ; e trovato il Conte, 
che coi fuoi dormiva fenza far buona guardia , li 
conduflero tutti prigionieri a Bologna. Andò si in- 
nanzi l’ ira del Popolo , attizzata anche da Mflorre 
de’ Manfredi Signor di Faenza , che volle liberarli 
da cosi mal’ arnefe ; e però nel di 27. di Settembre 
furono decapitati nella pubblica Piazza erto Conte 
Giovanni , il Conte Lippazzof, uo nipote , e il Con- 
te Bandezato fuo parente . Un figliuolo d’effo Con- 
te Giovanni morì nelle carceri , e a Confelice altro 
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g ggss fuo parente era gii (tato mozzato il capo. Colto ben 
caro dipoi ai Bolognefi quefla rigorofa giuftizia . Ri- 

*«*»•»*• cuperò il Marchefe Niccoli di Ferrara con tal con- 
giuntura Vignola , dopo quattro Mefid’ attedio ; e 
fece buon trattamento al Conte Manfredi di Barba- 
no , rimalto prigione delle fue genti nella (confitta 
di Vignola. EflTcndo mancati, come dicemmo, i 
principali de’ Maltraverfi , furono nel Mefe di No- 
vembre richiamati dall’ efilio Giovanni de ’ Sentivo - 
gli , N anne de’ Gozzadini , e gli altri , che mante- 
neano buona corrifpondenza col Duca di Milano , e 
prefero poi per forza il governo di quella Città nel 
Dicembre . 

Celebre fu quell’ anno per la pìa commozione de* 
Bianchi , fomigliante ad altre , che s’ erano vedute 
ne! precedente Secolo , ed anche nel prefente , fe 
non che non s’ode in quella il fracaflfo della difcipli- 
na , che fi praticò nelle prime. Portavano efiì Cap- 
pe bianche , ed ivano incapucciati uomini e donne , 
cantando a cori l* Inno Stabat Hat er dolorosa ,che 
allora ufcl alla luce . Entravano in procedane nel- 
le Città , e con fomma divozione andando alle Cat- 
tedrali , intonavano di tanto in tanto Tace e Miferi- 
cordia . Pattati quei d’ una Città all’altra, fe ne tor- 
navano poi la maggior parte alle lorCafe; e quei 
della Città vifitata portavano ad un* altra in pro- 
ceflìone il medefimo Iltituto . A chi avea bilògno di 
vitto , benché fodero migliaia di perfone , ogni Cit- 
tà caritatevolmente Io contribuiva ; elfi nondimeno 
altro non richiedevano fe non pane ed acqua (<*). 

cofa mirabile il mirar tanta commozione di po- 
p 0 Ji t tanta divozione, (ènzache vi fi olfervalTero 
fcandali, come fcrivono alcuni . Più mirabil fu il 



frutto , che fe ne ricavò : perciocché dovunque giu- 
gneano, celfavano tutte le brighe ; fi riconciliavano 
i nemici con infinite paci ; e i più indurati peccato- 



ri ricorrevano alla Penitenza , in guifa che le Con- 
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feflìoni e Comunioni con gran frequenza e fervore - 
fi videro allora praticate. . Le Brade erano iìcure , fi * ., n Jr A 
reftituiva il mal tolto, e furono contati o vantati * a *° *“• 
non pochi Miracoli come fucceduti in quello pio 
movimento. Siccome ne’ precedenti aveano avuta 
origine le Scuole o fia le Confraternite de’ Battuti , 
cosi nel prefente ebbero principio altre Confrater- 
nite appellate de’ Bianchi , le quali tuttavia durano 
nelle Città d’Italia , del che ho io altrove fave llato 
Tutte le Storie Italiane parlano fotto 1’ anno 
corrente di quella Divozione , la quale , fecondo il 
Delaito , venne.fin da Granata , o pure , per fenti- 
mento di Giorgio Stella , nacque in Provenza , o al- 
meno da q nella parte penetrò in Italia , e per la Ri- 
viera d’ Occidente nel dì cinque di Luglio giunfe a 
Genova , imprimendo negli animi di quel popolo il 
timore fanto di Dio, la Penitenza , e la Pace . Di là 
pafsò poi in Tolcana e Lombardia . Nel Mefe diAgo- 
Ilo i Modenefi velliti di bianco in numero chi dice 
di quindici, e chi di venticinque mila perfone anda- b M 
rono a Bologna {b) ; c fufTeguentemente i Bolognefi 
fi trasferirono ad Imola . Nella llefla maniera i Lue- ,}*!“• 
cheli portarono così fatta Divozione a Piftoja (c) , du c 0 £"“* 
e di là quella pafsò a Firenze ; e pofeia circa venti tait 
mila Fiorentini proceffionalmente , avendo per loro 
guida il Vefcovo di Fiefole , marciarono ad Arezzo. 

1 Signori Veneziani Tempre circofpetti non vollero ir ” ’* 
nelle lor Terre quella unione di gente ; e il Duca di 
Milano anch’ egli non la permife in alcuna delle fue 
Città per fofpetto di fediàioni . Peggio abbiamo da 
Teodorico di Niem (d) . Dice egli [ non io fe con ** 
verità ] , che alcuni impollori fingendo miracoli , 
portarono dalla Scozia in Italia quella novità ; ma 
che dormendo le notti nelle Chiele , e ne’Monilleri 
uomini e donne infieme fulla nuda terra , ne fegui- 
vano non pochi difordini , e la cofa andò a terminar 
male , ficcarne dirò all’ anno leguente . 

Tor- 
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Torniamo ora alle novità del Regno di Napoli, le 
*.v«. A quali tengo io per fermo fuccedute in quello , e non 
'“'già in altro anno . Jacopo Delaito (a), Sozomeno(&), 
. e Giorgio Stellale) , Scrittori contemporanei, mi af- 
^ cl,rano abbaftanza , ch’io non m’abbaglio in quefto . 

* Efiendo riufcito al Re Ladislao di tirar con Tegreti 
% ci>r». maneggi alla fua divozione i Sanfeverinefchi , ftati 
Jl" inaddictro il braccio deliro del Re Lodovico di a < n- 

••cominciarono quefti a divifar la maniera di sbri— 
" ar ** d’erto R c Lodovico , la quale non il folo nemico 
ITI ^[Ladislao facea paura , ma anche la povertà . Il con- 

* figliarono di palfare a Taranto per aftìcurarfi , che_> 
quel paefe non cadcfie nelle mani di Ladislao . An- 
dò egli nel di 8* di Febbraio , e vi fu ricevuto fotto 
il Pallio . Sfumò da lì a poco quella allegrezza , per- 
chè Aaintondo del Baljo jrfino , fecondo le cofe 
narrate di lopra, l’aitediò in quella Città . Venne in 
quefti tempi a Napoli Carlo d'^iagii fratello del Re 
Lodovico , ereftò ivi . Ma eccoti arrivare nel dì p. 
di Luglio a quella Città il Re Ladislao con fue Ga- 
lere , e trattare col popolo Napoletano per entrare. 
Furono d’accordo, e Ladislao vi entrò; pcrlocchè 
Carlo d’sfngià coi Provenzali li ritirò in Cartello 
Nuovo , il quale fu immantenente cinto d’ artedio „ 
Ora trovandoli il Re Lodovico confinato in Taranto, 
perfeguitato da Immondo Orfino , e abbandonato 
dalla Cafa Sanfeverina ,o per meglio dire da tutti , 
difperato s’imbarcò nelle fue Galere , e venne alla 
volta di Napoli , credendoli di rientrarvi ; ma ritro- 
vò, che la Città area mutato padrone. Il perchè 
mandò a trattare col Re Ladislao , e fu Ihbilito di 
fargli rendere il Cartello Nuovo , con che Carlo di 
sfngià fuo fratello forte meflo in libertà . Ciò fatto 
diede le vele al vento , e fe ne ritornò a’ fuoi Stati 
di Provenza confufo , con lafciar Ladislao trionfante. 
Gran Pelle fu in quell’anno per la maggior parte d* 
Italia con fiera Unge de’ Popoli. Poca diligenza per 

guar-^ 
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guardacene tifavano allora leCittì,e nè pur lafciava- 
ro ufarla le guerre , e le fedizioni troppo frequenti E Vo .* re A 
in si grande ondeggiamento dell’ Italia . Quel gran 
male che faceva una volta la Peftilenza, fi provereb- 
be anche oggidì , fe veniflcro meno le precauzioni * 
e diligenze introdotte dipoi . 

Anno di C r i s r o mcccc. Indizione vi 1 i. 
di Bonifazio IX. Papa u. 
di Roberto Re de’ Romani i. 

A Vea Papa Bonifazio reftituito all’anno cente fi- 
mo il Giubileo Romano, il quale perciò fu con 
gran folennità , e concorfò di gente celebrato nell* 
anno prefente . Scrive Bonincontro (4) , che avvici- , * Wl u 
nandofi il tempo d’aprire erto Giubileo , i Romani 
fpedirono Ambafciatori al Papa, chedovea effenu» 
fuori di Roma , pregandolo di venire alla gran Cit- 
tà . Rifpofe , che verrebbe , purché eleggeflcro in 
Senatore Malatefla figliuolo di Tandolfo Malatefla , 
e caffartero il Magiftratode’ Banderefi. Tutto fece- 
ro i Romani , perchè Io richiedeva il loro intereflfe : 
laonde Bonifazio riacquiflò il pieno dominio di Ro- 
ma ; e fortificato Cartello Sant’Angelo , vi mife un 
buon prefidio (i). Fu , dirti , gran concorfò di gen- ^ 
te a Roma dà molte parti della Criftianità, e fin dal- 
la Francia , benché lo vietafle quel Ré a’ fuoi fuddi- 
ti , fapendo erti , che fidamente in Roma fi poteano 
guadagnar le Indulgenze, concedute dal vero Ponte- 
fice Bonifazio IX.Ma durante la guerra del Papa con- 
tro del Conte di Fondi, male paflava per li Pellegrini, 
battendole genti d’erto Conte le ftrade,e fvaligiando 
chiunque in lor s’incontrava . Entrò inoltre la perte 
in Roma , mietendo le vite non folo dei di voti rtra- 
nieri , ma anche dei Cittadini. Non fi volle muove- 
re di Roma Papa Bonifazio (c) per timore di per- 
derc quel dominio . Nè già gli mancavano de’ nani- 
Tom. FUI. Tartr II. Y ci , 
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g ^ ci . Fra gli altri Giovanni , e 7 piccoli dalla Colonna 
%<>* .* Signori di Palefirma , avendo intelligenza con molti 
»»«"« Romani malcontenti , entrarono una notte nel Gen- 
naio di quell’ anno in Roma » con un corpo di caval- 
leria , e fanteria , gridando : yiva il "Popolo , e muo- 
ia Taf a Bonifazio IX Tiranno . Penetrati (ino alla 
Piazza del Campidoglio tentarono di cfpugnare quel 
Palazzo ben fortificato ; ma vegg'endo non farli mo- 
vimento alcuno daque’ Romani (4) , che erano di 
e*r^**‘ concerto con loro , per paura , che la congiura fof- 
fe fiata feoperta , venuto il giorno fi ritirarono. De* 
loro uomini trentuno caddero in mano degli Ufiziali 
de! Papa , e caldi caldi furono impiccati per la gola. 
Formato il procedo contro d’ efli Colonnefi , e loro 
fitguaci fulminò poi Bonifazio le fcomunichc , ed al- 
tre pene nel di i4-del feguente Maggio . E medi in- 
ficine due mila cavalli , mandò il Popolo Romano a 
dare il guaito alle Terre d’efli Colonnefi. 

A quell’anno ( ma pare fpettante al precedente ) 
1. a«*iu riferiicc il Rinaldi (ò), l’avere il Pontefice proi- 
*<«'««' bito l’accelTo a Roma , o almeno la permanenza in 
crìa , alle Compagnie divote de’ Bianchi , con ripro- 
vare eziandio il loro movimento, come non ifiìtuito 
colle dovute licenze de’ Superiori Ecdefiaftici ; e 
molto piu perchè fra i buoni fi trovavano mifchiati 
degi’impoftori , e degl’ ipocriti , che fingevano de’ 
miracoli , Ma chi degli Scrittori portava affezione a 
quella pia novità ,fu d’avvifo , che Bonifazio fi fer- 
vide di sì fatti pretefti per non volere in Roma tan- 
te migliala di perfone, che aveano cominciato il mo- 
to loro dalia Provenza , per fofpetto di qualche mi- 
na fabbricata lotto colore di Pietà dall’avverfario 
Antipapa. Per conto de’ Miracoli ,che fi dicono al- 
lora accaduti, certamente in limili bollori facile è, che 
la malizia inventi , ola femplicità fi figuri delle fo- 
pranaturali avventure, che ben’efaminate fi truovino 
pofeia infufiìftenti . Sicché cefsò la correria de’Bian- 
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chi , retandone foio nelle Città l’iftitut% E pefcioc- 
che la miTera natura umana ha troppo pendìo al ma* K R A 
le , colla lieta facilità , con cui tanti , e tanti all* AfcOfl 14 o# 
fperto d'efli abbracciata aveano la Penitenza , e da- 
ta a’ nemici la Pace , colla medefìma tornarono ben 
to.ìo ai vizj , e peccati primieri , e feguito il Secolo 
ad cfTere pieno d’iniquità , d’abufi , di ride , e guer- 
re , come prima . Nè la Pelle , che in quei!’ anno 
ancora portò l’eccidio a moltiflìme Città, e inailìma- 
niente nella Tofcana , fu badante a far migliorare i 
coflumi fregolati de’ popoli. In quell’anno il Re La- 
dislao divenuto pacifico polfelfore di Napoli(4),mof- , 
fe anch’egli Tarmi fue contro di Onorato Gaetano 
Corte di Fondi, e gli tolfe alcune Callella. Da tale 
sbigottimento , e doglia fu prefo il Conte , uomo 
dianzi si potente , e temuto , che fe ne mori , e tut* 
to il fuo Stato pervenne alle mani del Re . Per que- 
llo guadagno , e per gli altri fuoi vantaggj tornato 
Ladislao a Napoli ordinò Giollre, e tenne Cortei 
bandita . 

Non celfava Gian-Galeazzo Duca di Milano di la- 
vorar con doni , e promeffe per mezzo de’fuoi Am- 
bafciatori a find ; indurre i Perugini ad accettarlo ^ 
per loro Signore (i") . Ne guadagnò molti , c malli- t.™W 
inamente il principale di elfi , cioè Ceccohno de Mi- 
thelotti fratello del già uccifo Biordo ; in guilà che 
ne! di 30. di Gennaio dell* anno prcfentc dalla mag- 
gior parte di quel popolo gli fu data la Signoria della 
Città , ed egli vi mife il fuo Vicario . Da 11 a non__» 
molto , cioè d'Aprile , le genti fue fotto il comando 
di Ottone de' Terzi Parmigiano, occuparono anche 
Affili, pretendendolo come dipendenza di Perugia. 

Con quelli palli di fortuna politica ogni di più anda- 
va crefcendo la potenza del Duca. Aveva egli pri- 
ma opprelfi i Marche!! Malafpina coll’ armi , e tolta 
loro tutta la Lunigiana .E fecondo il Corio (e) neh’ 
anno prefente $’ impolìéffarono le di lui milizie di 

Y a No- 
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Nocera c di Spoleti ; del che fommamcnte s’ aiterà 
, »ov« PaP a Bonifazio , e fpavento Tempre più s’ accrebbe 
*■" a’ Fiorentini. Facino Cane allora Capitano d’effo Du* 
ca , non fo fé a nome di lui, o pure di Teodoro Mar- 
chefe di Monferrato, che era in guerra con Amedeo 
di Savoia Principe d'Acaja , tolfe ad elio Principe 
alcune Cartella , e diede il guado alle di lui Terre 
fino ai Borghi d’iurea . Dapertutto ftendea le mani 
et.*?"' l’ingordo Vifconte (4); e giacché non potè ridurre 
alla fua Ubbidienza la Città di Lucca , diede almeno 
appoggio a "Paolo Guini&i Nobile della raedefima , 
che con truppe a lui inviate da erto Duca , e raccol- 
te nella Garfagnana , molTe per forza quel popolo a 
dichiararlo Capitano dell’armi, e da lì a poco anche 
Signore della Città , dove per fua ficurezza diede_> 
principio ad una Rocca. Temendo intanto , e eoa 
ragione , i Fiorentini dell’ infaziabil’ ambizione di 
queftoPrincipe,condu(Tero al loro foldo cinquecento 
lande. Trattavafiin quelli tempi in Venezia di con- 
vertire in una Pacfe la Tregua dianzi (labilità fra elfo 
Duca , e i Callegatifuoiavverfarj.il Ducamollran- 
dofi Tempre vogliofo della medefima , condulTe non- 
dimeno sì deliramente i Tuoi affari , che con buone 
’ condizioni la conchiufe nel dì ai. di Marzo, e fu 
quella poi pubblicata nel dì 11. d’Aprile (è). Svan- 
*«?iuì£ taggiofe furono le condizioni d’effa per li Fiorenti- 
ni ; ma convenne loro accettarla qual’era , per non 
potere di più.E finquì era flato detenuto prigione in 
Faenza il Marchefe *Azzo Eflenfe , già prefo nella_» 
rotta di Porto . Facea ^ ffìorre de ’ Manfredi Signore 
di quella Città coftar ben caro a 7 \(;cco/l Marchefe 
la cuftodia di quello importante prigioniere , non_» 
celiando mai di domandar danari , c di minacciare • 
Stanchi i Ferrare!! di quella rauGca , allorché Gian - 
Galeazzo figliuolo d’effo ffìorre in compagnia della 
moglie di Carlo Malatejla palla va travcllito in nave 
pei Po , il prefero nel dì 3. di Giugno, c il conduf- 
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fero nel Cartello di Ferrara (<2) . Grandi fmanie , * ■ 
lamenti fece per quello a Milano, e a Venezia siflor- 1 
re . Interporti!! finalmente i Signori Veneziani , fu *“• **** 
pattuito , che siftorre confegnaffe al Senato Veneto 
il Marchefe Azzo da mandarli a' confini in Candia , 
pel cui foftentamento il Marchefe pagafle annual- 
mente tre mila Fiorini d’oro . Con ciò il figliuolo *"* 
d ’Aflorrc menato aVeneziafu rimeflfo in libertà nel 
di 23. d’Agofto . Mancò di vita in quell’anno sinto- 
mo Veniero Doge di Venezia nel di 23. di Novembre 
(Jj ) , e in luogo fuo fu fublimato a quella Dignità » il”" 
Michele Steno . - «M 

Per la morte data dai Bolognefi nel precedente 
anno a Giovanni ContediBarbiano,e ad altri di quel- 
la Cafa,non potea darli pace il vecchio Conte Albe- 
rico da Barbiano/oprannominato il gran Conteftabi- t Croi|ifi 
le , e celebre Condottier d’armi in quelli tempi (c). 

Era egli ai fervigj del Duca di Milano, e da lui im- 
petrò un corpo d’armati per voglia di vcndicarfi.Ma 
contro de’ Bolognefi ragidn volea , che nò ; perchè 
era (lata abbattuta la fazione , da cui furono condan- 
nati alla morte i Signori da Barbiano , e dominava 
allora la contraria . Lo sdegno dunque d 'Alberico fi 
rivolfc contro d 'Aborre de’ Manfredi Signor di 
Faenza , ad iftigazione di cui i Tuoi parenti lafciaro- 
no il capo fui palco . Gli rtelfi Bolognefi , che aveano 
prefo per loro Generale Tino degli Crdelaffi Signoc 
di Forlì , fi collegarono col Conte Alberico , e fece- 
ro viva guerra ad Aborre per tutto quell’anno , e 
tennero bloccata la Città di Faenza , avendo ivi 
piantata una Badia . Un bel che fare avrebbe , chi 
prendere a deferivere tutte le rivoluzioni fegurte in 
queft’anno nella troppo facilmente tumultuante Cit- 
tà di Genova. A me baderà di accennare (d) , che 
moda fedizione da una parte di quel popolo contro 
di Co/ardoGovernatore pel Re di Francia nel di 12. tuUc ’ 
di Gennaio , tal paura gli fecero , che fe ne fuggì a 
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Savona . Fu eletto per Governatore Batifla Bocci* 
*•>*•« negra con titolo di Capitan delle guardie del Re di 
**** Francia ; e pure egli fi diede a far guerra al Cartel* 
letto prefidiato da’ Franzefi. Prefero per quello l’ar- 
mi gli Adorni , ed altri Nobili , e prevalendo la lor 
faziore, e portanza , dopo molti combattimenti rima- 
fé abbattuto il Boccanegra , e a lui fu foftituito Ba- 
tifta de’ Franchi Lu fiardo nel grado di Capitano.Non 
celarono per quello le rìde , efedizioni'fra quei di 
Guarco , di Montaldo , gli adorni , e Campofregofl . 
Tuttavia tenne faldo il fuogrado il fuddetto Batifla 
fino al fine dell’anno prefente. Videfi intanto com- 
parire a Venezia Mannello Taleologo Imperador de’ 
Greci, che fu ivi con rara magnificenza accolto . 
Pafsò a Padova (4) , dove con grande onore incon- 
trato da Francefco da Carrara, e da Niccolò Marchefe 
di Ferrara , che s’era apporta portato colàjfe n’ andò 
mwìXÌ'* Pofcu a Pavia (&) a trovare Gian-Galcazzo yifconte 
Duca di Milano , e di là poi fi trasferì in Francia .TI 
motivo del fuo viaggio era per chiedere foccorfo 
ai Principi Criftiani d’Occidente contro la potenza 
de’ Turchi , la quale minacciava ormai lo fterminio 
totale all’Imperio de’ Greci . Poco profitto re rica- 
vò egli . Sua fortuna fu , .che il gran Tamerlano 
Imperadore de’ Tartari il liberò dall’ opprefiione di 
Bajaz.ette Imperador de’ Torchi . L’anno ancora fu 
. «abbi. quefto(c),in cui contro di Venccslao Re de’ Romani 
fi follevò buona parte degli Elettori , e de’ Principi 
• rr-dellTmperio. Era egli venuto in difprezzo a tutti , 
non avendo mai attefij ad altro , che ad imbria- 
carll fra continui banchetti , perduto nell’ amo- 
re d’ima mulinaja , fprezzator d’ogni legge , e folito 
per leggieri motivi a far morire perlòne di merito, 
e fin dei Vcfcovi. Perciò fu prefa la rifoluzion di de- 
porlo cerne perlona inetta al governo . Si pretende- 
va, ch’egli averte pregiudicato all’Imperio, col crear 
Duca di Milano Gian-Galcazzo P'ifconte , 'e molto 
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più per avere abbandonata l’ Italia , permettendo, 
che effe Duca l’andaffe a poco a poco ingoiando .era 
P apa Bonifazio IX.anch’egli fi dichiarò contro'di lui, 
perchè non fi dava penderò alcuno , come Protettor 
della Chiefa,per eftinguere lo Scifma.Fattene arche 
varie doglianze dagli Elettori al Papa , l’avca quelli 
più volte paternamente ammonito a mutar vita : ma 
vedendo che predicava al deferto , finalmente la- 
fciò in libertà gli Elettori di provvedere , come a- 
veffero creduto il meglio . Pertanto , dopo le cita- 
zioni , nel di 20. d’Agofto raunati i Principi efpofe- 
ro la dappocaggine , e tutti gli altri di lui reati , e 
polcia vennero alla fentenza della depofizione con__» 
eleggere in fua vece Re de’ Romani Federigo Duca 
di Brunsvich , il quale non giunfealla Corona Ger- 
manica , perchè da una congiura gli venne tolta la 
vita . Si pafsò all’elezione d’un’altro, c quella cad- 
de in Roberto Conte Palatino del Reno , e Duca di 
Baviera , Principe valorofo , e ben degno di quella 
carica . Era egli nipote di Lodovico il Bavaro . Ven- 
ceslao , Caputa la fua depofizione , come era d’animo 
abbietto, benché molti feguitaflero a tenere per lui , 
e maffìmamente in Italia il Duca di Milano , pure fi 
ritirò nel fuo Regno di Boemia , continuando a me>t 
nar la vita di prima . Perle fuc tirannie fu dipoi po- 
llo dai Boemi in prigione nel 1403. Fuggito dt lì 
ebbe maniera di ricuperare il Regno , in cui commi- 
fe nuove crudeltà , finchènell’ anno 1418. mori d’ a- 
popleflìa,da niuno compianto, e abborrito da ognuno. 
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241. 
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241. Immatura fua morte-. 
iSS. 

Amedeo VlI LConte di Savoja, 
288. , e feg. 
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$e!ti*ndo Patriarca d’Aquile- 
ja uccifo 6 4» 

Beltrame degli Alidofi Signore 
d’JmoIa 1 96 . 

Benedetto XII rapa , fue azio- 
ni 3. Sua morte t e belle doti 2. 

Be ne dctto de’ MonalUefchi Si- 
gnor. d’ Orvieto 61 . 

B e rnabò. Vifconte richiamato 
dall’eiìlio Prende il pof- 
feilo di Bologna oz. , e feg. 
Sue nozze con Regina Sca- 
ligera <fj_. Indarno tenta Ve- 
rona 83 Succede in p.irte_> 
degli (Iati di Giovanni fuo 
zio 88- Comune fama, che 
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fratello Matteo Vifconte 97. 
Sue guerre inLombardia 101 
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con tutte le maled izioni , e_> 
pene , che fi u favano in que* 
tempi • lui . Lega contro di 
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Discordia fra eflì 32G En- 
trano in ettai fnorufciti Gio- 
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ziani contro i Genove!! 220. 
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Da una gran rotta ad erto 
Duca ;ti, > e feg . 

Cartellano da Beccheria Signor 
di Tavia ? a. Elìliato 1 1 a. , 
efe gi 

Cecco degli Ordelaffi Signor di 
Forlì iy7. jo{, }u. 

Cefena barbaranàente defolata 
per ordine del Cardinal di 
Genevra zo ri, e feg. 

Clemente VI rapa, fna ele- 
zione y. Fulmina le cenfure 
contro il Bavaro rji, e feg-Fa 
eleggere Carlo di Boemia Re 
de Romani ;o.Compra Avi- 
gnone dalla Regina Giovan- 
na 49. Celebra il Giubileo 
yg. Mette pace fra i Re d’ 
Ungheria , e Napoli &]_. Sua 
morte , è qualità 74. 

Clemente VII Antipapa . Ve- 
di Roberto Cardinale . 

Cola di Rienzo divienTribuno, 
e come Signore di Roma 38.» 
e feg. Sue azioni parte lode- 
voli , parte ridicole ;y. , e 
feg. Per una follevazione è 
cortretto a fuggirfene 44. 
Torna a lignoreggiare in Ro- 
ma S j. , e feg. E’ uccifo dal 
Popolo 84. 

Compagne , o lìa Compagnie_> 
di Soldati mafnadieri fu il 
primo Lodrilio Vifconte tu, 
dare efempio ad altri di for- 
marle 11. Danno recato d»_, 
erti a piu Città e Luoghi d’I- 
talia zo, Quando nate inFxan* 
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eia Ijo. 

Confraternite laicali , e lorrt 
origini . Vedi Bianchì'. 

Conte di Virtù . Vedi Gian 

Galeaz.z.0 . 

Corrado de’ Trinci Signor di 
Foligno io; . 

Cor regge fchi tolgono r.-rma_» 
alli Scaligeri e f eg . Là 
vendono ad Obizzo Marche'* 
fe d’ Elle 21. 

D Omenico da Campofrego. 
fo Doge di Genova 17;. 
Manda un’ armata in Cipri 
182. Deporto , ed imprigio* 
nato 214. , e feg. 

E Gidio Albornoz Cardinale 
fpediro in Italia prefo per 
Trotetrordai Romani 8r. , è 
feg. Umilia iMalaterti 
feg. Conquida altre Città 
ro 4 . > e feg. Richiamato in_» 
Francia ior.Prende Cefena, 
Ivi > e feg. Toma in Italia^» 

I Li, S’impadronifce di Forlì 
iìi. , e feg. A lui ceduta_* 
Bologna da Giovanni di ()- 
leggio 124. , e feg. Pag a_* 
quattordici mila fiorini d’ oro 
ad Anichino diMongardo, 
che girava con una poderofa 
compagnia di mafnadieriTe- 
defehi ed Ungheri ,con patto 
di ufeire dagli Stati della., 
Chiefa Romana 1 26. , e feg. 
Sua lega contro i VifcontI 
1 34 - Certa di vivere ijó.Sue 
azioni illurtri . Ivi . 

F Aenza faccheggiata daG io- 
vanni Aucud 1 <j 6 . Oicu- 
pata da Artoi re de’ Manfredi 
ioli , e feg. 

Z ì 
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Federigo Juniore Re Ji Sicilia 
loo. Perde Medina io®. In- 
felicità del fuo Regno i z®. 
Ricupera Palermo , e Medi- 
ita ifi. 'Suo accordo colla.» 
Regina Giovanna 181. 

Federigo Duca di Brunfvich 
eletto Re de’ Romani ?4N 

Feltrino da Gonzaga ito in aju- 
to di Ftegnano dalia Scala è 
fitto prigione 8{. Generale 
di armata contro iVifconti 
91. 10?., e feg. 'Occupa Reg- 
gio it®. Sua vittoria contro 
Bernabò Vifconte 1 ;4. Di 
nuovo il vince 1 jp. 171. > e 
feg. Vende Reggio ad eflò 
Vifconte i7f - 

FilippinoGonzagaSignordiReg- 
gio 1 tradimento da lui ufaro' 
al Marchefe d’ Elle zi. A cui 
anche fa guerra z®.. e feg» 
Dà una rotta alle milizie di 
Luchino Vifconte j 1., e feg. 

Filippo d’ Alanzone Cardinale 
e Patriarca d’ Aquileja « fu* 
guerre zjf. 

Fiorentini comprano Lucca da- 
gli Scaligeri 4. » e feg. Scon- 
fìtti ferro Lucca dai Tifani 5. 
e feg. Da’quali vien loro tol- 
ta quella Città io. » e feg. 
Prendono per Signore il Du- 
ca d* Arene 1 1, Congiurano 
contro di lui , e lo fcacciano 
jJL , e feg. Lor guerra civile 
io. Guerra lor moda da Gio- 
vanni Vifconte 20. S’ impa- 
dronifeono di Voltetra 1 t ?. 
Lor guerra coi Tifani 137. 
14*. Li feon figgo no è fan_» 
pace 1 4®. Set n fìtri da Gio- 
vanni Ancud 167. , e feg. Ri- 
pigliano San Miniato 171. 
Meavono a ribellione leCis- 



rà della Cbiefa 19J. Fierej» 
cenfure del Tapa contro di 
edì 198. Cerca Gregorio XI» 
di ridurli io t. Loro amba- 
feeria in Roma a riconofce- 
re Utbano VI. zi Congiu- 
ra de’Ciompi z 14. Comprano 
Arezzo 14;. Si oppongono 
al Conte di Virrit zRz* 
Staccano dal fervigio delDu- 
ca di Milano Biordo Perugi- 
no con cinquecento lancici 
jzp. 

Francefco degl’Ordeladì Signor 
di Forlì va al fervigio di Lo- 
dovicò Re d’ Ungheria 4 r »> e 
feg. Occupa Meldola <f4« A- 
jutaGióvanni Vifconte all’af. 
fedio d’ Imola 70. Sua nimi- 
cizia col Malatefta Signor di 
Rimini Gii fa guerra il 
Cardinale Àlbornoz 104. » e 
feg. Perde Cefena 107. > e_j 
feg. Rende Forlì izz.Coll'a. 
juto de’fuoi parziali fa guerra 
or contro Forlì » or contro 
Rimìni LtS. » e feg. Suaj» 
morte tp6. 

Francefco Gonzaga Signor di 
Mantova i 87» Fa lega contro 
i Vifconti if». Che gli muo- 
vono guerra i®o. E poi faiu» 
pace 1 ®$. Sua morte zi 7. » e 
feg. 

Frahcefco IT. da Gonzaga Si- 
gnore di Mantova fuccede al 
Padre zjS-‘GuerVeggia con- 
tro dello Scaligero z®®.» 
feg. Collegato col Vifconte 
Z7z.z8 f. Si fiacca dalla Tuà 
lega 190. Ne maneggia una 
contro di lui zp?. 501. Lì 
muove guerra il Duca di Mi 1 * 
lano 3 iS» > e feg. Che dà una 
rotta ali’ armata di Iui> e dei 
. colle.-* 
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•ollegatf 321. Anch’ egli cjà 
una grin fconfitta al Vifcon- 
te . ivi , e feg. Tiìi che mai 
anguftiato dal Duca di Mila, 
no 323. Fa tregua con lm 
4. , e feg. Si mette al fer- 
vigio del medelìmo Duca in 
Tofcana 332. 

Francefco da Carrara Signor di 
Padova 44. Generale dell’ar. 
mata collegata contro i Vi- 
fconti , e feg. Mette in 
prigione Jacopino filo zio per 
dominar folo £?. Odio de' 
Veneziani contro di lui 114, 
Tace con elfi 1 44. Sue liti coi 
Veneziani 145». > e feg. Sua 
lega col Tapa if z. Guerra-* 
fra lui e i Veneziani t So. , « 
feg. tS 4. Collegnro coi Ge~ 
novefi contro i Veneziani 
213. Indarno alfedia Trivigi 
zzo. Continua la guerra ad 
•fla Cittì 229.247. •' 'acqui. 
Ila in fine con altri Luoghi* 
Ivì.G uerra a lui mofla da An- 
tonio Scaligero 1 $6. A cui dà 
ui)a gran rotta 242. E pofcia 
un’ altra t6(. Sua lega col 
Conte di Virtfi zif£. > e feg. 
Da cui retta burlato 248. , e 
feg. Si ritira a Trivigi 271. , 
feg. Lo perde >es’ incamina 
a Pavia 17}. , e feg. E’ im- 
prigionato 278. Sua morte_* 
nel Cartello di Monza 303 . 
Ivi trattato con umanità. Ivi. 

Francefco Novello da Carrara , 
fue nozze conTaddea figliuo- 
la di Niccolò Marchefe d’E- 
fte io',. Va all’ attedio di 
Trivigi 220. Gli rinunzia il 
r»dre il dominio di Padova 
27*. Di cui è fpogliato dal 
Vifconte 273.3 e feg. Fugge 
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in Provenza 279. Ricupera,.* 
Padova 283. Stacca il Mai- 
chefe d’ Ette dalla lega del 
Cohte di Virtìi 48?*- Guerra 
a lui fatta da elfo Coni e 293. 
Pace con etto » ed in che mo- 
do conchiufa 294. 

Francefco daVico Signor di Vi. 

térbo m3 . 2 00 . 

Francefco Tebaldefchi Cardia 

naie 2 06 1 

G AbrielIo Adorno Doge_* 
di Genova 142.13 1. De- 
pofto i quantunque uomo lo- 
devole in tutte le fue azioni 
1 71 1 

Galeazzo II Vifconte richia- 
mato dall' elilio 37. Mandato 
in ajuto de’ repoli £2, Suel» 
nozze con Bianca di Savoia 
6{. Succede in parte negli 
Stati di Giovanni fuo zio 88. 
Creduto di avere avvelenato 
Matteo fua fratello 97? Fa-* 
guerra a Pavia io t. tit.i 14. 
E ne divien Padrone 119. , e 
feg. Ottiene una figlia deIRe 
di Francia per moglie diGian 
Galeazzo fuo figlio 123. Fon- 
da l’Univerfità di Pavia 130. 
Gli fa guerra il Marchefe di 
Monferrato yt.,e feg. 134., 
e feg. 140. » e feg- Fa pncc_> 
con lui U4- Affligge i fuoi 
popoli, e fpecialmente il Cle- 
ro con nuove taglie e conrit- 
buzinni 1 43- Suo ritiro , e fa. 
biiche in Pavia 14S . Dà per 
moglie a Lionetto d Inghil- 
terra una fua figlia *39. Sua 
nuova guerra col Marchefe 
di Monferrato 143.172. 17g « 
Indarno alfedia Atti 178. A- 
cquifta Vercelli xjg. Ultimo 
2 4 gior- 
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giorno di fua vita 2.11. 

Galeotto Malatella s’ impadro- 
nifee d’ Alcoli y j. Alfedia-» 
Fermo Si.» e feg. Fatto pri- 
gione dalla gente di Chiefa 
jij. Generale de’ Fiorentini 
141. Dà una rotta ai Pifani 
146. Succede al fratello ne’ 
fuoi Stati i4S.Sue nuove im- 
prefe 141. Sna morte 1^7. 

Galeotto Tarlato Cardinale.» 
238. 

Genovefi » loro difeordie 14. 
28. , e feg. S’ impadronifeo- 
no di Scio Si accende la 
guerra fra elfi e i Veneziani 
<»S. Prendono» e bruciano Ne- 
groponte 71., e feg. Formi- 
dabil battaglia navale fra loro 
7 6. AlTediano Collnntinopo- 
Ji . Ivi > e feg. Grave feon- 
lìtta loro data dai Veneziani 
Catalani 79., e feg. Prendo- 
no per loro Signore Giovanni 
Vifconte 80. Riportano una 
xiguardevol vittoria dai Ve- 
neziani Ss». , e feg. Prendo- 
no Tripoli 97. Loro accordo 
coi Signori di Milano ir 3. 
Nuova guerra fra elfi eiVe- 
neziar.i a cagion di Cipri 182. 
S’ imj adronifeonodi qtiell’I- 
fola 1S8. Onde nata una He- - 
riffima guerra fra elfi e i Ve- 
neziani li 3. Data una rotra_» 
alla flotta di elfi Veneziani » 
Vanno ad alfediar Venezia^ 
217. Loro alterigia nella 
buona fortuna 1 iS. , e feg. 
Son riftretti inChiozza 120. 
La rendono col prelìdio pri- 
gioniere 224, ,e feg. Face-» 
fra elfi e i Veneziani 229. , e 
fe 8 - Perdono e ricuperano 
Savona 289. Lor civili di- 
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feordie 299. loì. yotf. Ge- 
nova data a Carlo VI Re di 
Francia ; i( 5 0 e feg. Tvi nuò- 
ve turbazioni, e la pelle 424» 
c feg. 3 29.34». , e feg. 

Gentile da Migliano Signor di 
Fermo Si. Collringe Mala- 
tella a ritirarli 8j_. Cede_» 
quella Città al Legato Car- 
dinale 3 y. La ripiglia 9;. 

Gherardo d’ Appiano Signor di 
Pifa 327. Vende quella Cit- 
tà al Duca di Milano 3 ;t. 

Giacomo d’ Aragona prefo per 
marito da Giovanna Regina-» 
di Napoli 138. Viene in Ita- 
lia > e feonrento fe ne parte 
r4;» Torna povero ih Italia 
iSi. > e feg. 

Gian Galeazzo Vifconte fpofà_» 
Ifabella figlia del RediFran- 
cia laS . Perchè chiamato 
Conte di Virtù jt<T. Morte 
di fua moglie 1S0. Siribella-, 
no a lui molte Caftella e fi 
danno alLegato del Papa 183. 
Morte di un fuo figlio i8y« 
Emancipato dal Padre 190» 
Suo accordo col Marchefe di 
Monferrato 204. Succede a_» 
Galeazzo II.IÌ10 padre iri. 
Occupa Arti 212. Sue nozie 
con una figlia di Bernabò 
22S. Sua ipocrilìa 232. Si 
cava la mafehera . Ivi . Im- 
prigiona Bernabò fuo zio , 'e . 
s’itnpadtonifce delle fue Cit- 
tà . Ivi ,e feg. Muove guer- 
ra adAntonio dalla Scala 2<?7. 
Lo fpoglia di Verona, e di 
Vicenza 268. Marita Valen- 
tina a Lodovico Duca di Tir- 
rena 2(59. Collegato coi Ve- 
neziani 272. S’impadronifce 
di Padova 271» Sua finta lega 
co’ Prin* 
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do* Principi Italiani 27 fi. 

. Muove guerra aBoIogna 28 
Gli è tolta Tadova tSf.Guer- 
* a a lui fatta dai Collegati 
t9o. Sua vittoria del Contea 
d’ Armagnacco 29 ». Fa guer- 
ra ai Fiorentini 293- Fa pace 
coi Collegati 294. Creato 
T..uca di Milano 310. Muove 
guerra al Signor di Mamova 
318 , e feg. Sua vittoria-» 
de’ Collegati 320, e feg. 

Gian Galeazzo Duca di Milano, 
grande feonfittaa lui data dai 
Collegati 321. riti di prima 
continua la guerra 22 ; , Fa_» 
tregua ; i-fi. Ac<piilìa Fifa 
Ivi , e feg. E Siena 332. E 
poi Perugia , e Aifiiì 3331. , 
e feg 

Giovanna nipote del Re Rober- 
to » a lei imputata la morte 
di Andrea fuo marito 24. , e 
feg. Spofa Luigi Principe di 
Taranto 37* Fugge in Pro- 
venza all’arrivo del Re d* 
Ungheria 46. Vende Avi- 
gnone al Papa 431. Ricupera 
.Napoli 50. Suo accordo col 
Ite d’ Ungheria ££. 73. Sua 
Coronazione 27. 

Giovanna Regina di Napoli, a 
lei fi da Meflina io7-Si rima- 
rita con Giacomo d’ Aragona 
1 38. Perde Palermo, e Mef- 
fina 13 r. Dà una rotta adAm» 
fcrofio Vifconte 137. Suo ac- 
cordo con Federigo Re di Si- 
cilia 1 8 1 . Mette in campo un’ 
efercito numerofo contro i 
Puoi nemici 13/t. Prende per 
marito Ottone Duca di.Brun., 
fvich 1 314. Suo fpofalizio fo- 
lenne tyff. Coopera allo fci- 
fma 2 off, » 1 y, Cerca, e noa_» 
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ottien pace dal Papa 213. , c 
feg. Fiere cenfure di Pap*_, 
Urbano VI. contro di lei 
122. , e feg. Adotta per fu» 
figlio Lodovico d’AngiÒ224. 
Vien prefa ed imprigionati 
da Carlo Duca di Durazza 
231. , e feg. Suo odio conti» 
di lui, e magnanimità 2^5. 
E’ tolta di vita 237. 

Giovanni Faleologo Imperador 
de’ Greci viene a Roma ifi$. 

Giovanni Gradenigo Doge di 
Venezia £$/. Sua morte lofi. 

Giovanni Delfino Doge di Ve- 
nezia ioti. Sua morte 1 32. 

Giovanni da Murta Doge di 
Genova 24. i_l. Termina i 
fuoi giorni fii. 

Giovanni di Valente Doge di 
Genova fif. 80. 

Giovanni dall’ Agnello Doge-» 



1 l’ila X70» L depolto ifi 
Giovanni Vifconte creato Ar- 
civefcovo di Milano 1 3. 33. 
Succede nel dominio a Luchi- 
no fuo fratello 37. Compra 
Bologna dai Pepoli 62. Paci- 
fica Papa Clemente VI. 6? . 
Fa infelicemente guerra ai 
Fiorentini 71. E poi pace-» 
7ff, Genova il prende per Si- 
gnore 8o.Sua morte 87. 
Giovanni Vifconte dadeggi» 
Generale di Luchino fatto 
prigione dai Fiorentini , i 
«piali in fine rimafero rotti ff, 
Governator di Bologna 70. 
Infelice guerra da lui fatra 
contro i Fiorentini jt_. Suo 
barbarico governo de’BoIo- 
gnefi ffl. Ùfurpa il domini» 
di Bologna gì, Bernabò Vi- 
fconte gli fa guerra uff. Ce- 
de Bologna al Cardinal Al- 
7 t bor- 
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bornoz i ì?.> e feg. Sua mor- 
M 1*4- 

Giovanni II Marchefe diMon- 
ferrato LSj Sua guerra co’ 
Principi di Savoia, colla per- 
dita di elio Marchefe 4?. 
Fogge in Milano n. Prende 
Afti ed Alba loi. E pofcia_» 
Novara ro?. Coftrerto alla 
refadiefla no.Afpira aldo- 
minio di Tavia ni. , e feg. 
Spedifce Ambafciarori a Mi- 
lano per conchiudervi la pa- 
ce til. Prende al fuo foldo 
la compagnia de J Conte./ 
Landò no. Sua guerra con 
Galeazzo Vifconte 1 ?o.t ;fi. 
X4o. Fa pace con lui 144. 
Toi guerra tdS. 171. 17 f. 

Giovanni III Marchefe di 
Monferrato ilz. Sua morte-/ 

Giovanni de’ repoli Signor di 
Bologna 4?. Imprigionato 
dal Conte della Romagna d 1 • 
Vende Bologna a Giovanni 
Vifconte &Ì* Due fuoi figli- 
uoli rifcattati dalle mani de* 
Tedefchì d 9. 

Giovanni de’ Manfredi Signor 
di Faenza tfo. Aflediato dal 
Conte della Romagna d i .Va 
in ajuto di Giovanni Vifcon* 
te da Oleggio 20. 

•Giovanni de’ Gabrielli Signor 
di Gubbio d 7. 

Giovanni Rinieri de’ Manfredi 
Signor di Faenza toc. 

Giovanni dall’ Aceto Tiranno 
di Fermo $14. 

Giovanni Conte d’ Armagnac- 
co chiamato in Iralia contro 
il Vifconte 190. , e feg.S con- 
fitto finifce i fuoi giorni 291, 

Giovanili Cardinale dellaGran-* 



r c s. 



già io; 



Giovanni da Vico Prefetto d? 
Roma , e Signor di Viterbo 
Sì. Si fottomerte al Cardi- 
nale Albornoz S ?. 

Giovanni Aucnd capo d’una_» 
compagnia d’ Tngl eh fnnfna— 
dieri 14?. ,e feg. 149. Dan- 
ni da lui recati a varj Paeli 
Kd. , e feg. Dà una rotta_» 
all* fcfercito de’ Fiorentini 
i6y. 1 e feg. Va al fervigio 
del Tapa 1S0. Sua vittoria.» 
delle milizie de’ Vifconti 
18 191. , e feg. Dà il facco 

a Faenza t gd. Prende in mo- 
glie una figlia baftarda diBer- 
nabò Vifconte 104. Sua infe- 
deltà 111. t e feg. Generale 
de’Fiorentini nd-Va al fer- 
viglo di Carlo Re di Napoli 
a??. Va al fervigio di Fran- 
cefco di Carrara uZz. Dà una 
rotta al Signor di Verona^ 
161' > e feg. Inviato come 
Generale alla difefa di Bolo- 
gna a8x. Fa guerra a quel di 
Milano 190. Sua morte ;od. 

Giubileo infigne del MCCCL. 
59. del mccCC. ??y. > e feg. 

Gregorio XI rapa , fua elezio- 
ne 170. > e feg. Fa guerra ai 
Vifconti lSi. I Fiorentini 



muovono a ribellione la mag- 
gior patte delle Città Ponti- 
ficie i 91. » e feg. Aduna un* 
efetcito per venite in Italia 
1 9,7 . > e feg. Suo ricevimen- 
to in Roma 100. Cerca la pa- 
ce 2.04. » e feg. Tafia amiglioc 
vira io?. 

Gualtieri Conte di Brenna , e_> 
Duca d* Atene creato da* 
Fiorentini loro Signore n. 
Pofcia per lq fue enormi- 
tà 
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tl cucciato if- , e feg. Jacopo del Fiefco Arcivefcovo 
Guarnieri Duca > capo d* un* di Genova 307. 

efercitodi mafnadieri >danni Jacopo Buflòlari Agofttniano 
da lui inferiti a varie Città raggira il governo di Tavia_, 

tj.jefeg. Si disfa la fua ar- tot. 1 ; 1. Crmmovc il popn- 

mata iy. , e feg* La rifa » c_» lo a varj ecceffi 114. Suoi ul- 
va in Regno di Kapoli Jo. timi sforai j e prigionia rio. 

Milita in Romagna < 5 1. Co- Jacopo d‘ Appiano nfurpa il do- 
manda l’efercito Tedefco tfy. minio di Fifa 298. Ricorre 

Va al fervigio degli Scalgie- per ajuti al Luca di Milano 

ri 69. , e feg. 3 15. je feg. Fa guerra ai Fio- 

Guido da Polenta Juniore Si- rer.tini 319 Si rivolta contro 

gnor di Ravenna in. di elfo Duca > e muore 327. 

le bandiere delDuca d’Angib Innocenzo Vi Fapa , fusele- 
233. Imprigionato dai figlj rione, ed atti lodevoli 7<. 

277. Manda in Italia il Cardinale 

Guido Gonzaga figlio del Si- Albornoz. 81. Si fcarica de- 
gnor di Mantova collegato gl’ Inglefi mafnadieri 1 ?o., e 

contro gli Eftenfi *6. » e feg. feg. Taga il debito della na- 

32. tura 133. 

Guido di Monforte Cardinale», 

166. Rende la libertà alla IT Adislao Re di Napoli fuc- 
Città di Lucca 173. I j cede a Carlo fuo Padre_j 

Guglielmo Cardinale legato di x6o. Gli è occupato Napoli 

Bologna 19Z. Scacciato «lai dal giovine Duca d’ AngiS 

Bologne/! ipf. 163. Prende moglie Coftan- 

21 figliuola di ManfrediCon» 

J Acopo di S.ivoja Signor del te di Chiaramente in Sicilia 

Piemonte, fua guerra col *73. Coronato Re di Napoli 

Marchefe di Monferrato 44. 280., e feg. Comincia il me- 

Jacopo li. da Carrara proda- ftier dell’ armi 193. , e feg. 

mato Signore di Padova i<?. Va a Roma per ajuto 3oy.In- 

Amato dal popolo , e uccifo damo a/Tedia Napoli 309. , e 

da un fuo parente 64. feg. Poi lo ricupera 3 315. Di- 

Jacopino da Carrara Signore dì venuto pacifico pofleflbre d? 

Padova 64. , e feg. Impri- Napoli , muove 1’ armi con- 

gionato daFrancefco fuo ni- tro Onorato Gaetano Conte 

potè 98. di Fondi e gli toglie alcune 

Jacopo de’Pepoli Signor di Bo- Cartella 339. Ordina gioftre» 
logna 43. Vende Bologna a e tiene corte bandita . Ivi . 
GiovanniVifconte <Ji.,e feg. Landò Conte Tedefco capo dì 
Iraptigionato 70. una gran compagnia di ma- 

Jacopo da Campofregofo Doge fnadieri , ma infedele 91.99» 

di Genova 287. Poca fua de- Sconfitto dalle milizie de’Vi- 

.rata in ^uel grad» 28,9. Cspnti 104. Va in ajuto del 

Si- 
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Signor di Forlì io?. , e feg. 
MelTo in fuga , e ferito dai 
Fiorentini nS. I a fua gente 
prefa al foldo da Giovanni 
Msrchefedi Monferrato Izo. 
Sua morte 14 I. 

Leon ardodi Montaldo Doge di 
G enova 141. Sua morte 14*. 

Leopoldo Duca d’Auftria,a lui 
donato Trivigi dai Venezia- 
ni 228. , e feg. Viene in Ita- 
lia a /occorrerlo 141. Vende 
quella Città a Franccfcoda_j. 
Carrara 147. 

Leonetto figlio dsl Re d’ In- 
ghilterra fpofa Violante Vi- 
feonte i$y. Immatura fua_» 
morte . Ivi . 

Lodovico Re d'Ungheria /ac- 
cede al padre 1^. Infelice- 
mente fa guerra ai \ enezia- 
ni pr.Suo preparamento per 
vendicar la morte del fratel- 
lo 37. Cala in Italia 41. Se 
gli rende Napoli col Regno 
46. , e feg. Leva di vita il 
Duca di Durazao 47. Torna 
in Ungheria 48. E di nuovo 
nel Regno di Napoli fijl, , e 
feg. Accordo fuo colla Re- 
gina Giovanna , e ritorno in 
Ungheria <S£. Pace polla fra 
•Ho , e Luigi Re di Napoli 
73. Gran guerra da lui fatta 
ai Veneziani iof.,e feg. ti 2. 
Fa una pace vanraggiofa con 
loro LlJ- Collegato coi Ge- 
*ove/ì contro i Veneziani 
ai l- Manda gente in Italia 
zzo. Concorre alia rovina di 
Giovanna Regina di Napoli 
zzi. Compie il corfo di fua_* 
vita 147. 

Lodovico il Bavaro fcomuniea* 

10 «la Giovanni XXII. ry.Sya 



C E. 
morte 3d. 

Lodovico Duca d’ Angiò adot- 
tato dalla Regina Giovanna 
1Z4. Signore della Provenza 
2$ 3. Sua armata per venire-» 
in Italia 234, Entra nel Re- 
gno di Napoli , e fe gli dà 
V Aquila 237. Sua decadenza 
z4l*È fine del fuo vivere244- 

Lodovico II Duca d’ Angiò 
ifio. Prende il titolo di Re di 
Napoli, e comincia la guer- 
ra i 6 j' S‘ impadronifee di 
Napoli, fui, e feg. Corona- 
to Re di Napoli 23/0. Giu- 
gne a quellaCittà zSi. Guerra 
fra lui c Ladislao 1S8. 295 -ié 
feg. Ha nemico il Papa 30$. 
Prende 1 * armi contro di lui 
Raimondo del Balzo di cafa 
Orlìna Conte di Lecce , ed 
altre Città 3 30. Perde tutto. 
Ivi , e feg. 

Lodovico Conte di S-ivoja 317. 

Lodovico Gonzaga Signore di 
Mantova 1 37. t< z. Guerra a 
lui molla da BemabòVifconte 
1 {3. Fine de’fuoi giorni 237. 

Lodri/io Vifconte , eh’ era fiato 
imprigionato, ricupera la li- 
bertà £7. 

Lorenzo Celfo Doge di Vene- 
zia 132. Sua morte ty r« 

Lotto Gambacorta Arcivefcov» 
di Pifa zyy, 

Lucca attediata dai Pifani y.Che 
la coftringono alla refa li* 
<;4< Ne prende il poffeflo 
Carlo Imperadore 163. Ria- 
cquifta la libertà 1 66. 173. 

Lucio Conte capo d’una com- 
pagnia di mafnadieri dà il 
ficco a Reggio 174. Va al 
fervigio del Marchefe di 
Monferrato 175. Dà una rot- 
l» 
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ta a Ridolfo dà Camerino 
20 3. Sua infedeltà 2jj. 262, 
Va al fervigio dello Scalige- 
ro . Ivi • Fatto dipignere_> 
dai Bologneft nel loro Palaz- 
zo come traditore impiccato 
per un piede . Ivi • 

Luchino Vifconte Vicario del 
Tapa r. Ajuta i FifanitSL Sue 
belle leggi 7. Unito coiGon- 
zaghi contro 1 ’ Eftenfe iz.Fa 
guerra aiFifani 23. e feg. 27. 
Qbizzo Marchefe d’ Elle li 
cede Tarma 3 t.Acguifta Arti» 
Tortona 5 ed altri luoghi 34. 
Magnifico viaggio di fua mo- 
glie a Venezia 37., e feg. Fa 
guerra a Genova ri. E ai 
Gonzaghi . Ivi , e leg. Chiu- 
de i Puoi giorni sy. 

Luigi Re di Sicilia fuccede a D. 
Pietro 13. Ricupera Milazzo 
31. Sua pace colla Regina.» 
Giovanna 37. Gran parte 
dell* lfola l’ Il tolta dal Re di 
Napoli 50. , e feg. Fine de’ 
fuoi dì 100. 

Luigi Principe di Taranto fpofa 
la Regina Giovanna 37. 41. 
Fugge in Frovenza 4<f. 4y, 
Dichiarato Re torna a Napo- 
li Jo. Guerreggia poco felice» 
mente contro gl’Ungheri 54. 
e feg.tftf.Sua coronazione 22 r 
S’ impadionifcedi Palermo , 
e d’ altre Città della Sicilia.» 
so. , e feg. Compra la pace 
dal Conte Landò ss. Trende 
Meflìna io£» ,e feg. Indarno 
afiedia Catania in. Lacera- 
ta la Sicilia per la guerra eh* 
era fra i difenfori del Re D. 
Federigo a e le genti di efiò 
Luigi Re di Napoli iztf. Sua 
morte > e coitami 138. 



I C E . 35 7 

Luigi Bozzuto Arcivefcovo di 
Napoli n 3. 



M AIatefìa Signor di Ri- 
mini Generale de’ Fio- 
rentini infelicemente tentju» 
il foccorfo di Lucca 1 1. Ter- 
de > e ricupera Fano i4-S’im- 
padronifee d’Ancona £3. A- 
juta Jacopo deTepoli 62. Sue 
imprefe nel Regno di Napoli 
77. Sua varia fortuna 8_i_. Si 
acconcia col Cardinal Legato 
Sj, 109 . Altre fue azioni 
1 yy. Termina i fuoi giorni 



14S. 

Malatefta Unghero prende Jell 
58. Succede a Malatefta fuo 
padre 148. Sua lega contro i 
Vifconti ìji. Accompagna 
Urbano V. che va in RomtL.» 
15 j. Vicario Imperiale in-» 
Siena 1 6 3., e feg.Caccia'o da 
quel popolo ifffi.Fine Je’fuoi 
dì 18 l» 

Marco Cornaro Doge di Vene- 
zia if r. Sua morte iyS. 

Maria Regina di Sicilia impri- 
gionata 217., e feg. Ricupe- 
ra il fu o Regno 297. 

Marino Faliero Doge di Vene- 
zia ^o. Sua congiura e morte 
08. » e feg. 

Marfilietto Tappafava Signore 
di Padova uccifo 2 6» 

Martino d’ Aragona Re di Si- 
cilia 228. 170. Ricupera lsu» 
Sicilia 297. 30S. 314. 

Maftino dalla Scala , gl* è tolta 
Parma 3. > e feg. Vende.» 
I ucca ai Fiorentini 4. , e.» 
feg. Varj parlamenti fra ef- 
fo > ed Obizzo Marchefe^ 
d* Elle > e Taddeo de’ Pepo- 
Ji 34. Invia della gente in_» 
fuflì- 
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Tu (lìdio del Cinte della Ro- 
magna £a. Dà fine al fuo vi. 
vere 7 3* 

Matteo II Vìfconte fnccedc_» 
in parte agli Stati di Giovan- 
ni fuo zio SS. Sua morte , e 
difetti $J. 

Michele Morofino Doge di Ve- 
nezia t ■ 8. 

Michele Stene Doge di Vene- 
zia ?4«« 

Montepulciano in poter de’ Pe- 
rugini 118. 

N Apoletani fi danno al Re 
d’ Ungheria 46. Ripi- 
gliano la Regina Giovanna.» 
jo. Sconfitti dagl* Ungheri 

Napoli prefo dal Duca d’An- 
giò i6j. Si dà al Re Ladislao 
33 ** 

Niccolò II Marchefe d’ Bile 
Signor di Ferrara 133. Sua_» 
lega contro i Vifconti 1 34. 
Pace fra e lì 1447 , e feg. 
Di nuovo fa lega coprro i 
medefimi r*z. Va al fervi- 
gio di Tapa Urbano V. ve- 
nuto in Italia i£*_. Sua flot- 
to sbaragliata da quella de* 
Vifconti i6i . , e feg. Fx-» 
pace con elfi iSe. Infelice 
fuo tentarivo per prendere^» 
■^ e g§'° >74- Ripiglia Saf- 
fuolo 184. Favorifce laj 
patte del Tapa- 1518. Com- 
pra e perde Faenza zoz. Fi- 
ne di fua vita x7«. 

Niccolò III Marchefe d’ Elle 
Signor di Ferrara fuccede al 
padre 302. Guerra fattagli 
da Azzo Marchefe d’ Bile 
30 1_. jir. Contro di eflo 
Niccolò va Francefco II. da 
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Carrara fuo fuocerO co tur 
quattrocento uomini d’armi 

*zJL 

N iccolò di Guarco Doge di 
Genova 114. , e feg. B’ de- 
porto 141. 

Niccolò Patriarca d* Aquileja 

9 3 . 

Bizzo Marchefe d* Erte 
14. Compra Tarma dai 

> Correggefchi jj_, 1 radimen- 
to a lui latto da Filippino 
Gonzaga ij_. Cede Parma a 
Luchino Vifconte 33. Sua 
morte c figliolanza 78. 

Obizzo da Polènta coi fratelli 
imprigiona il padre 277. Se- 
gue il partito del Marchefe 
Azzo Eftenfe 3 ri. 

Oftafio da Polenta Signor di 
Ravehna » e Cervia 14. xa. 
Sua morte 42* 

Ottone Duca di Brunfvich va al 
fervigio del Maichefe di 
Monferrato 140., e feg. Di- 
fende Arti 178. Sitìnifce ad 
Amedeo Conte di SaVoja^ 
1S3. Suo dominio in Mon- 
ferrato , ed elezione di lui 
in marito fatta dalla Regina 
Giovanna up. Promefle fat- 
te a lui da Galeazzo V’fconre 
Ì04. Inviato al Papa .dalla 
Regina Giovanna con fon-* 
tuofo accompagnamento , e 
ticchi donativi > a predargli 
obbedienza xop. Tutore del 
Marchefe di Monferrato 212. 
Sconfitto e fatto prigione 
231. Sua liberazione 243 . 
Prende Napoli 26}. PafT< al 
fervigio del ReLadislao iffp. 
Sconfitto e prefo 2 pff. Sua 
morte 330. 

Paolo 
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P AoIo G:’’nigi proclamato 
Signor di Iucca *40. 
l'adova tolta a* Curare lì dal Si- 
gnor di Milano 273. Ricu- 
perata daFrancefco I{. da_» 
Carrara 284- 

Pandolfo Malatefta Generale.., 
de’ Fiorentini 14 3. Succede 
al padre nel dominio di Ri- 
mini 148. Cetfa di vivere-. 
>8 ,. 

Tandolfo Malatefta junior* Si- 
gnor di Rimini fuccede al 
padre Galeotto alfieme con-. 
Carlo fuo fratello 2^7. Sua 
guerra cogl’ Ordelaffi 303. 
Occupa Todi , ed altre fu* 
prave azioni, per le quali è 
(comunicato 

Tarma occupata dai Corregge- 
fchi 3. , e feg. Venduta da_» 
elfi ad Obìzzo Marche fe d’E- 
fte ul. E da lui ceduta a Lu- 
chino Vifconte 3 j. 

Tavia , fìgnoreggia ivi Callel- 
lano da Beccheria Afle- 
diata dai Vifconti ioi* Ar- 
bitro di elfa Città Fra Jaco- 
po Bulfolari Agolliniano rii. 
Afiediata di nuovo d 3 Ga- 
leazzo Vifconte 1 14. Si tea- 
de tip. , e feg. 

Perugini , guerra fra elfi , e i 
Saneft ri 7- Pace fra loro tt fi. 
Tefte fie riltìma nel mcccxivmi 
45. Nel MCCCLxi. m. 
Nel hccclxjuv. 1S0. Nel 
MCCCLXXXlll. 240. 

Petrarca, Francefco, Poeta infi- 
gge 2 ± Sua coronazione in 
Roma IL Mandato Amba- 
feiatore da Giovanni Vi- 
fconti alla Repubblica di Ve- 
nezia per metter pace fra-, 
(«ella Republisa, e quella 
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di Genova 85. À nulla ferve 
la fua eloquenza per metter 
fine alla controverlìa . Ivi , 
AmmelTo alla prima menfa , 
dove fedeano i Principi 9. 
Spedito di nuovo Ambafcia- 
tore da Marlìlio da Carrara 
a Venezia per un trattato di 
pace iS?. , e feg. Sua morte 
ipr. 

Pier Saccone, fua varia fortu- 
na 73 . 

Tictro di Luna Cardinale, uno 
degli aurori del gran feifmt 
209. B* creato Antipapa col 
nome di Benedetto XIII, 
304. Suoi finti trattati per 
1 ’ Union della Chiefa 309. 
314. E’ attediato dai Franzefi 
323. 329. 

Fierro Corlìni Cardinale Ve- 
feovo di Torto 210. 

Pietro di Beltrando Cardinale 
Veìcovo d’ Oftia 93. 

Tietro Nituricenfe Cardinale-. 
Legato in Italia 179. §ua 
vittoria de* Vifconti 183, 

Pietro Lufignano Re di Cipri 
oppreffo dai Genovefì iSS. 

Pietro figlio di D. Federigo 
_R e di Sicilia termina il fuo 
vivere ij. 

Pietro Gambacorta Signor di 
Fifa 237. Sua premura per 
ftabilire una lega i?ff. Uè- 
cifo da Jacopo d’ Appiano 1 
che gl’ ufurpa il dominio 

- 2g7 *? e ^ g ‘ 

Pileo da Prata Cardinale ed 
Arcrvefcovo di Ravenna.» 
2<S. 

Pino degl’ Ordelaffi Signore dii 
Forlì 7. Sua guerra coi 
Malarelli {oa. 

Pifi^.i attediano i.tQC3 , e dati» 

Jl« 
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no una rotta ai Fiorentini £. 
c feg. r rendono quella Cit- 
tà o., e feg. Lor civili di- 
fcnrdie 44, Varie loro azio- 
ni per la venuta di Carlo IV. 
£$_. Lor gnetra coi Fiorenti- 
ni ; ;7. i4j. Sconfitti fanno 
pace 145. 

R oberto He di Napoli 
prènde Milazzo in Sici- 
lia 7. Fine de’ fuoi giorni 
1 ( 5 . 

Roberto Duca di Baviera elet- 
to He de’ Romani <4?. 
Roberto Arcivefcovo di Mila- 
no pi. 

Roberto Cardinale di Genevra 
Generale dell’ armata Pon- 
tificia tv/* Sua barbarie in- 
credibile contro il popolo di 

Cefena zoi_. E’ creato Anti- 
papa aia. Va a Napoli 3 <0 
n* è cacciato tlj. Si ritira 
in Avignone ili?. Corona 
Re di Napoli Lodovico II. 
d’ Angiò *So. Divieti Ta- 
dron di Genevra 189. Ter- 
mina la fua vita 304. 

Reggio , Feltrino ivi fiolo Pa- 
drone ri 6. Defiolazione di 
elfia Città per 1’ inutile ten- 
tativo dell Eftenfe 174- E 
venduta a Bernabò Vifconte 

Ridolfo da Varano Signore di 
Camerino i y6. Generalc_j 
de’ Fiorentini 1 97- Va al 
fervigio del rapa zoi. 
Romani eleggonoCola di Rien- 
zo per loro Tribuno ? 8. > e 
feg. Sollevati il mettono in 
fuga 41. , e feg. Eflendo 
egli tornato al governo 1 uc» 
cidono 84. Si fottomettono- 
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a Papa Innocenzo VL rjj* 
Loro iftanze a Tapa IJibano 
V. richiamandolo a Roma_» 

1 è 4. Accolgono Gregorio 
X I . zoo. 

S Aneli , lor guerra coi Pe- 
rugini 117. Pace fra elfi 
1 i_£. Implorano I* ajuro di 
Anichino di Bongafdo , e di 
Albaret Tedefcocontro Gio- 
vanni Aucud 14». Infettati 
dalle compagnie di mafna- 
dieri 1 $ e feg. ij<5. Lo- 
ro civili difcordie i<5 3. Cac- 
ciano di Città Carlo 1V.1 61* 
e feg. 

Scifma funeftiflimrt inforto nel- 
la Chiefa Romana aoS. , c 

fe S* . . 

Secondotto Marcbefe di Mon-' 
ferrato fuccede a] padre 177. . 
e feg. Sue nozze con Violan- 
te forella di Gian Galeaz- 
zo Vifconte 2.04. Per Ia_* 
fua beftialità uccifo 2 li. 1 e 
fe g- 

Simone Boccanegra ptimo Do- 
ge di Genova è obbligato a_# 
fuggire dalla Città 24. Bur- 
la i Vifconti > e torna ad ef- 
fer Doge 103. Sua lega con_» 
varj Principi 109. 1 37. Ter- 
mina miferametite i fuoi gior- 
ni iqz. 

Simone da Barzano Cardinale 
2 lo* 

Sinibaldo degl’ Ordelaffi Si- 
gnor di Forlì 1 96 • E’ impri- 
gionato dai fuoi nipoti 2$7 « 
Stefano Duca di Baviera » fue 
armi contro il Signor di Mi- 
lano zS r. Viene egli Hello 
in Italia 1S6 . 

Tad- 
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' jf" 1 Addeo de^ Pepoli Signor 
, J_ di Bologna 44. Suo ri- 
piego per liberarii dall’ in- 
terazione de mafnadieii ip.e 
feg Dà fine al Ino vivere 43. 
Teodoro II March-fe di Mon- 
ferrato 231. 

U Benino da Carrara , fua 
pace coligli Scaligeri ri. 
Fine de fuoi giorni a<J. 
Venceslao eletto Re de’ Roma- 
ni 200. Succede a Carlo JV. 
fuopadterii. Crea Duca di 
Milano 'Giau Galeazzo Vi- 
fconte I to. Ter la fua dappo- 
caggine , e fcapeftrata vita è 
depolto 440 Sprezzator d’ ci- 
gni Legge , è folito per leg- 
gieri motivi a far morirti, 
petfone di inetto , e fin dei 
Vefcóvi Ivi . 

Veneziani alTediano Zara ribel- 
lata 28, -, e feg. E la coltrin- 
gono alla reìa pp. , e feg» 
Guerra lor moda dai Geno- 
veli 6 f. I quali prendono 1 e 
bruciano Negroponte oz.» e 
feg. Fiera battaglia navale fra 
erti 2tf. Coi Catalani danno 
una grave fconfitta ai Geno- 
vefi 70 . » e feg. Da’ quali è. 
poi prefa la loro Fotta gp. , e 
feg. Fiera guerra molla con- 
tro di loro da Lodovico Re 
d’Ungheria io<«> e feg. in.» 
c feg. Come poliono , otten- 
gono la pace da lui 113. Odio 
loro, conno diFrancefco da 
Carrara 149. , e feg. Eguerra 
1 So. , e feg. 1 S(j. Onde nata 
una fieriffima guerra fra loro» 
e i Genove!! 113. Rortadata 
-alla lor flotta da elTìGenoveli 
217. > e feg. Indarno chiedo- 
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no pace 21S. , e feg, f oro 
sforzi , e valore per la difeia 
checonvertono in offefa tip. 
e feg. Ripigliano Chiozza . e 
dura nondimeno la guerra 
2 -t. Donano i rivigi al Du- 
ca d’ ^uftria 22ÌL » e feg. Ta- 
ce fra elfi » e i Genove li 230. 
Incitano lo Scaligero contro 
il Carrarefe i< 6 . » e feg. A- 
cquillano Corfù irlo. t. olle- 
gati col Vifconte 272. ,e feg. 
Acqui ftano Trivigi 277. 

Vetona faccheggiata da Ugolot- 
ro Biancardo 28$ . . e feg. 

Ugolino Gonzaga Signoie di 
Mantova Aflìeme con al- 
tri va ad ailàlire 1’ efercito 
de’ Vifconti 102. Capitano 
della lega no. Lor vittoria, 
quale non ferve a vantaggiar 
T intereflì di Ugolino tiy. 
Fa pace coi Vifconti . Ivi t 
e feg. Sconfìgge le lor genti 
119. , e feg. Uccifo dai fra- 
telli 1 ;S. 

Ugolino da Trinci Signor di 
Fuligno 41. 

Umberto Delfino di Vienna 25. 

Urbano V Fapa » fua elezione 
i 34. Fa lega con varj Trinci- 
pi contro i Vifconti 152. » e 
feg- Viene in Italia 1 34. , e 
feg. Ritorna in Francia iffg. 
Fine del fuo vivere 170. 

Urbano VI Papa , fua ele- 
zione 207. Suo rigore , ed 
imprudenza 20S. Depone i 
Cardinali Scifmatici 210. , e 
feg. Sua guerra contro gl’ade- 
renti all Antipapa stf., e 
feg. Muove Carlo di Durar- 
la conno la Regina Giovan- 
na 221., e feg. Fulmina fiere 
cenfure controdi lei 222. >e 

% 
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feg. Coro*» Re di Napoli 
Carlo ajo. , e feg. Va a Na- 
poli x fS>. 3 « feg. Sua rottura 
eoi Re Carlo 146. So» rigore 
contro alcuni Cardinali fo- 
fpetri di congiura 14$., e feg. 
A (Tediato in Nocera , e libe- 
rato fi ritira in Genova 2J0. 
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Leva di vita ì Porporati pri- 
gioni iy8. Odio fuo contro i 
pretendenti del Regno di 
Napoli a<Sj. 170. Torna a 
Roma *70. E’ chiamato da 
Dio al rendimento de’ conti 
274. , e feg. Difefa la fna 
morte dall’ Ammirato tjf» 
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